

t> t 

MEDICIIVA PRATICA 

b 1 

Ì>1 KAI^EKI» y • 

rÈRStONÉ ÌtAtlAt(A CON AGVIUNTE S NOTÌ 

DI G. B. FANTONETTI 

btìXTORÉ IR MfenitlNA , *ÌEMBRO DELLA PACÒLTa’ MEbtCO- 
tllintJRGICO FABMACF.VTICA ECC. ECC. 

VoL7”xih 


N A P O li I 


t)a’ Torchi (li Raffaeilo di Napoli 


Si vende. Strada Quercia n.” 7. 


1857. 


Digitized by Google 




D E M A L I 

IDIIL 

CAPO PRIMO. 

©aiLLA DISFAGIA* 

»■»>« » (& « ■ <-i-~ 

S- I- Diffinizione , natura del male. 

\ 

li ordme vuole che dai mali che perlengono al petto fac- 
ciamo trapasso a quelli che risiedono nel basso venire. E quasi 
all’ ingresso suo prima si appresenla la disfagia , Suffpttyia 
vale a dire in senso nostro diflGcile,od impedita discesa deali 
alimenti e delle bevande nell’ esofago o nel ventricolo. Nè im- 
porla che in ciò v’ abbia o non v’ abbia dolore , o che sia 
male acuto , o lento , o di lunga data (a). Noi qui non vo- 
lemmo però comprendere quegli impedimenti che di vero hanno 
la loro residenza nelle fauci , siccome altrove già venuti espo- 
sti ( V. voi. X., cap. xvii , dell’ angina ). E finalmente non 
puossi dire, che poiché l’esofago ha principio dalla gola e 
trapassa la cavità del torace , quel qualunque accidente in cui 
abbatta , erroneamente venga da noi qui rapportato alla lesa 
azione dello inghiottire o deglutire ; slaniechè esso se non già 
per sede , per natura sicuramente e connessione periiene al 
ventricolo che stanzia nell’ addomine , e vuoisi riguardare sic- 
come continuata appendice sua. 


(a) Sauvagfs dice essere la disfagia difficoltà del deglutire adcom- 
pagoala da dolore. Ma pare a me che possa occorrere anche senza do- 
Jore , senza che perciò essa cessi di essere. E di questa maòiera d.ffi- 

mta, non suflioienlemenle differenziasi dall’ angina sinanche , ossia dal 

la in6atnmazioiie della faringe, in cui , come ben vede.si , la difficoltà 
del deglutire v’ ha in un a dolore. E non ppsso pur dirmi con Ma Ileo 
Vangeuns , il quale ( Alt. Hall. voi. si , P. i , ,, ) fa cagione che la 
disfagia lentamente appaia e corra . laddore l’angina sia male celere e 
repentino. Imperocché anche la disfagia può talvolta sorgere e correre 
celerainenle e repentinamente , siccome pelle cose che qui seguono si 
vedrà ; ed airoppotlo con passo lento pigli allicri l’angina , e lung.i- 

ah'ove ( vai. X, e. xvii , 55 4,1, 4,3 45. 

446 ) inUicainm«a i , i i 
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/J Mali del huiso ventre. 

§. 1 . Cagioni organiihe. Fili dentro t esofago. Vizi fuora. 

Le cose pigliale in bocca malniueiile , o per uissiin verso 
discendono nel veiiliicolo qualora non v' abbia la sirada aper* 
ta , o mancano le potenze e le forze die protnovono la disce- 
sa loro , o trangugiainenio die si cliiami. E la strada non è 
aperta se essa sia per lo di fuori compressa da tumori di qual- 
sivoglia sorta insortila vicinanza dell'esofago, dalla ghian- 
dola limo , e dalla tiroidea , e dall’ asper’ arteria , e dai pol- 
moni resi duri e rigonfi , dalle ghiandole del dorso od anche 
dei bronchi ostruite ,^od accresciute fuor di iiiisur.i nel volume, 
dagli aneurismi massimamente dell’aoila (a), dalle varici, 
dalla soverchia pinguedine accumulatasi all' ingiro , dallo spa- 
smo del diaframma , dal fleininone di esso e delle parli che 
circondano l'esofago (b) , dal volume smodalo del fegato , e 
che cos'i urli 1’ esofago che lo spinga diconiro le vertebre del 
dorso. Per vizio poi dell’esofago medesimo n’ è chiusa la via, 
se r esoiàgo si ristringa , o per ispasmo o per infiammazioiiG 
delle sue parli o tuniche , ovvero per callo , scirro di esse , 
o per tumori delle ghiandole mucose, o per intasamento del- 
le ghiandole che stanno allo intorno del cardia , o per tumo- 
ri , scirri , callosità , o polipi , o funghi , o carcinoma od al- 
tro consimile vizio ingeneratosi e cresciuto all' orifizio supe- 
riore del vsniricolo , oppure sia intasalo da stranieri corpi in- 
trodoitivisi , appiccati , od altrove aderenti (c), o fuora di na- 
tura siasi inspessalo per induramento delle pareli. 

(a) Esempio ili tumore anenrisiualìco imorlo alla parte sinistra 
della gola dall' aorta dilatatasi a nio' di sacco, per cui n’era compressa 
non solo r asper' arteria , e la laringe , ma licn anche V esofago , e la 
faringe , ed impedito il respiro , la \oce, ed il passaggio dei cibi , ri- 
rilrallo da Valsalva rinviensi in Morgagni , Epist. anat. mcd. xvn, n. ig, 
c ao. Ed alilo coiisnuile cscinplo rapj'orla nella stessa epist. , D. o:> ) 
per cui è eliianto come por compressione falla da enoiine aiionrisma 
dell* arco dell'aorta venisse impedito il res|>iro , c il passaggio peli’ eso- 
fago. (I sacco aiiciirisinalico poi , era allo sterno sotto la cliiavicola 
desila , ed iii due o Ire mesi era cosi cicsoiulo , che paresse quasi un' 
altra lesta ii.ila di mezzo allo sterno. E un terzo eaeinpio puossi an- 
cora vedere nell' Episl. aiiat. mcd. xviii , n, ai dello stesso Morgagni. 

, (b) Che lare situo le infìaiiiiiiaziuiii dell' esofago lo aflerma 
Schacclit con osscrvazioui. Iiistil. med. pracl, l. vii , c. xii , p. a4g< 

Tre Dondimaiico , cioè sicuiamenle poche , ne rinvieai nello stesso 
Moig. , Ep. an. med. vili , s5 , c xiavii. 5o , zis , i5 , comprovale 
culla sezione del cadavcic. 

(c) lo ho vidciio lu una ragazza pigliata da malattia gastrica e ver. 
tninu.'o disfagia con quasi solfogamcnio da Iniiibrici atnmuccbiali Uel- 
l’ciofsgo ed Wi slaiiziauti. E la sezione cadaveiica comprovava questo. * 
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Mali (lei basso ventre, 

5 . 3. Mtre cagioni per altri difetti e vizi dell esofago. 

Le potenze poi che devono promovere I' alto del degIu* 
tire , ossia 1’ avvaltamenio dei cibi e delle bevande possono in 
parecchie maniere mancare, ina spezialmente al non secerner» 
si del muco che deve come inverniciare 1' interna parte del- 
r esofago , o dai follicoli suoi si rende; al restringersi, rin- 
serrarsi le fibre dell' orifizio suo (a) , o al divenire caitilugi- 
nee od ossee ; all’essere le libre muscolari rose da ulcere, o 
da grande atonia , o rese paralitiche o per propria colpa o per 
colpa de’ nervi , da ukitno all’ essere alcuna parte dell’ esofa- 
go dilatata in sacco , di cui ne mise innanzi esempio Gra^t- 
vis (b) , o dai prolasso del veuiricolo strasciualo allo indietro 
fuora di sua sede‘;io smosso, o lacerato per c|ualunque altra 
cagione , caso che in generoso uomo ebbe veduto Boerliawe (c) , 
ovvero perforalo da ulcera, siccome riscontrò io un tisico Huen (il). 


(a) Paru'o faccia all’ uopo , aggiugnerciuo esempio di rarissima 
disfagia , che ricavamnio da un gioraalc italiano, persuasi di lare co« 
sa grata al leggitore. 

« Moriva del mese di dicembre dell'anno 17^1, im frate dome- 
nicano , dell’età di zz anni , ridotto a somma macilenza da disfagia 
esofagea , della quale già da pezza era travagliato , ed i cui nor.iiivi 
effetti aveva già incomincialo a provare fin dalla prima gioventù , pò-, 
iciachè non riusciva a mangiare che a poco a poco , e bisognava on- 
de trangugiare che aiutasse la gola colla mano. E se anche degli ul- 
timi tempi del suo vivere pigliava alcun cibo per quanto liquido fos- 
se , pareva non aggiuiignesse alno alio stomaco , ma a poco a poco 
1 ' infermo era forzalo rigettarlo tale e quale dalla bocca. Apertosi il 
suo cadavere fu trovalo il seguente vizio organico. Alquanto più ristret- 
to l’orifizio superiore dell’esofago. Dietro l'esofago poi', ove teniiina 
la faringe v’aveva una cavità a mo’ di imbuto per cui passavano gli 
alimanti. Quella parte che più ampia pareva, era la bocca od il prin- 
cipio suo aperto ; e dietro allo esofago scendeva con appendice chiu- 
sa avviandosi tra esso e le vertebre del colto per la lunghezza di sci a 
sette dila trasversale. Tosto che gli alimenti aggiugnevano al principio 
dell’ esofago , eh’ era cioè più stretto , dechinando dalla reità via en- 
travano in quella cavità a sacco, ove rimanevano , finché per forza di 
alcuno spasmo che in esso scuotrsseli non venissero rigurgitali. — B 
questo sacco come una maniera di ernia della esiremità inferiore e po- 
steriore della faringe. Del resto non aveva altra lesione.* E queste cose 
tulle mi comunicava a voce il chianss. Gianella , pratico gr.ind>ssiii|0 
milanese, il quale fu presente alla sezione. Ed io uoa mi ricordo che 
sia stala descritta disfagia per questa cagione. 

(h) Ad. N. C. , 1 . VI . oss. 73. 

(c) Storia di male atroce non ancora stato descritto. 

(d) Schachl. Insili, utvd. {uract.', I. v> , *. zìi, 5 
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Mali del basso ventri. 

. 4 * Cagioni propgumene. 

A questi vizi (J a, 3) , di cui iimu inerabili esempi si rin- 
vengono negli scrittori di osservazioni uiiutoniicu- luediclie, danno 
origine siccome cause più rimote la costituzione delcoipo più 
molle , più tenero , e più' debole , o I’ abit odine sùu più sec- 
ca , e più spaiuta, la virulenza strumosa , venerea , scoibu- 
lica ; le nieiasiasi i le cose trangugiate , acri , velenose , coa- 
gulanti \ le bevande gelate , o di troppo c alde j come tè , o 
caffè I r acqua arzente , ì liquori aromatici , i vini adiilieru- 
ti , o fatti dolci cogli ossidi di piombo , il lungo uso dì al- 
cune acque; il mangiare cose salse , o le foglie di stramiuiio, 
e forse di alcuni funghi , il morso di animali rabbiosi , i mali 
del capo , del petto , e dei nervi , gli errori dietetici ,'e il vo- 
mito veemente a ventricolo ripieno (a). 

• , j 

Dtjonost. 

5 - 5 . Segno tjnasi costante. Altro per alcuni 
puCognomonico. A vvertiinento. 

A norma della diversità del malato , delle cagioni , e del 
luogo afletto, e di altre cose di mollo pur diversificano i fe- 
nomeni del male. Abbisogna imperlanlo die di lutto questo 
ci diamo pensiero se vogliamo aggiiiguere alla diagnosi della 
spezie e della particolare cagione che produce la disfagia. Se- 
gno costante che in questo geneie di male che gli alimenti 
appena arrivati all’ esofago tosto da esso sì rigettino, o più io 
là inoltratisi vi si soffermino , o come in su trocira quasi ri- 
girino ; o per ristretto pertugio a poco a poco con dolore, e 
anche con isiento sdrucciulino e passino. Aggìugnesi altresì che 
allo accrescere della riiaiailia si appresenii per lo più sotto il * 
lento e difficile passaggio delie cose trangugiale maggiore co- 
pia di saliva , nel che alcuni credono sia posto segno patoguo- 
mouico di questo male. Ma perchè io conièssi il vero , qui 
pure, siccome notammo in parecchi altri mali , d' uop' è di 
diligente esame di lutti quegli accidenti che precedettero , e ten- 
gono dietro prima di ridursi a feimare alcun che di certo. 


(s) V. Bou., Sepulcr, auat., 1. lii , scz. iv , p 745 sino alla 755. 
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5< 6 < Segni della disfagia da tumori adiacenti aìT ttofago y 
o da altro che lo comprima. 

E questi segni che annoverammo (5 5) sogliono essere qua- 
si comuni. I propri poi di ci.iscuna particolare causa ordina* 
riamente non mancano , e all’ attento e diligente indagatore 
non isfuggono Imperocché aggiugnesi a conoscere che la di- 
sfagia provenga da gran tumore che tiensi nelle parti vicine al- 
l'esofago , se l'ammalato non solo difRcilmeute trangugi , mh 
risenta altresì non so quale dolore nel petto , e in vicinanza 
all’esofago , con senso di gravezza e di pressione , massime di 
intorno al mediastino od alia regione del diaframma , non che 
con diffìcile respirazione e brieve , ed anche talvolta con pe- 
ricolo di soffogazione ; e inoltre se introdotta una candeletta si 
rinvenga un ostacolo in alcun modo posto di fuori , pel qua- 
le appaia sia compresso I’ esofago (a). I pregressi mali poi del- 
la laringe e dell'asper' arteria o dei polmoni , e le funzioni per- 
vertite di esse pani , siccome la mutazione di voce, la con- 
tinua difficolta del respirare a poco a poco accresciuta , la tos- 
se , il sibilo , Io stertore , ed altri consimili accidenti chiari- 
scono che il male dipenda da alcuna parte indurata od accre- 
sciuta in volume dell’ asper’ arteria e dei polmoni. Nel qual ca- 
so v' ha per anco singolare gravita di petto , e la candeletta 
mandata leggiermente giù peli' esofago incontra alcun ostacolo y 
ma tale che a lei ceda , e la lasci passare. 

S- 7 . Segni della disfagia delle ghiandole del dorso. Oi> e oc- 
corrono le resistente loro. Disfagia dd£ ulcerato esofago. 

E allorché è dato sospettare che il male sia ingenerato dal- 
r ostruzione delle ghiandole del dorso impiantate vicino all' e- 
sofigo , rinviensì che il respiro è quasi libero , e mancano i 
segni (5 6) di atiézionc all’ organo della voce (J f>) , e della re- 
spiiazione ; non v’ ha dolore pel deglutire ; e la candeletta in- 
trodotta , Se trova alcun iinpedimento in qualche punto , que- 
st’ è d’ intorno alla quarta vertebra del dorso , ed ordinaria- 
mente presto s' appreseti ta no in alcun sito alcune ghiandole o- 
strutte e rigonfie , e il corpo pare soverchiare di umori pilui- 
tosi , o peccare di vizio scorbutico venereo o scrofoloso. Se poi 
il dolore, e il senso, di bruciote nell' inghiottire torni molesto, 
e abbi.iiio preceduto quelle cose che indicano suppurazione , O 

(a) H P. N ihiiyi. De mori», acsopb. , negli alti dell' iccaJem. d i 
Ilari., voi. Zi, p. c seg. 
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sogliono formare ulcera , o vi vadati atjicme ( die facilinenle sì 
Coifuicera per tjurgii indiai ciré già altrove recaiiiuio ) , è a con* 
jeai^rate di dislugia per esulcerazione dell’ esofago. 

S. 8. Segni della disfagia per eagioni inerenU all' esofago. 

I 

Avveiierida poi che la canna dell' esofago abbia carne ere* 
tcciile , fungo o polipo , e chiuda cjiiasi la via , riesce piìi che 
inai verosimile rendersi assai più diflìcile il passaggio dei cibi 
tnassàme se tegnenti del solido , e il corpo che colla candelet* 
la introdotta s' incontra , resiste si alquanto , ma non con mol* ' 
ta dilTicoliù si lascia superare. AH’ incontro lo scirro ove noa 
aia poca cosa, leva presso che ogni facoltà dello inghiottire, 
e non lascia per lo meno , salvo non si adoperi di gran forza 
che la caodtdetla passi oltre ; che se ove iiiierveuga corpo re« 
fisieiile , risentasi ancora dolore acre e pungente , od ardore 
lancinante, fsa lecito argomentare che k> scirro che arrecava la 
disfagia si cangia in cangreua , o dia in ulcere. 

9. Segni di disfagia per tumori delle tonache. Se possa venir- 
> ■ disfagia dalia soia rigidità delie membrane dell' esofago. 

■> Un po’ più diflìcile è la diagnosi dei luniori racchiusi in 
una cisti, posciacbè appena si possono discernere dagli scirri, 
o dai funghi , o dalla carne crescente. £ nondiinanco se alcu* 
na ditfereuza vi passa pare stia tutta nella mollezza e resistea* 
za maggiure o minore che $’ incontra nell’ inghiottire o colla 
candelellu. La rigidità delle fibre dell' esofago , stando a Na* 
hiijs (il), apporta quasi gli efletli iHèdesimt else lo scirro. Ma 
v’ ha esempi di esofago resa cartilaginoso , e in onta del qua- 
le senza molestia scendessero i cibi nel ventricolo (b). Il^ per- 
chè la Sola rigidità . quando non vada congiunta con ristret* 
to pedaggio dell’esofago , non produrrà la disfagia. Nella sa* 
la rigidità inoltre else non abbia ristrettezza del canale , di leg« 
gieri riscontrasi colla candeletta aperto esso passaggio. 

S. IO. Segni della disagia per atonia e per paralisi. 

tu caso che la diflìcoltà dello inghiottire sia ingenerata dal* 
la truppa rilassatezza delle hbee dell’esofago, le cose trangu- 
giate uuu eccitano dolore almeno degno di rimarco , nè tutto 

(a) Alti delPAccsd. di Harl. t. zi, p, 

(h> iVtoigagni, Epist. aiiait. nied. szvnt , u. i5 , per osservazione 
^1 (ioAiii.il.. 
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incontrano la stessa dilììcolia nell’essere mandate g!u , i Hqui. 
di più sientataniènle che i solidi , all’ opposto di quanto avvie» 
ne in quella specie che origina di impedimenti ' insorti entro 
ia cavità deir esofago (J 8). E tanto ì liquidi, quanto i soli- 
di pero per essere mandati oltre abbisognano di alcun aiuto , 
o incitamento, o sforzo. Ma se perfetta fosse la paralisi delle 
fibre , le cose trangugiate o si arrestano , e ininncciono sofFu- 
gamento , o sono rigurgitale nelle fauci , e nelle narici. In que« 
sta disfagia la candeletta del pari agevolmente si avanza , e non 
rinviene ostacolo di sorta. Acconipagnanla poi o precedonla a- 
bilo di corpo rilassato , acquoso , languido -, stento , torpidez- 
za di lutti i movimenti, e di tulle le funzioni ; stupidezza del- 
la mente ; affezioni soporose e paraliticliej apoplessia, altre pa- 
ralisi di nervi. 

5- II. Segni della disfagia dallo spasmo. 

L’ opposito al lutto occorre nella disfagia dallo spasmo. Nel- 
la quale l’ infermo risente ristringersi , e come strozzarsi o 1’ e- 
sofago tutto , o solo in alcuita parte , ma ben anco la intro- 
dotta candeletta fot temente si abbraccia dal canale all’ ingiro. 
Ordinariamente avviene , e cessa lasciando liberi intervalli nel- 
la difficoltà di inghiottire. Sovente la spasmodica sua costrizio- 
ne principia dal ventricolo , alcuna volta si appalesa lo spasmo 
con tumore alle fauci ed al collo , e quasi con sufibgazione, e 
se in alcun punto viem maggiormente offende 1’ esofago , pare 
eia non so qual globo , o bollo resistente ; il quale però non è 
fisso , ma ora ascende ora s’ablxtssa. E talvolta pare che tutto 
il' tratto dell’ esofago di tal modo irrigidisca , che appaia co- 
me paio conficcato. E allora poi l’epigastrio sovente rigonfia, 
e tendasi^ per lo più manca l’appetito petratto tratto sop rag- 
giungono anche oppressioni di petto ed ansietà ; mandasi fla- 
tuosità dalla bocca , o queste sforzatisi di uscire ^ intervengono 
brividi stiramenti dell’ estremità , sbadigli ; nè mancano tre- 
mori , o sintomi e cause di isterie , o di ipocondriasi , è in 
tra le quali sono le principali i patemi dell’ animo , la tristez- 
za , l’ira intrattenuta. Talvolta v’ha dolore allo sterno, che 
alcune fiate dilungasi sino- alla spina , e non liidamente svani- 
sce la voce medesima. E questa maniera di male ora dura as- 
siduamente , ora iotermelie ; ora ricorre ad alcune ore della 
state , massime in sul far della sera , ora protraesi ad alcuni 
cl'i ; ora è più breve e presto svanisce , sebbene prontissimo a 
ritornare per la menoma cagione. Per lo più esacerbasi colle 
bevande fredde , alleviasi colle calde. Con <|uesia spezie , per 
osservazione di .Sauvages , vau coiiipagiic 1’ opistutono , ed a lue 
affezioni tetaniche. 
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5. 12 Coaie sì riconoscano le altre spetìe: 

La disfagia finalmenie che procede da difetto di muco , 
da aridezza dell' interna superfìcie dell'esofago , da inspessimen* 
to delle tuniche sue , e dalla infìaininazione loro , da spasmo, 
o flemmone' del .diaframma , da durezza scirrosa del cardia , 
da aneurisma dell' aorta , e da varici della vena cava e delle 
altre vene, dall’ accresciuto volume del fegato , dall'allunga* 
mento , o rottura o <Iilatameiito dell' esufigo , dai saturnini , 
dai veleni , e dalle piante solanacee , dallo stramonio , dalle 
bevande bollenti , o gelate , dai vermi , e da altri corpi stra- 
nieri caduti o entrati nell' esofago , e se altre sorte pur vene 
Ila perchè si possono conoscere , bisogna con tutta diligenza 
ragguardare alle cagioni rimote , ai sintomi , agli effetti che 
conseguitano , al silo che viemmaggiormente soffre , e ai se- 
gni degli altri mali da cui possono insorgere. La qual cosa non 
sarà per essere ardua se recheransi all’uopo alla memoria quel- 
le cose tutte che qua è la furono ampiamente ove era mestieri 
messe innanzi. Alcirn» cagioni nltres'i succedono all' esieruo , e 
di tal modo cadono sotto ai scusi , che per nulla possono ri- 
manere occulte al medico, che con diligenza si faccia a richie» 
dere all' infermo , ed ai suoi assistenti e famigliari , quali cor- 
se sieno state in prima fatte , gli accidenti che per caso avven- 
nero , quali CQse sieno stale mangiate o bevute , quale la ma- 
niera di vita , e di niitricamenlo , e così va discorrendo. E 
ne' casi p ii difficili ed ambigui nulla di più valido e di più u- 
lile che consultare le storie di sitniglianlissimi mali , e le se- 
zioni relative cadaveriche , di cui in oggi non abbiamo scar> 
sezza , e venirne facendo paragone (a). Imperocché non è cre- 
dibile qual lame ciò arrechi per istituire retlameuie la diagnosi 
sì del male che della causa. 

Dijiayosi. 

5. i 3 . Dalle cagioni ritraggcsi il maggiore o minore perìcolo. 

Dall' aver riconosciute e a dovere scoverie le cagioni ne 
conseguila sempre, che noi sappiamo elle v' abbia a temere od 
a sperare, e quai soccorsi vagliano al caso; posciachè il mag- 
gior o niiiior pericolo si argomenta dalla grandezza, o dalia 


(a) Parecclii luoghi degli scnllori in cui sono indicate Istorie di 
disfagia dipcndi iiti da vane , diverse e rare cagioni si |i'a,sono vede re 
nella nosologia di'tSauvages, Class, Yt>) ord. 3 , geo. 17. (Datti: sch, dell’ A ) 
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leggerezza delle cause. Le quali iinpertantt) se cotali appaiano 
die noi emendare o levare non possiamo ., sono parecclii orga- 
nici vui , di cui sovra dicemmo , pegli ammalati la cosa è di- 
sperata , e per mancanza di arìmento , e di inedia miserameli le 
iiitabidano , e finalmeiiie smuiiii e privi al (utio di foiza Ira- 
passaiio. E per essi se mai rimane speme alcuna , sarebbe se 
prestamente si discovrisse la cagione a bel principio , a male 
cioè iiuu iuultralo, perchè in questo caso inieraiiieute incurabile. 

CuRJ. • 

i 

5. »4- Quali rimedi convengano netta disfagia per rigidità 
' di fibre., o difetto di muco. 

Di qualsivoglia genere ed esito si sia la disfagia , io non 
ÌDtralascerò di propoi re quei rimedi che tornino opportuni per 
ciascun suo caso , poiché se non riescono all' intera cura val- 
gono per lo meno a mitigare tanta disgrazia , e a protrarre per 
quanto si può la vita. E imperiamo facendo principio dalla 
disfagia che viene per ristrettezza dell’ esofogo , per rigidezza 
delle fibre e difetto di muco , questa richiede quunto inumi- 
disce , ainollisee , e lubrica , siccome i decotti dì radici di al- 
tea , di malva , dì semi di lino , gli olii blandi c recenti, le 
ttiucilagiui di gomnia arabica , e di goiiiiua dragante , o di a- 
nudo , ed i purganti loro dati a poco a poco e fieqoeimnien- 
te. E trailo trailo si vorrà J ore introdurle iiell' esofago una 
bacrhellina di pinne dì balena con bottoncino di avoi io, o fat- 
to di spugna all’ una delle estremila , onde così con tutta cau- 
tela e soavemente venir dilatando esso esofago. 

$• j5. Rimedi alla disfagia che procede, per ghiandole o per 
callosità o per altri viti che rinserrano l'esofago. 

Come avvenga che la cavità dell’ esofago si intasi per le 
ghiandole rigonfiate , o tumide , od ostruite , ovvero , si rin- 
aerri , e si comprima al di fuori , o che alcun punto incalli- 
sca , sono indicali gl’ incìdenti , i risuivcmi , gli attenuanti , 
gli aperitivi , siccome i sali neutri, alcalini, i saponi , le gom- 
me ferulacee , 1’ estratto di cicuta , il mercurio , iuterpusiìvi i 
leggieri eccoprotici. Ma in verità alcuna volta cotanta è la dìf- 
ficoll'a dello inghiottire, che colesti rimedi noti si possono per 
nulla pigliare per bocca , o non in quella quantità e frequen- 
za che fa niestieio. Nel qual caso varranno .le unzioni con li- 
nirreulo iiieicuriale , tanto piti poi se v’avesse sospetto di lue 
venerea. £ Gualnieuie anco per qualsivoglia' cagione le ginan- 
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dole si intasarono, e si restato indurate, a malattia di recente 
data Micheli (a) ordina die al collo si ficciano secoaiio le leg • 
gi mediche le frizioni con unguento mercuriale , (inchè si ec> 
citi salivazione, e rinfranca questo metodo con esempi non pochi. 

J. i6. Che rimedi alla disfagia per altri tumori , 
per scirro , o per carcinoma. 

Nè altra maniera di cura s'ha ad adoperare in caso che 
la disfagia proceda da altri tumori , o scirri|, od infarcimen- 
to del fegato , o da questo latto di enorme volume (5 a). Ma 
se queste parli fossero già date in carcinoma , od abbiano in- 
cominciato a darvi , poiché non si può ricorrere all' estirpa- 
mento , bisogna guardarsi da tutte quelle cose che adoperano 
validamente ed acremente , ed all’ opposto ordinare quanto sol- 
tanto attuta le aerila e blandemente mette fieno ai sintomi , 
e in alcun modo ripara alla corruzione cancerosa. E in ciò 
riescono primariamente il latte di asina , e il siero di latte di 
capra , i brodi di rane , e di gamberi di fiume , la china chi- 
na , le acque medicinali , i bagni ; siccome allres'i gli eccopro- 
tic! , e pressando il dolore o il timore di Hogosi , la cacciata 
di sangue , e il prudeute uso dell’ oppio, (i). E alloruliè appa- 
ia v’ abbia nell’ esofago ulcere , escrescenze carnose , o funghi, 
fanno all’uopo i leggiermente detergenti , i reprimenti ,.non 
che gli essiccanti , non pur essendo da dimenticare qualunque 
medicina che la svariala pecca del sangue , o I' acrilate sua si 
creda corregano \ e soprattutto le antiscorbutiche , le antive- 
neree , le antiscrofolose , le sudorifere ed altre di questa fatta, 

5. ij. Metodo curativo delle disfagia per altre cagioni. 

E maggior friitlo si ritrarrà in quella difiicolià di deglu- 
tire che succede da infiammazioni dell’ esofago , e delle parti 
vicine , o da vermi , o da cose acri e velenose mangiate , o 
da spasmi isterici ed ipocondriaci. E quelle cose poi che ser- 
vono a smovere e cessare la infiammazione , io le credo pcgli 
insegnamenti di sopra , e le più volte in tanti incontri ripetute , 
così note, che non sia per Dulia qui mestiero ricordarle. In 
quanto ai vermi sono non tanto ad uccidersi co’ più validi au- 
tielniintici , di cui diremo in un particolar capo più innanzi (b), 

(a) Medie, transact. publich. by thè college of physic., voi i, p. i 65 . 

(1) In quelito caso io ni' ho trovato torni meglio l’ estratto di gio- 

sciamo che non I' oppio ; siccome* lio puro alcun caeiupio dcll.i possa 
oUiina clic mi mostrò il solfato di moilma. 

(b) V. cap. IO , 5 134 e »eg. del presente volume, 
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ina ben anco a c.icciarli fuora proniani<nle coi catartici , e co- 
gli emetici. Pelle sostanze acri, evclenose trangugiate abbiso- 
gnano argomenti oleosi onde ravvolgeile , o ci n gli acquosi 
in gran copia diluirle , e appena possibile cogli emetici e coi 
catartici per di sopra e per di sotto venirle cacciando fuori. 
Per rispetto agli spasimi ricercata e scrutifìata da prima 1’ ori- . 
gine loro , sebbene per lo pib pertinacemente crucino , e ap* 
portino più molestia cbe danno , non riesce cotanto arduo il 
superarli, salvo quelli la cui cagione risiede nel cervello onci 
midollo spinale , posciachè questi più difficilmente aggiugnesi 
a levarli , siccome scorgesi nel tetano , nell’ opistotono , ed in 
altre spasmodiche afl'czioni spezialmente idiopatiche. Ma ad- 
divenendo essi da imbarazzi gastrici , da guasto sroallìmenlo 
dei cibi , o da soppresse purghe mestrue o da altre consuete 
evacuazirmi , a mo’ d’ esempio emorroidi , sono al tutto ri- 
medio gli eccoproiici , gli aniaricauti , i tonici di cui tra poco 
favelleienio , la cavala di sangue o gli aperitivi , che richia- 
mano le consuete evacuazioni. Ma accagionale che sieno da so- 
verchia sensibiliiù nervosa , o dall’ irrilabililb halleriana , ov- 
vero dai [latenti di animo , otiiamanienie alloia li cessano gli 
emollienti , gli oleosi , gli anodini , e anzi tutto I' oppio , non 
che la quiete dell’ animo , non che le affezioni contrarie. 

5. i8. Che dire della cura fermaia da Tede» 

Gio. Clem. Tode fa menzione di una disfagia spasmodi- • 
ca , che da quello che s’ aveva dato a credere , egli indusse 
dal soverchio uso di rimedi salini. E a questa noti giovarono 
nè la possa del castorio , nè l’essenza di genziana, nè l’ac- 
qua di melila piperilide , nè il liquore anodino minerale del- 
1’ Hi flmaim , nè I' elissìre vìscer.nle del medesimo j del che non 
era [tuiiio a farsi maraviglia , posciachè tulli questi rimedi pn. 
terono piuiiosio accrescere la tensione, e la irritabilità delle 
fibre. Ed egli in tre d'i felicemente cessolla con un infuso di 
legno quassie fatto a mo’ di thè , e dato a bere frequentemen- 
te lungo il di ^a). Egli pare peto probabile che quel prò ne 
sia venuto più perchè dalla copia della bevanda acquosa e cal- 
da , fosse la possa irriianie de’ sali diminuita e dilurrgala , e 
rilassato il tono delle fibre , che non per peculiare virtù del 
quussio. • 


(a) Collcct. soc. ined haun. , voi, t , ao5. 
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5 . 19. Metodo di curagione delia disfagia da atonia 
' o da paralisi. 

AfliiUo contrario adoperare addimanda ]a disfagia per a- 
tonia , e per paralisi. La inerzia , rilaisatezza , diininiiii.a 
l'ilabiliia delie fibre , ove è difiiculia d' inghiollire ( imperoc- 
ché la possa della carne pei fa la mente la toglie) emendaun (quelle 
cose tutte, die levano gli umori si erosi e pituitosi, qmdie che 
con alcun acie stimolano , incitano la forza musculure , che cor- 
roborano , e raflorzano le libre. La mercè del loro lungo e con- 
tinuo uso a poco a poco riparasi ostinato e facilmente recidi- 
vo malore. Un po’ più difficile riesce là cosa , ove languida si '* 
mostra la forza nervosa siccome nella paralisi dell'esofago. In 
quanto più oscura e più recondita appare 1' origine sua , in 
quanto più lento e più ostinato il progredire , dando sempre , 
in peggio , in tanto minore speranza si suole avere di ricupe^ 
rare la salute. Allorché poi interviene di repente per colpo 
apoplelico , dai principi del male di cui è sintomo , dal gra- 
do maggiore o minore bisogna misurare 1 ’ esito. Nel qual caso 
clr' torni acc>mcio alla cura, già riudicainino nel capo IV, 
drir apoplesia j i4^ , e seg. , ove della paralisi discorremmo 
ricordando i mali del capo. 

5. ao. Che faccia pella cura della disfagia 
per cose trangugiaie. 

Corpi estranei caduti nell' esofago , o intromessivi , 0 per 
accidente trangugiati , siccome sarebbero monete , chiovi , pie- 
truzze , ossicini , e nocciuoli di alcuni frutti , ed altre tali co- 
se , o grossi bocconi di solidi cibi arrestativi , meritano paili- 
colare riguardo , poiché richiedono pronto soccorso. In gene- 
rale col bevete acqua od olio siiolsene promovcre il passagia 
loro , e se questo non bastasse , con una candeletta di cer.a , 
o consimile stroinento soaveiueiite si possono andar cacciando 
innanzi. .Iniperoccbè spinti nel ventricolo., di leggieri s'apro- 
no da sé la via alle intestina , sicché dopo due o tre d'i si veg- 
gono uscire dall' atto. Radamente non sugliousi di più ritene- 
re , sebbene alcuna volta tardassero ad uscire anche dopo dieci 
od anche più di ; avvegnaché questo svariare possa interveni- 
re pel volume e pella figura del corpo , o pella materia di cui 
consta. Io non ignoro per altro , che cotali corpi siensi talvol- 
ta arrestati e lunga pezza intrattenuti o nel piloro od in alcuno 
dei rigiri delle intestina , od alla valvola dd colon ingeneran- 
do mali gravissimi , come pur troppo 1’ esperienza ebbe dinio- 
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strato. AI quale caso di arresto non è mrglio die giovi delle 
sostante oleose, pingui e nnuciliiginose tiailo trailo pigliate, 
ed in copia discreta. Di questa maniera senza nocumento an- 
che nei fanciulli istessi , enei bambini ebbi veduto ordinaria- 
mente a poco. a poco andar oltre , e uscire lucra corpi che pur 
volume e per figura parevano i meno alti a scendere. 

1 

J. ai. Tentativi per ritrarre i corpi arrestati. 

Talvolta nondimanco interviene die i corpi thè sono nel- 
]' est fiigo per nissun conto si possano smovete dal luogo die 
ocrupaiio sia ehe arrestati vi sieno , sia die non si aggiunga 
a poter introdurre in esso esofago Io slixiueniu die dovrebbe 
rinioveili. In tale corigiuulura Hiscgneià eacciare i dili in go- 
la , o solleticare le interne fauci con penna unta d' olio alfine 
di suscitare il vernilo. £ ni’n riuscendo etti (|iiesii ai eciiiieiili 
si Irangugerà pezzettino di pane o d' alcun liuilo , con far gnm- 
de sfuizo , onde se può avvenire smova e con sero poni l'iiu- 
pedilo corpo. £ non pur venendo a capo c< n qui sic mezzo, 
o non vi potendo ricci rete, si proverà a mandar giù un pez- 
zetto di spugna inzuppala d' olio legala ad un filo di seta , per 
così ritrailo , pusciachè per tal modo soventi si spingono ul- 
r ingiù spille , agili , ossicini , o felicememe si ritraggono allo 
insù , a quello che ne testimonia Deisler. Finalnieme falldi- 
do anche questo alcuni ordinano 1' emetico dilungato nell’ac- 
qua , aifiiichè col mezzo del vomito sieiio spinti allo insù -, ed 
il qual vernilo peidiè uè venga basta che pcdie gocce del li- 
quore emetico trapelino giù nel ventricolo. £ soventi volle 
1’ agginsialezza di questo consiglio venne dimostrata dalle fili- 
ci liiisriie. Un pezzettino di carne di mauro si era lei maio a 
mezzo 1’ esofago di non so quale soldato, senza si avesse pululu 
per qualunque atte spingere alio ingiù , o far tornare allo ii.- 
sù. Con ardire quasi singolare G. Ltb. hciukmuer aperta la 
Vena del braccio vi iniettò tartaro emetico stemperalo nell’ a- 
cqua (a), pel quale trascorsa una mezz' ora circa appai ve fotte 
vomito che portò fuori quel pizzo dicaine. Io non mi so per 
altro se ciò sia stmpre la sicura cosa , e se niai senipie vi ci 
possiamo ridurre. E certamente quella taiue di corto s’ avreb- 
be potuto con < n>p( re , od alirintiiti digeriie , odmiinuiia del 
volume cangiar di silo , e discinderc nel vinilico o stiiza al- 
cun rischio e danno. Ma per corpi più duri può aspettarsi uiia 
sorte medesima. Ma* anche il vemito puossi egli dire al tutto 

(s) Misceli, cbir. I voi. i, p. 335. Anche nei Ccain. l.ipi. , voi. 
xsT, p. 5a5. 
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sen?j) fischio in cns > di corpi acuti , laceranti , tapliènti sitì- 
conie punte , chiovi , lamine , o pezzetti di vetro? E di veir» 
puo.ssi temere che pii sforzi del vomito più profondamente li 
conliccliino sicché nmi agpiungasi più a strappameli. Imper- 
iamo s' è mai d’ uopo di prudenza , certo che è in questa bi- 
sogna , aflinchè si schivi la taccia di temerità. E qui non vuol- * 
si intralasciare dal ricordare , che talvolta qiie’ corpi si riman- 
gano immobili nell’esofago non di molto lungi dalla firinge ^ 
senza die per nissun modo si riesca a cavameli ; in simile oc- 
correnza Guattani , cbiarissimo chirurgo , ardi proporre il tà- 
glio dell’esofago di lato all’ asper’ arteria (a).. 

I . . 

5. 7.1. Dieta. 

Rimane finaìmenle adire alcun che del come regolare Cd- 
loro ne' quali sì tanto andò innanzi il male sicché gli aliiiienti 
per tenuissimi che sicno per nulla si possano trangugiare , od 
aggiungano al ventricolo per motivo della somma strettezza del 
canale. In questo caso importerà metter inatto a leggiermente 
dilatare l’esofago con una candeletta di cera < o ( come più 
aggrada ) con una ctiiinuccia fatta di. tela cerata , e per essa 
come per iiifondibolo introdurre liquori nuirilivi. E colesti 
islromenii pe’ quali s’ ottiene questo intento si possono vedere 
in Mouchart , che gl’ immaginò , e nulla intralasciò per liiei- 
terli in pratica. Ma avvenendo che anche questi slromeiiti non 
si possano adoperare j siccome è di frequenti , si iniettino spesso 
crisiei di brodi di carni , o di latte , o di tuorli d’ uovo , e 
di simili alimenti p perchè di questa manieia almeno si sup- 
pli.sca a mantenere la vita. Non sarà pare senza prò entra- 
re con tutta la persona in bagno lepido di siero di latte ^ 
o di acqua e latte, o di leggieri brodi di carni aggiunto-; 
vi un laniin di vino , e rimanervi alquanto , onde pegli as- 
soilienli se ne ritragga con che in alcuna maniera rifocillaréj 
e nutricare il corpo. Ma la dura e miserabil cosa è il cosi 
veder modo di dilungar la vita , .essendo che per lo più iu-» 
vano lutto questo si fa. 


386 ,^^30 ^irnouT 
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DELL ACCRESCIUTO DESIDERIO De'ciBI E DELLA NOIA 
LORO PRETERNATURALE. 

5 . s3. Quali e quanti i viti del[ accresciuto appetito, 

L' appetito , ó desiderio del cibo talvolta di tanto $' ac- 
cresce oltre natura , che non solo senza difierenza alcuna a- 
vidamenie si trangugi ogni sorta di cibo , ma non per ciò ne 
venga sazietà , come succede nella xlvopi^tot , cinoressia , • 
fame canina , non che nella bulimia o fame bovina , o bea 
anco s' abbia veemente trasporto per certe cose tanto che non 
vagliono ad alimento , quanto che per tali si soglia pigliarle, 
siccome nella pica, nella cizza, nella citta e nella malacia., 

J. a4. Diffiniiione della cinoressia. 

La cinoressia diffiniscesi insaziabile avidità di cibo, cui 
di corto tien dietro vomito delle cose avvallate , o loro tra- 
mandamento pella via dell' ano. Pel qual modo sollevato dal 
troppe peso il ventricolo , ritorna nuova agonia di divorare, 
per di nuòvo rigettare per vomito , non altramenti di ciò che 
si vede nei cani voraci. £ poiché gli alimenti prestamente e- 
scouo dall' alvo, e talvolta mezzo smalliti, alcuni dicono que- 
st' affezione fame canina o lupina ossia KVKCpe^iteSì licoressia. 

S. a5. Diffiniiioni delle altre specie. 

Dalla cinoressia differisce la ) o fitsktpia , buli- 

mia , poiché in quest' ultima se non si soddisfa alla smodata 
fame , sopraggiungono deliqui. La pica poi , x trirav , cissa , 
TUTaaVi chiamasi quella depravazione di appetito , in cui de- 
sideransi cose straniere agli alimenti , quali calce, gesso, creta, • 
cemento di muro secco , carbone , cenere , nitro, sterco, (a) ; 
la (jtocXxMar , malacia , in cui si mangiano alcuni particolari 
cibi o condimenti , ma in troppa copia , e con troppa avi- 
dità, quali acciughero sardelle, pepe , zenzero sale e simili i^b), 

(a) Narra Sennerto , fessevi una donna che divorava o^i dì , sen- 
za sac soffrisse , creta e pietruzze di calce , dosa di due libbre. 

(b) In Galeno è una storia di non so quale donna gravida cb« 

JSors, Voi, XII. 2 
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5. i6. Dijlniiione del vizio opposto, cioè del diminuito 
o levato appetito. 

Di quella maniera poi che sovente s’ accresce olire natura 
l’appetito dei cibi, od olire natura si depiava, cosi alcuna 
velia si diminuisce, o cessa. L’appetito diminuito dicesi Jo- 
ffooehte disoressia, rinieramenle levato , «V 9 /)£|ia , anoressia, 
oà avOOlTia , apositia. sebbene con quest’ ullinia voce alcuni 
pretendono si abbia ad iniendeie quella noia del cibo, in cui 
la sola presenza dei cibi la raccapriccio, o muove nausea. 
Ma di vero queste singole cose non sempre abbastanza accn- 
ralaniente dai medici si distinguono , giacché sogliono ordina- 
riaìneiii'e chiamare col solo nome di anoressia tanto l appeti- 
to diminuito , che il cessato. 


5. 27 . Causa prossima della cinoressia e della bulimia. 

* Cagioni rimote. 

La causa che dicono prossima della cinoressia e della bu- 
limia se io non vo erralo sù in una molesta sensazione, della 
quale chi n’ è afletto , credesi essere in grande necessita di pi- 
gliar cibo , cosicché continuamente si riduca a mangiare. E 
quella sensazione eccitano e favoriscono, o i sughi gastrici resi 
ptù alti e pii attivi , o rimasugli di cibi rimasti nel ventri- 
colo e che acquisiarmo forza di vellicare, o l’ inserzione ta- 
lora osservata nei voraci del coledoco al ventricolo e al pilo- 
ro (a) , i Jcmbrici, la tenie ed altre spezie di vermi; il fre- 
■gamtnlo più forte in tra loro dalle, pareti e delle rughe dello 
Stomaco, od alcuna" sua particolare aflezione convulsiva o spa- 
smodica , non infrequente massime nelle donne isteriche, o la 
sensibilità , o 1 ’ ii ritabiliià del ventricolo per ogni verso ac- 
cresciuta , runa e l’altra delle quali per qualsivoglia cagio- 
ne sia incitata muove pure maggiore senso di farne, e inveite 
jl movimento peristaltico , o puie s'i fattamente 1 accresce ,e 
r accelera per cui facilmente si comprenda l’occorrere che' 
fanno deliqui , o il vomito che tien dietro alle sostanze tran- 

divorò in una sol volta alcune libbre di zenzero con grande avidi à e 

senza aiiiòre ili fauci e di stomaco. Fiim.ilter 

(a) lìonn. Circ. aiiat. pl.ysiol Progymn. x, p. l53. EllmuMei , 
Od , l II , p. 5j in-ll' uomo. P.T osservazione di Diivermy uri vo- 
racissimo animale lo sii uzzo il coiidollo biliare s’ annesta nel piloro , 

Meni, de r Acad. dea scicnc. ann. 1791 , p. 3o , e cosi nell isti c« 
L« stesso ivi. 
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gugiate , o il-lroppu IreUoloso I'mo passar olirà. E rii questo 
troppo rapirlo smaltire de' cibi alcuni scrittori ue faunir cos'i 
conto, che vogliano ih questo solo riposta la cagione del ma- 
le , vale a dire nella tanto precipitosa e frequentissima vacuitk 
del venti icolo. Che anzi, sostengono che un tale più celeré- 
niente del giusto uscire degli alimeuii dal ventricolo avvenga 
in quanto che il piloro sia fuor di natura cosi rilassato, e 
largo (a), ohe non possa ritardare e frenare come imporierèb-r 
be esso uscire, mentre intanto adoperano validamente le forze 
espellitrici del ventricolo. E questo pensamento confermano le 
osservazioni auaiomiohc del celebre iluischio (b) ; il quale nel 
c;idavere di non so quale donna morta per lunga licoressia; 
u ,n ritrovav .1 altro vizio, se non che una insolita dilatazione 
,]el piloro, che in se ammetteva tutte le dita della mano. Quella 
donna mentre viveva appena pigliato cibo , e appena questo 
toccava il ventricolo tosto passava alle intestina, e poco dopo 
venivano tormini , in finché di questo modo privala di nulii* 
tione, uccisa dalla labe aggiunse la morte a por termine al malore. 

5. 28. Causa più probabile, ed origine della pica , 
e deUa malacia. Cagioni rimole. 

L’ uno e 1’ altro poi vizio di depravato appetito, la pica 
cioè e la malacia ( 5 i voglioosi da altro ripetere 

che dulia cangiata e pervertita natura dei sughi gastrici , ma 
però cotale per cui coll' incitare il senso ed il movimento del 
ventricolo muova da prima appetito ; poi pella via de' nervi 
a poco a poco affetti il comune sensorio , e indi di la di- 
slendentisi rami nervosi che perUiigono alla lingua ed alle na- 
rici cosi alfetii , che venga nell' animo l’ idea lauto del desi- 
derio di questa 0 di quella cosa j quanto del piacere da ritrarsi 
da essa, òla qui poi non torna sufilcienie , come a taluni pa- 
re , la sola allucinazione della .mente , poseiachè è pur me- 
Stiero non $0 quale nova forza ed azione del sugo gastrico , 
onde cioè si possano senza alcun nocumento e sopportare e di- 
gerire sostanze si fuor di proposito , e straniere all' uso ali- 

(a) E questa sentenza tiene per anco il celebrissiiuo Natale Giu- 
seppe Fallucci in un opuscolo die porla a titolo : Arte nuova e facile 
di curare ì mali , nel quale alla p. 48 altresì avverte curarsi il male 
da questa ca^ioiir- prorc{;uenlc la inuicc solo dell' aslineiua. 

(I>) Osservaz. aiiat. oliir. , osserv. 4? i P 94- ba quale osservazio- 
ne rircriscrsi anche dal eli Licuteaud , Hist. anal. lued , lib. i , ar. 
tic. XXVII. Ma vi si riporla del pari 1’ osservazione di Plaliier del pi- 
loro lasso e dilatato in un uomo , clic non mai ebbe patito di fame 
canina , o di bulimia, 

a 
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nicnlare. Il percliè nissiina maraviglia , se alcuni medici fan- 
no ragione v’abbia nei sughi del veniricolo nci</; 7 (i che cliia - 
mano divoratrice \ nè sicuramente molto scostasi dal vero, se- 
condo il pensar nostro , che quando i malati di questa sorta 
tramandino soventi rutti acidi , dilettinsi di terre, e di alcali, 
e la mercè loro , quasi attutila 1’ acritate ordinariamente ri- 
sanino. Avviene che parecchie delle riniule cagioni sogliano 
essere di quella sorta , che in ispezie valgano a ingenerare a- 
cido spontaneo, siccome sono l’abuso di cose crude e di frutti 
immaturi ^ le affezioni ipocondriache e melancoliche, la tenera 
costituzione del corpo ; la gravidanza: la soppressione dei me- 
si ; la clorosi , la cachessia } la cacochiinia ; 1’ età puerile ; 
la tristezza , la vita oziosa j e la troppa quiete. 

5 . 29. Cagion prossima e proegumena del diminuito 
o cessato appetito. 

In appresso il desiderio dei cibi diminuiscesi od anco a- 
boliscesi ( S 26 ) per difetto di quella sensazione, in cui con- 
siste la naturale appetenza , e per cagioni contrarie ( S 27 ), 
vale a dire pella lenta e viscida zavorra del ventricolo , per 
inattività , per deficienza del sugo gastrico , per misceli a di 
principio putrido, purulento od alcalescente ; pella diminuzio- 
ne , guasto, o soverchia copia della bile; per inerzia della na- 
turale sensibilità , od irritabilità ; per movimento veloce del 
sangue, o intasamento suo d’ intorno al ventricolo , siccome in 
alcune febbri j per tumori , scirri , cancri , ulcere od altri vizi 
che infestino il ventricolo o le vicine parti. Le quali cose se 
giungono anche a smovere di tal maniera il principio nervo- 
so comune , che ne insoiga l’ idea di avversione , o di odio j 
ancora per tal modo offendano il ventricolo , e lo aggravino, 
che non possa ritenere senza ciucio , dolore e nausea , o vo- 
mito i trangugiali cibi , già pnleseiiieiile scorgasi perchè vi deb- 
ba essere uvoaiTiu, ossia somma noia dei cibi. Al qual male 
vanno innanzi siccome cagioni rinioie patemi di animo, nias- 
sime terrore , tristezza , venere smodata , assidue fatiche della 
mente , evacuazioni soverchie , allattare di troppo prolialto; 
gravidanza i fecce accumulate nelle intestina > man ggiare ; be- 
vere tanto e liequenie acqua calda o tepida j uso in quelite di 
cose pingui , oleose , putride , alcalescenti , narcotiche , dello 
spirito <11 vino > vita senza esercizio , evacuazioni soppresse od 
accresciute ; pletora j calori della state , aria ferma e paludosa, 
ostruzioni delle viscera del basso ventre , atrabile stagliante , 
melaucolia , febbri , ed altro simile. 
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Diagnosi, Prognosi. 

5. 3 o. Da che si hanno a ritrarre i segni petto prognosi 
de' diversi sovra accennati malori. 

f 

La diagnosi di ciascuno di cotesti malori (5 ^4 ) 1 

a6 ) risulta interamente evidente dalle cose che di sovra già 
mettemmo innanzi , nè il trovamento delle cagioni torna dif- 
ficile , qualora abbiasi come fa all’ uopo presente la descrizio- 
ne data di ciascun male. Il perche noi diremo piuttosto alcun 
che della prognosi. La fame accresciuta per s'e stessa non ha 
pericolo, salvo non si accompagni ad altri mali , de’ quali suo- 
le appalesare o il pericolo , siccome nella tisichezza, o la lun- 
ghezza , come nelle febbri intermittenti e lente , non che nel- 
r idrope , o la ricaduta , come ne’ convalescenti. Ma la ci- 
noressìa non radamente traggesi dietro profondo sopore , o lien- 
leria , od atrofìa , non mancando pur esempi' d’ avere termi- 
nalo in biilin.ia , e finalmente in sincope letale. Più pericolosa 
rie.sce la bulimia pei frequenti deliqui che 1’ accoiiipaguanu , o 
la conseguitano. 

5. 3 1 . Che s' abbia a temere dalla pica e dalla malacia. 

Dalla pica e dalla malacia , se lunga pezza durino , mas- 
sime ne’ fanciulli e nelle vergini , bisogna aspettarsi mali mag- 
giori , siccome sono cachessie , ostruzioni delle viscera dell’ ad- 
dnmine, macilenza, atrofia, idrope. Minor rischio corrono le 
gravide a quel che ne testimoniano unanimamente i più esper- 
ti clinici. Alla noia del cibo , ossia anoressia , perlengono i 
seguenti aforismi di Ippocrate : « Il sussister della mente , ed 
il trovarsi in. buona condizione per rispetto a quelle cose che 
ci sono apprescntaie , buono ; 1’ essere oppostamente , male (a). 
In male da lunga data^ la noia dei cibi , e le deiezioni schiet- 
te , cattiva cosa (b). E pur cattiva cosa nella dissenteria, e an- 
cor peggiore colla febbre (c). » Soventi volle ciò indica gra- 
vissima causa e che mal si può domare. Nel declinare de’ ma- 
li l’appetito languente o perduto significa crisi imperfetta, e 
a tutta ragione incute timore che i maiali recidivino. 


(a) A.r. XXXIII , sez. 3. 
Ò>) Af. VI, sez. 7 . 

(c) ,\f, IH , sez. &. 
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CVRJ. . 

5' 3a. Rimedi alla cinoressia ed alla bulimia. 


La cura della cinoressia e della bulimia deve ragguardare 
a C'ò die si levi quella chedissi molestissima sensazione ($ 3^) 
della fame. £ a questo forse varrà I' alluiilauare le smgulari 
cagioni sue. Il perchè laddove consistano nella soveichiu acri- 
tate del sugo gastrico , sono indicati i diluenti acquei , gli o- 
leosi , i pingui , i mucosi , il latte di vacca , i latticini , le terre 
alcaline e simili in copia grande , e per lungo tempo pigliali. 
A’ quali tratto tratto vogliono essere frammezzati i blandi e~ 
vacuativi onde così sturbare ì fomiti del male. In tra gli ar> 
gonienii che rilassano il ventre qui anzi ogni altro torna me* 
glio la tiiagiirsia in buona dosa , e replicatamrnte. K se per 
questi rimedi non cesserà il male puossi pure tentare gli eme- 
tici uve non v' abbia cosa che li conirariino , colla mira che si 
scuola tutto il sistema gastrico , e per la più corta via si ag- 
giunga ad emendare 1 ’ umore iiocitivo. Al qual effetto il primo 
luogo è a dare alla ladice di ipecacuana La sensibilità ; e la 
irritabilità del veiitiicolo accresciuta , e 1 ’ accresciuto suo mo- 
vimento peristaltico, possono talvolta annoverarsi tra le cagio- 
ni della lame smodala , onde è che iàranno all' uopo per asso- 
pirla e frenarla i rimedi adoppiali , pe' quali quello ancora si 
rilragge che taccia il vomito , e il pronto rimetter dall' ano i 
cibi presi. £ la quale medicazione iniporlerà tanto più appa- 
rendo che il male venga favorrio dalla nervosa niobililà isle- 
.rina od ipocondriaca. £ il senso della fame viene pure attutilo 
dal vino generoso e dolce giusta quell’ oracolo d’ Ippocrale (a): 
« la fame è cessala dal bever vino ». Il che varrà ancor più 
nella bulimia , posciachè co' cardiaci si ripara alle Irpoiimie , 
ed alle sincopi. Accadendo sospetto di vermi , si inette mano a 
que' rimedi che si crede possano uccìderli e maiidarli fuora , e 
de’ quali già suflìcìentemente altiove dicemiin (b) Qui poi lamio 
spezialmente al caso gli aridi mineiali , e anzi ogn’ altro lo spi- 
rilo di zolfo , col quale si narra poter sanate la fame canina. 
Forse quella fame proviene dai vermi od ancora dalla sover- 
chia iriilabiiiià del ventricolo , che ceriaineiile quell’ acido po- 
tè diminuire , senza che sin mesliero che ricorriamo al peusa- 
menlo eh' esso correggesse alcuna alcalina volatile acrimonitt; 

(a) Af. XXII , SCI. a. 

(b) Vot. 1 , De febr. j > '*?• X. , ove dìscorresi parfjcolar- 
■ueate tiei vcruii. 
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Finalmente alla lastez/.a o dilatazione del piloro , per cui anzi 
lerii|)o precipiiosuuieule escono i ctbi dal ventricolo arrecando 
cinoressia o licoressia , ripara anzi tratto 1' astinenza , e il ri- 
partire cantamenie in piti volte i cibi , sicché cioè , vuoto il 
ventricolo , rimanga tempo al piloro di venirsi contraendo Nel 
qual caso non è pure a intralasciare i tonici ) e i leggernieiUe 
astringenti luescoluli ai paregorici. ' 

5 - 33. Quali i J armaci che tornano giovevoli alla pica 
ed alla malacia. 

In quanto alla cura dell' appetito depravalo , o pica o ma* 
lacia die dicono ( iS z3, i5 ) non s'ha soltanto a ritornare al 
naturale e pristino tempera mento del sugo gastrico \ ma ben anco 
a levare il vizio dell' immaginazione , e corroborare il ventri* 
colo. Sovente con leggiero vomito o movimento di ventre sot- 
traggesi la causa o fomite del mule. Se sia truppa acritate cor- 
reggonla le terre , gli alcalini , gli assorbenti , cioè gli occhi 
di granchio, la terra nuceriiia , il lemtio, il-bezoar minerale^ 
la magnesia , il corallo, dati sotto forma di polveri. Le eva* 
coazioni soppresse si richiamino ooii tutta speranza. Più cau* 
lanieute bisogna operare nelle donne gravide. Imperocché in 
queste natura provvede a sè stessa o con muovere vomito, ov- 
vero spontaneamente cessando il malore a poco a poco , sicché 
dopo il terzo ó quarto mese di gravidanza rerinini ogni appe- 
tito depravato. Generalmente i malati s' hauno a poco a poco 
a ritornare alla giusta inauiera di vitto , e all' uso di cibi sa- 
lubri con soavi , grati ed adatti conviti ; col vino rosso e ge- 
neroso i con probabili ragionamenti e prudenti consigli ; co- 
gli acidetti > cogli amaricanti i coi tonici , missime ritratti dal 
ferro , e coti altri soccorsi. 

5. 34. Melalo di cura dell'appetito diminuito olevaio a 
no'rnià delle varie cagioni sue. 

Finalmente la cura della disoressia , della anoressia , e 
della aposizia ( $ ab, 29 ) vuole essere proporzionata alle varie- 
tà delle cause. In caso die lentie viscidi umori intasino il vea> 
tricolo , ed ottundano il senso e l' irritabilit'a sua ; la qual co- 
sa si riconosce dall'abito del corpo, dal temperamento, dal- 
]' et'a ; dal vitto precedente , dal sapor sciocco della bocca , 
dallo stento della saliva , dalla bianchezza della lingua , dal 
peso all' epigastrio ; si stempereranno e risolveranno in prima 
coi sali neutri', colla gommi amiuoniaca , col sapone veneto , , 
poi cogli eccoprolici si maiiderautio fuora. £ di eccellenti «c* 
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coprnlici vanno in voce il rabarbaro , I* aloe, 1' agarico , e i 
vari -composti loro. Non è pur fuora di proposito il blando mo- 
ver vomito , quando il malato vi sia assuefatto , od incliini , o 
il male mostrisi poco obbediente ai raccordati rimedi , nè ac- 
cidente alcuno lo conlrarii. 

35* In caso venga il male da inenia del sugo gastrico, 
o da atonia del ventricolo. 

Laddove poi il sugo gastrico paia inerte , e corra ad una 
1' atonia del ventricolo , cosa che le cagioni rimote chiarirau- 
no , saranno all’uopo gli aperitivi , gli amari, i leggieri aro> 
matici , gli stimolanti ed i corroboranti. £ di tali hanno lau- 
de r assensio , I’ abrotano , la centaurea minore , il camedrio, 
la menta , la radice di cariofillata, dì valeriana silvestre, di le- 
gno quassie , di corteccia dì cascarilla , dì arancio , di china, 
e soprattutto il ferro. E dì essi preparansi decotti , infusi, tin- 
ture , estratti e molti elissiri secondo la diversità delle condi- 
zioni , del maialo, e dell’eia. Quell’ elissire che trae suo no- 
me da Paracelso , e che tiensi in gran conto componsi di aloe, 
di mirra , e di zafferano-, ma con tutta cautela dai più pru- 
denti si adopera nei temperamenti caldi e secchi ,e nelle regioni me- 
ridionali ,,e nella state , poiché soverchiamente riscalda e stimola. 

$. 36. Rimedi che emendano , e vuotano le biliose ricolte. 

Colè ove r amarezza di bocca , il gialleggiare della lin- 
gua , degli occhi , della cute , i rutti putenti , le orine colo- 
ratissime , o del colore di zafferano , significano la quantità di 
bile , o la natura alcalescente e corrotta , quella biliosa ricolta 
che levò 1' appetito s' ha a correggere e cacciar fuori coi sughi 
vegetabili acideiti , col tamarindo, col cremor dì tartaro, o 
coi blandi emetici. Egregiamente anche astergono ed evacuano 
l’acqua del Tetuccio , il sale di Modaua , di Inghilterra, po- 
licresto dilungato in grande copia di acqua. Ili Iraendosi dai se- 
gni di pletora , o dal frequente e duro movimento del polso, 
o dalle mancanti consuete evacuazioni venga la noia de’ cibi 
. da copia di sangue, dal piu incitato movimento o intasamento 
suo allo intorno del ventricolo , è mesliero aprire la vena , ri- 
suscitar le emoiroidi., promovere i mestrui , e coi sughi de’ ve- 
getabili e coi saponacei smovere il sangue ristagnante nelle vi- 
scere dell’ addomiiie , e restituirgli il circolare. Faranno a que- 
sto i sughi di cicoria , dì tarassaco , di agrimonia , di grami- 
gna , od i decotti loro alterati con mele od essimele , ed il 
siero di latte cottevi alcune di quelle piante, o la polpa dì tamarindo 
mescolata con alcun sale neutro j ed a rifratte dosi data. 
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5. 37. Farmaci che soccorrono all' anoressia secondaria. 

Quelle anoressie finalmente dovute alla presenza di altri 
mali non si arriva a cessarle se non si cura , se possibile , il 
male pritnario da cui derivano. Ma ove il male principale non 
ammette cura , toma vana ogni opra per richiamare l’appe- 
tito. Intraltaiilo però non è iiondimanco d' abbandonare inte- 
ramente il malato , e vuoisi veder modo , che ne venga il mi- 
nor danno col dare i tonici , gli antisettici , gli antipiici , e 
ciò che facilmente sotto piccolo volume nutrisce a seconda del- 
la cousuetudine e dell' abito del malato. Del resto in ogni ge- 
nere di tale viziato appetito si dia mano a quella maniera di 
vitto , che torna la più abile a levare le cagioni stesse. Gene- 
ralmente si schiveraiino diligentemente le fatiche e lecuredel- 
r animo , e qualsivoglia altra cosa che sovertisca e mandi a 
male la possa e robustezza nervosa, o la naturale indole degli 
umori , o la copia loro. Si corrobori il corpo col passeggia- 
re , coir andar in cocchio , col cavalcare , col correre , coll’an- 
dar a caccia , colle leggieri fiegagioni. £ reputnnsi pure pro- 
porzionatissime , e giovevoli non meno che alia profilassi ed 
alla cura i bagni anche freddi , le acque medicinali , eie ac- 
que minerali negli oppoituiii tempi. Oli alimenti sieno leggie- 
ri , grati , piacevoli , e forniti di alcuna leggiera possa stimo- 
lante. I frutti maturi , e gli ortaggi d’ordinario ottimamente 
si digeriscono , e meno nauseano. Pare poi che si possa con- 
cedere , e che anzi ogni altra cosa torni meglio il vino puro, 
non viscido , non dolce , ma tenue , acidulo , od ausleretto ^ 
siccome quello del Reno , 1 ' austriaco , di Bordò , ma vecchio 
e maturo , od altro simile (1). , 


(i) Soventi occorre che l’appetito si depravi o si diminuisca in 
forza di indammazione del ventricolo , siccome ne ho veduto non po- 
chi esempi. In questo caso è sinloma , e vuoisi ad essa gaslrile 11- 
parare. Anzi voleudo heu argomentare iscorgesi che questo diminuirsi 
o depravarsi di appetito s’ abbia forse in ogni caso a ritenere cosa se- 
condaria , poiché sempre un pervcrlimento del ventricolo n' è cagione. 
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, DELLA LESA DIGESTIONE DEI CIBI. 

5 . 38. Quali e quanti i generi di questo vizio. 

Presso gli scrittori di medicina pratica rinvengousi quat- 
tro generi di lesa digestione , vale a dire Svtrire'^Kt 1 dispep- 
sia, (ipxS'inte'^tee , bradipepsia , , apepsia , e ^lap^opa-i 

diafiora. E il primo allorché lo siiialliiiieiito dei cibi , o di- 
gestione che si chiama , compiesi impeifettaiueme , o con dif- 
ficoltà 5 il secondo quanto piu tardo del giusto giunge a ter- 
mine, il terzo allorché interamente manca \ il (|uiirtoin (ine 
ove i cibi spontaneamente si_ corrompono anzi che digerirsi. 
Ma radamente questi vizi cosi di per sé come qui descritti si 
appresentano , ma soventissimo rinvengousi in isvariato modo 
insiem complicali. E in caso di diaftora , ossia spontanea de- 
generazione dei cibi , v’ ha due ragioni di crudezza , I’ una 
con ]' udore dei cibi , o alcalescente o putrido che chiamano, 
e l’altra acida , che alcuni dicono o soda o bruciore di ven- 
tricolo o vipuffiv , pirosi. Alle quali piiossi pur aggiugnere la 
crudezza rancida, che per Insapore di leggieri, dall’altre distiuguesi. 

5. 3g. Cagioni del leso digerire. 

E posciachè pili condizioni 'concorrono e son . necessari e 
perchè reiiainenie si eseguisca lo smaltimento o digestione dei 
cibi , e le quali la fisiologia ci mostra e ci spiega ; così al 
mancare di tutte esse o solo di alcuna , ne vieue diminuzione 
o depravamenlo , o impedimento , o cessamenio od altro vizio. 
Il perché qui si denno riferire parecchie di quelle cause che 
già diiiiosiraiiinio ( § a 8 , ag ) ledere , guastare , e cessare 1 ’ ap- 
petito ^ ed in oltre la cattiva condizione dei cinl , la soverchia 
lor copia , il difetto di cucinarli ; la scarsezza , I’ inattività , 
la discrasia , e l'indole viziata della saliva , del sugo gastri- 
co , del sugo duodenale , della bile cioè e del pancreas , ì tu- 
mori , le ulcere , le callosìt'a , ed altri mali che di vicino u 
di lontano ledono , irritano , comprimuno , rilassono il ventri- 
colo , e finalmente l'aionia , e la paralisi del ventricolo , fre- 
qiieuiissiine cagioni , od all' opposto lo spasmo ; per cui il nio- 
viiiiento peristaltico di esso ventricolo o illanguidisce , o ces- 
sa , o perturbasi , o inceppasi. E quando il male viene dal- 
r atonia e dalla paralisi da alcuni iiuiuinasi uuohe imbecrlli- 
l'a , e risulviiueulo , od abbandono.. 
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VlACSOSl. 

§. 4o- Segni comuni. 

Sog(;incciono speziiilmeme <1 vizio di digestione coloro die 
menano vita oziosa , c data agli studi, i cruciati da pezza da 
paleiha di animo , gli ipocondriaci, i inelaiicolici , i deboli, 
i languidi, gli spossali e rotti dalla veneree dal vino. E que- 
sti loririentano di peso , di eiifiaiiieulo , di languidezza , di 
distendinieuto di ventricolo , di ansietà , di non $0 qual ri- 
senliiiiento in esso come di ondeggiauienio , di moiinorio, di 
flatulenze, di frequenti rutti , niolestissimi in is|)ezieltà tra» 
passale un ciii<|ue o sei ore dal pasto , barino rossore di vol- 
to ; respiro grave , c.itlivo sapore di bocca , lingua coverta 
di bianco o giallo muco , ri gettamenlo per bocca di cibi mez- 
zo digeriti ; appetito per lo più mancante ; il venire soventi 
costipato j dolori dello stomaco o delle intestina, borborigmi, 
alcuna volta diarrea ; fecce cenerine , o verdi j leggieri deli- 
(jiit , massime a digiuno ; senso di una palla che si innalza 
alle fàuci , ed ivi s' arresta a mo’ di boccone j palpitazione di 
cuore, vapori fugaci j svarielà mirabile di polso , vertigini^ 
dolori di capo , massime d' intorno alla fronte ed alle tempia 
tintinnio d' orecchie j veglie notturne ^ sonni interrotti palli- 
dezza del volto ; tristezza , timore ; macilenza. Ma anche que- 
sti accidenti e fenomeni stimansi pure comuni di ogni offesa 
di digestione dei cibi. Ve n' ha poi dei propri ad ogni ma- 
niera di crudezza ( 5 38 ) , ed è principalmente il sapore del- 
la bocca e dei rulli che distinguele. ^ p«sciachè nella nidorosa 
niulestissimo torna non so qua le sapore putrido, quale risenlesi 
dalle uova corrotte \ e gli infermi hanno ad afla , ed in ay- 
veisione quanto è di carne , di lardo, e di cibo animale, de- 
siderando in vece soltanto gli acidi, o che tengono dell'agro, 
e i vegetabili. Nella crudezza acida la saliva pecca di-insolita 
acrita , e alzandosi dal ventricolo alcun che sotto spezie di 
rutto , o di flaiuleu/.a , o di cibo o di umore , sa d'acido , 
muove bruciore alle fauci , e cadendo al suolo bolle a ino' 
deir aceto. Riseiitesi allo stomaco non so quale senso di bru- 
ciore , e come coirodessesi. Finalmente la crudezza rancidii 
couseguiia ai cibi pingui , oleosi , e massime acconciati col 
butirro o colla crema , e al venirne i rutti le fauci e la bocca 
vengono per tal modo affetti come affettali il butirro rancido 
« coirono. 
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$. 4 '> Cotesti vizi della digestione non volere 
essere disprezzati.' 

Io venni dicendo in qual maniera si manifestino le offese 
di digestione dei cibi. Rimane ora a far conoscere i mali che 
SOD usi (enervi dietro. E di vero quasi. innumerabili questi 
SODO , ma più frequenti paiono le cardialgie , i dolori colici, 
i vari profluvi di venire , 1' ipocondriasi , la cachessia , lo 
scorbuto (a) , la tisichezza , 1’ atrofìa , le ostruzioni del basso 
ventre , 1’ idrope , 1' artrite , la podagra , le aliezioiii dei 
reni, non che altre croniche affezioni, anzi che febbri gastri- 
che acute o lente , putride , o maligne , e talora esantemati- 
che. Il perchè non sono da trascurare cotesti guasti di dige- 
stione , e cercare di ripararvi , per rispetto cioè alle cagioni 
loro. E la speranza tutta della guarigione sta affatto nell'es- 
sere il male di data recente, e nell’ avere malati obbedienti e 
docili , i quali di buon animo si assoggettino alle leggi me- 
diche, e diano ascolto ai consigli all' uopo. Non vuoisi .però 
sì facilmente promettere salute , poiché soventi a menomi er- 
rori di dieta si riaccende il male. Talvolta ancora esso è fa- 
vorito da cagioni , che per nulla si possono levare , e io tra 
le quali vuoisi pure collocare la paralisi del ventricolo , che 
radamente e raalissimamente giugne a sanamenlo. 

(a) Facile c il trapasso dalla cattiva digestione in affezione ipo- 
condriaca , e da questa nello scorbuto. Faran più di venti anni che 
un uomo , di età florida ; di temperamento melancolico-biliosu , cit- 
tadino faventino , per nome Domenico Beitolati pativa di crudezza a- 
cida , dalla quale die non solo in iporondriasi , ma ben anche in vero 
scorbuto , e per li segni tutti confermalo , ma non putrido come per 
lo più esser suole, bensì acido e freddo. E tanta fu la forza c l 'andar 
innanzi dell'acido ebe dicono spontaneo j che la saliva c gli altri u- 
Diori sapessero dell’ aceto il più forte e del corrodente. Ne per nìssnna 
maniera ei potè attutirlo o correggerlo, sebbene per lunga pezza ado- 
perasse i consigli di parecchi eccellenti medici , siuché finalmente so- 
prappreso da macilenza , e perdute a poco a poco le forze vitali dovè 
morire. Io m' bo veduto per la medesima cagione cadere nello scorbuto 
un nobil uomo fiorentino , che medicava Saverio Manettì, sommo per 
dottrina. In esso tanto era l’ inchinamento alla crudezza acida che non 
potesse pigliare il brodo di carni , né mangiar le carni stesse , se non 
d' uccelli stranieri i più agevoli a dar nell' alcalino. E tutti gli altri 
alimrnii anche brodosi e carnei acquìsiavaiio net ventricolo suo mo- 
lestissima acidità. La dieta vegetabile si tanto laudala dal celebre Coc- 
chi apportò sempre più danno. Kart , lo coofesso , sono ipiesli esciu- 
|)i , ma veri , c perché veduti coi miei occhi nou bo voluto che lae- 
ciuli c dimenticati perissero. 


Digitìzed by Google 



Mali del basso ventre. ag 

Cura. 

5. 4 ‘*- Indicaiioni. Cure generali. Cure paniali. 

Le stesse che le cagioni della noia de' cibi son quasi quel- 
le del leso loro digerimento , per cui anche le indicazioni , e 
la cura ivi proposta ( 5 34 ^7 ) tornano all' uopo. In 
generale laudansi gli aperitivi e gii amaricanti, siccome quelli 
che promovono la secrezione , dei sughi gastrici , della bile , 
e del sugo pancreatico , ne accrescono la quantii'a e la forza, 
e restituiscono la naturale loro crasi. Non voglionsi non per- 
ciò adoperarli alla rinfusa, e senza scelta. £ non Lis<>gnn pur 
dimenticare , come in ogni altra malattia , di aver riguardo 
all'eia , al temperamento , al sesso , al clinia , ed alla sta- 
gione , e a norma della loro diversità ora questi ora quelli 
scegliere e preferite. E a nio’ d' esempio nei temperamenti cal- 
di e secchi varran meglio la gramigna , la cicoria , l'acetosa, 
la fragaria , l'agrimonia , il larassaco Ira gli aperitivi e gli 
amaricanti , laddove ne' temperamenti umidi e Ireddi faranno 
all'uopo le radici di apio , o di prezzemolo , di dauco sil- 
vestre , di assenzio , di abrotano , di marrubio , e cos'i va di- 
scorrendo. Nel primo caso il cremor di tartaro, il tamarindo, 
la manna , i sali neutri, nel secondo il rabarbaro , I’ aloe, i 
sali fìssi vegetabili , il snpon veneto riusciranno più opportu- 
ni. Il perchè i notissimi precetti terapeutici appuntino si os- 
' servino , e a norma della diversità delle circostanze scelgansì 
con prudenza i rimedi che vi fauno. 

5. 4^- Quai rimedi in caso di atonia. 

In queir altrramento di digestione che perviene dalla las- 
sezza e dalla atonia della fibra , o da risolvimento 0 paralisi 
dei nervi generalmente adopransi con vantaggio i corroboran- 
ti , in tra' quali eccellentissimi la corteccia di aranci , la chi- 
na, la cascarilla , la radice di valeriana silvestre , la rubia 
dei tintori , il legno quassie , le acque acidule ferruginose , 
come di Spa , di Kecoaro , di San Maurizio cd altre pure di 
questa sorta , siccome pure i diversi preparali del fèrro mede- 
simo , stemperalo in un mestruo vegliabile per le persone più 
dilicaie , pelle più robuste in tenuissima limatura. £ a cui diè 
in risolvimento o paralisi del ventricolo , giova pur rimmer-, 
gersi nell’ acqua fredda , il nuotarvi , il farne gocciatura al- 
r epigastrio , il fregare , soventi le membra , 1’ esercitarsi , 
r andar in villa , il viaggiare , il cavalcare, e passare la vita 
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ili aria pura e ventilala. Inolile a coloro uel cui veniricolo 
presto il cibo iiiipulridisce bisogna liaie in ispeziellà quelle 
carni le più sode e dure siccome quelle di bue. Alia crudezza 
acida apfiri'esentano maggiore resistenza le bevande acquose , le 
carni , e massiine di uccelli , e di auiiiiali salvatici , i pesci , 
le uova , e gli ortaggi acri , e rilraiti dalle piante crucifere. 
Air incontro riparano alla crudezza odorosa e rancida gli aci- 
di , o le cose che tengono dell’ agro , il vitto vegetabile, i le- 
gumi , i fariiinrei , il vino agretto , 1’ astinenza dalle carni , 
dalle uova , dalle sostanze pingui ed oleose. 

CAI»0 QUARTO. 

DELLA NAUSEA E DEL VOMITO. 


5. 44* Diffiràtìone della nausea e. del vomito. 

La nausea ed il vomito si vede non dilFerire in tra loro 
che di grado Quella per lo più va innanzi al vomito , ed è 
un inutile voglia di voiuitare congiunta spesso con alcuno sfor- 
zo. Il vomito è violento rigeliniiienlo polla via della bocca di 
quelle cose che sono nel ventricolo , n che in esso e nelle vi- 
cine sue parti concorrono. Di quella maniera che leggier in. 
verliiuento del movimento delle libre dell’ esofago e del ven- 
tricolo forma la nausea , cosi un più forte , fitta pur soven- 
ti succedere contrazione spasmodica del dialrauimae dei mu- 
scoli addominali , costituisce il vomito. 

5. 45- Cagion prossima dell' una e dell' altro. 

La cagion prossima di amendiie , è convulsivo irritamen- 
to deir esofago , e delle parti annesse , ma cotale poi che per 
essa invertasi il movimento dall’ ingiù allo insù. ÀI che pro- 
durre vagliono quelle cose tutte che diminuiscono , accresco- 
no , e guastano ed alterano la volontà di cibarsi ( 5 »7 s 28, 
29 ) , od impediscono lo smaltimento degli alimenti ( $ 3q e 
4o ). E delle quali alcima risiede nel ventricolo , altra fuora^ 
SI però che per connettimento , per via della sensibilità , e del 
consenso , esso ventricolo pure affettino. I più insigni vizi che 
sono nel ventricolo e che producono ostinato vomito , sono 
1' ostruzione , la callosi fa , lo scirro del piloro > 1' ulcera del 
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VPniricolo , 1’ asce?so , 1’ nnia (a) , il carcinoma suo ; la las- 
sezza e l’atonia dell' orifii io superiore ; il sangue che di trop- 
po distende i vasi del ventricolo , o che vi ristagna ; rinfiain- 
'inazione sua (b) ; la ricolta di cattivi umori ; i cibi acri , ve- 
lenosi , pingui , putridi trangugiati , e intrattenuti ; i vermi. 
Le cagioni fuora del ventricolo ; i colpi al capo •, le ferite del 
cervello ; ogni lesione del comun sensorio » la forza dell’ im- 
maginazione r irritamento de’ nervi del par vago , della fa- 
ringe , e della laringe ; i mali del fegato (c) , del pancreas , 
del mesenterio, della milza , dei reni , dell’utero, della ve- 
scica; l’infiammazione, il tumore , l'ostruzione, lo strango- 
lamento , lo spasmo dei muscoli dell’ addomine , o delle in- 
testina ; il movihtenio del cocchio , o della nave ; la vista di 
cose spiacevoli. P. C. Albigard narra vomito simpatico per 
sarcoma attaccato alla fronte (d), 

5 . 46. Dijffe.renze dell' una e dell' altro. 

Per le cose che accennammo ne conseguitano parecchie 
differenze della nausea e del vomito. Quindi è male o idio- 
patico o simpatico , primario , o secondario e sintomatico , cosi 
periodico , frequente , abituale , salutare , critico , nocitivo , e 
va discorrendo. E a seconda pure della diversit'a della mate- 
ria rigettala il vomito distinguesi in pitnitoso , bilioso , rug- 
ginoso , atrabiliare , nero , verminoso , stercoraceo , sanguigno, 
ecc. E non è altresì raro che sgorghi sangue nel ventricolo, 
e sia gettalo fuori allo insìi per vomito , e questo avviene per 
alcuna delle maniere per le quali succedono le altre emorra- 
gie ( V.vol. IX- , cap. XII , e vol.X., cap. ìi e altrove ). Ma 
più di frequenti n’ è cagione la milza oslnitta ; poiché 1 vasi 
minori ripieni del sangue arrestato si rompono , e lasciati an- 
dare nel ventricolo il liquore che capono. 

(a) Dell’ ernia del ventric. e de'siioi effetti vedi la nota al J 5i 
di questo capo. 

(Il) Vomito per questa cagione ; e morte peli’ avvenuta cangrena, 
riferisce Baroiiio negli alti dell'Accad. di Parigi, ami. 174 ^- ì^oaira. 
di Li|).^ia , voi. Il , P. I , p. 3l. ( Dalie scli. dell' A.) 

(c) Il tliiai'iss. Lieiiteaud rinveniva nel cadavere ili una ycccliie- 
rella moria in segnilo a vomito oslinalissimo delle inajcrie trangugiate 
congiunte con materia negra e fetida ennsunde alle fecci alvine., e tro- 
vava il lobo inirjore del fegato scavalo, la cu< putrida sanie corroso a- 
veva il vcniricolo, e ailosi strada in esso. Hist. anat. med. 1 , t. i, 
p. 35. ( Dalla sch. dell’ A. ) Di vomito ostinalo e letale imporla leg- 
gere l’osservazione , c la descrizione clic ne dà I' A. inserita nel n.3i 
del voi. I . della collezione che poi la a litoio — Osservazioni inediebe, 
ritrai te dall'anutoniia; stampata a Lucca dal cliiariss. Ben Tenuti .auu,l 70 .'|. 

(d) Collect. se. med. Uauo. voi* 1 , p. 


Digitized by Google 



3 a Mali del basso ventre- 

COLLERA. 

5- 47* Difinizione sua. Causa prossima. Cause rimote. 

Avvenendo che soventi appaia il vomito , che nel tempo 
medesimo in cui rigettasi per di sopra , si scarichi anche per 
di sotto, sicché molte cose liquide a una volta evidentemente 
si mandin fuora, questa infermità ha nome di collera KoX.sptt. 
Essa va sicuramente piena di pericolo , e soventi entro pochi 
dì ed anzi ore apporla a morte. Origina poi dalla cagione del 
vomito propagatasi alle intestina ed alle altre viscera dell' ad- 
domine , ovvero da spasmodico , e disordinato agitamento del 
ventricolo , per cui quella qualunque cosa che in queste vi- 
scera SI contenga , o concorra , o vi s’ avvii , venga violente- 
mente espulsa. Le cagioni rimote le più frequenti sono il so- 
verchio mangiare di frutti della slagioue , di cibi edi liquori 
fermentati , la bile acrissima , i purganti acri , gli emetici , e 
finalmente particolare aciiib interamente ingeneratasi , o dal di 
fuori introdotta. Di state frequentemeuie suole pigliare. Di- 
siinguesi dalla maggior parie in cm/V/n e secca. La secca è quella 
in cui trainaiiclasi in copia e con forza non più che aria dal- 
l’ano e dulia bocca, pochissimo poi o nissun umore , Topposlo 
di quello che interviene nella umida. Dividesi ancora in spuria 
ed in vera. Nella prima si rigettano alimenti e bevande cor- 
rotte , nella seconda la bile od altri putridi umori. Porta feb- 
bre allorché è più grave , sebbene da alcuni descrivasi veduta 
senza' febbre. 

SINGHIOZZO. 

S. Maniera di essere. Difinizione. Cagion prossima. 

Al vomito sovente precede o conseguila singhiozzo. Il quale 
talvolta é solo , tal’ altra sopraggiugne ad altri mali. Egli puos- 
si poi ditlinire il singhiozzo in jsinnlaneo successivamente ricor- 
rente mterrompimeiito di velocissima inspirazione , per cui st 
violentemente rigettasi l’ aria dal petto , che percuotendo dicon- 
tro la glottide , e le fauci renda momentaneo e particolare suo- 
no. « La principale e propria cagion sua pare sia contrazione 
spasmodica molesta e veemente del diaframma, la quale sia tan- 
ta , che in un atomo di tempo le parti abbasso del torace si 
ritraggano allo indentro con molestia , e comprimano fortemen- 
te i polmoni. Per lo più contraggonsi a un tempo ancora i 
muscoli addominali , onde viemmaggioriuente ristretto il tora- 
ce avviene più veemente rigeltainento dall' aria dei polmoni. Lo 
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Hotlnacn del pari , I' esofago e la glottide pare che ih questo 
tnale vengano pure nel medesimo tempo ad essere afìttti. Anzi 
ordinariamente il principio del male è nel veutrìcoio medeai* 
tuo ) e da esso alle altre parti dilungasi. 

j. 49- Cagiohi ntiioie^ 

Qualliliqhe cosa adunque che può acremente sì di vicino 
che rimutameuie disliarre ed irritare i' esofago , il Ventricolo ^ 
la laringe , il diafranitna , può eziandio suscitare il vomito. Tali 
sono i bocconi grossi che diilicilmente passano per I’ esofago ; 

" Copiosa bevanda mandata giù con un sol e tepenliiio colpo { 
il soverchio riempimento c distendimento del ventricolo : lami- 
tura di alimento arre , di medicina , di veleno , o di qualsi- 
voglia liquore entralo nello stomaco , la tosse convulsiva , il 
pus , r aerila , l'acqua ricoltasi nel torace, celie irrita i ner- 
vi frenici , od il diaframma le convulsioni d' ogni maniera 
massime delle viscere addominali j e delie intestina ) i’ infiaiii- 
mazione , le ferite , Io siiiaineiilo , il corrodimento , ed alira 
m.ilore di questa fatta della vescica orinaria , del fegato e iìual> 
tnenle del diafraiullia stesso (a). 

ÙtJbSosi. PnoGirost. 

$. 5o. Seghi ihstùnli del vomito. Quando sia sema pericoìo^ 
•quando ne abbia. Quale il salutare. Quale il nocilivo o ye- 
tieolom. 

t)i lotte queste anclioui ( 44 i 4? > 48 ) facile h’ è pclf 

se stessa la diaguosi. INè diiììculià Uiolii v' Ita uella^proguosi. 
AL punto del VuUiito , avviene saliva lauta , trema il labLuo 
inferiore , tendonsi gli ipocondil , e uiovesi nausea con sovver- 
iinieniu dello stomaco. Ì>el resto tanto la nausea che il vomito 
niOYChdo da leggieri cagioni vatiiio seUza peritolo , e vicever- 
sa. Il consueto , il critico , fe die porla fiiora gli alimenti o 
r umore superfluo , e noh concolto , o corrotto , e che ritor- 
na ad intervalli per lo più è salutare. Utile riesce del pari sé 
porta fuori i Veleni l'rakigugiali j se avvielie a ventre aperto ^ 
se non atterrisca tiè pella quantità , nè pella qualità , nè pei 
sintomi , che l’ accompagnano. Cattivo e ruiiioso se pretto , del 
Color verde , rugginoso , cruento , niassime sopravvegiiendo at 

(a) Del singhiotto sinlomn de' mali rSantemalici soventi p.irl* it 
nostro. A; vbl vi. , e siiccialtucote al £ 3->i. Dèlia eura sua rat al ( 
3iO , c alliove. . , 

JSors. Pol.Xl/i 3 
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mali leanlemalici (a) , se #t»*rcoraceo , sanerò. Pessimo quello 
die apporla svariati e disunii colori e cui conseguilano couviil- 
siuiii , singliioiio , languidezza delle forze , fatica , ansietà , sic- 
come ancora il sopravvegnenle ai mali di capo , alle ernie in- 
carcerale , all' ileo , ed alle iiiiiaininazioni. Di non gran peri- 
colo torna movendo dalla gravidanza o dalla soppressione dei 
mesi quantunque sanguigno (b) , non essendo del pari sempre 
nocitivo quello die suscitato da intasamento della milza , sal- 
vo per esso non esca sangue grumoso , crasso acie ed airabiliare. 

§. 5 i. Prognosi della collera. Prognosi del singhiozzo. 

La collera spuria o secca va senza pericolo •, 1 ’ umida e 
vera riesce soventi letale ed è acutissimo male. Talvolta risolve- 
si la mercè di sudore critico, o di orina con bruciore nel tra- 
mandarla. Non radamenle apporta infiammazione ; cangrena , 
sincope o lienteria , e febbri lente. Il singhiozzo del pari fami- 
gliare ai fanciulli', agli ipocondriaci ed alle isteriche non è così 
a temere, ooine quello che sopravviene ai mali acuii , alle feb- 
bri maligne, all’ileo, alle ernie incarcerate, alle troppe eva- 
cuazioni , e massime all' iscuria di vescica , alle ferite dello 
stomaco, o dd diafraimiw. L’apparso sternuto seda il singhiozzo. 

Cura. 

5. 62. Levare le cagioni materiali. Riparare alC altre 
cagioni. Osservazioni. 

La cura si fa con r(uelle cose che vàgliono a levare le 
cause. La nause.a , il vomito , il singhiozzo , raffren.'iusi , in 
caso che le cagioni loro stamiino nel ventricolo , iifll' esofago, 
o'nel duodeno , Con quanto può Irggerniciile aiutare il vomito, 
coi diluenti , coi deiiiulceiili , ci gli oleosi , e coi crislei , e n- 
ualiuente coi corroboranti , e pogli anodini che abbiano in sè 


(a) V. voi. Vi. , VII. c Vili, dei iiiati csanicmalici febbrili, ove soventi 
occorre far luciiziuiic della iiaiista c del voiiiilo s nioiiio loro. 

(b) £,empio di voniilu di .-angue c di carne siccome raro e di 
d’fficilc cura credemmo qui rap|ioiiai e cavalo dalle scliedc dell' A Ver 
nausea e appetito liaccalo di cui da giaii pezza ima donna laj^navasi 
venne le^gieiinenle pnigala. Ma in appieaso I’ assali vomito , pel quale 
rigciló tallio sangue con duepezzi dicaiìie , I’ un de' quali pareva fc- 
ga!o di luccio , sostanza poluionarc 1' altro ; ed eia greisso assai. Allo- 
ra con cuiiuboiaiiti si giunse a lomaila alla primiera salute. V, Mise. 
N. C. «iiD. V» , obi. xiLX , p. 63. 
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ftjìpio (a). E qui giova pure il vino puro , bevuto caldo a 
Sorsi , il sale di aisr-iirju mescolalo al sugo di liiuoiie , e ogni 
altra cosa che tomi grata ed amica al ventricolo , noli pur 
iiilialasciata la triaca al di fuorii Se da altre cagioni muovo- 
no quei mali ^ vi si riparerà a norma del bisogno , od alme^ 
ho si ammanseranno i sintomi con acconce medicine. Compa- 
reiti raceoiiia di aver curato , ranno 1771 nell’ ospedale di 
Padova (b) , Vomito die veniva per tumore al piloto coll'uso 
del sublimato corrosivo ; e Micbelotii (c) sanava col mezro di 
f'ieddalissime be\:iiide nella stagione d’ itivetno in un giovane 
Vomito sanguigno rbe hon era ceduto a iiissun rimedio. La 
possa del miiscliio , didU canli>ra e dell’oppio nel siiigbior.zo 
liiosso da nialigni e peiiiiciosi vapori che oflcudono il ventri- 
«:iilo ed il diairamhia j siccome pure la virtù dei vescicatori di 
cantaridi soh Cosi note da noti essere tjiii a fermnrvisi sopra, 
tjessnio che sia il male , bisogna dar mano a s(|uisitissiino re- 
gime di vitto ailiiiclic <li nuovo , come frequenleiiienie occor- 
re , noh ripigli. 


(a) V.il cap.srg. 5 LXX nella tibia (l>)ijiicl clic si riporta ihlotnO 
la vulti esanteinSliea (Iella radice di colouilio , non che degli altri se- 
dativi proposti al 5 llb 

(h) Successi medici , p. 3^5. Hibrac nbndlmanro sostiene che dal 
SiihliinatO corrosivo ne vengano don pochi danni al ventricolo , e so- 
venli anche cronici malori ( Meni, de I' Acad. de chir. , I- iv . ed'z. 
in 4'*’ p> ti>3)i scbhrnc lalvolla fiala sirno viiili alcuni mali. Nc allri- 
iiitiili ia pensa F. G Medico, Suppl. 2 alle decadi ti, Comm. di Li- 
psia , p; 2 u 5. (Dalle srh. dell’ A.) 

(r) Comm. dell’ islit. d-lle seleni, di Ooiogita , hceli opuscoli. V. 
Uisserlatioiic sull' uso del salasso nel vomilu sanguinilo che riiivieiisi nel- 
le ossei V. mcd. prat. dei eh. Ludwig , F. 1 , p. i(ì5. 

Nord. 

Come per Icrtnitie i questo Capo ci sia pertriesso aggiiigilcre alcuH 
che ritrailo dalle schede dell' A. iulomo al vomito ed ai suoi etretli. 
•* F. Ildano ricorda ernia del ventricolo che teline dietro ad enorme 
sfurzu di vomito prr emetico pie..o. Garengeil anche nel t. tu dell’ Ac- 
cad. di Parigi ra|, porla due storie di tali croie , che eri ooeamenlc (or- 
se mise in dubbio Gunri nel suo 'J'iatl.ilo dell' n lue , I.ipsia t7-1i 1 
nicnlrc aii'iea egli stesso- storie di tali tiliie. Dille i{liali sOuo iiulirf 
tuiiior mòlle all’ ipigastrio più o meno voluinihosO . che lede c svauisee 
pella posizione supina , vouiilo , vizi di digcslinuc , ansirlà , sollaga- 
Jocnlì , sliratni'iili , dolori., costipazione di viiitre. Piiecditleio colpi 
violroli. ttieollocala , conlenola eoo hu za l’eiuia erssano i siiiloiui.- « 
anche l'iplet giunioce. Mciu. dell’Accad. di cliir.; t. ss, p. af>4- 
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CAPO QUINTO. 


DEI FLUSSI dell’ ALVO , OSSIA DEI PROFLUVÌ 
DEL VENTRE. 


5. 53. Diffinhione , Differenze dei Jlttssi, 

Noi diciamo che v’ha flusso di alvo allorché dall’ ano si 
scaricano fccci liquide , o appresenlino altra forma e spezie che 
pur alle fecci si conviene. Ma i principali generi di flussi di ven« 
tre ricordate dai clinici si riducono alla lienteria, alia pasfione^ 
celiaca , alla diarrea , alla dissenteria , e finalmente ai flussi 
di ventre sanguigni , vale a dire alle emorragie , al Jlnsso e- 
palìco nero d’ Ippocrate. Di ciascuno di questi generi imper- 
laiito bisogna discorrere. 

LIENTERIA. 

§. 54. Che sia la lienteria. Cagion prossima. 

Allorché i cibi e le bevande , non concreti , ma crudi , 
e quali vennero trangugiali, non punto cangiati prontamente, 
senza dolore e senza mescolanza di sangue o di bile Iramandan* 
si pella via dell'ano ( sieno pur essi o solidi c liquidi) dal 
nome greco pia v , lienteria denominasi, ciò che suona i- 

iiopportunit'a delle intestina. Alla maggior parte pare di rav- 
visare la cagiun prossima di questo malore in una languidezza 
delle forze digerenti , e in una troppa lassezza , rilassamento 
delle fibre del piloro , onde la forza sola della respirazione 
spinge fuori del ventricolo gli alimenti non digeriti. Ma talvol- 
ta venne pur veduto dilatalo il foro del piloro senza che v’a- 
vcsse lienteria (a). Il perchè noi facciamo ragione che nella 
lienteria sia accresciuta la irritabilità del ventricolo e delle in- 
testina per cui le cose trangugiale più presto di quello che a 
digerirle importa si mandiu fuora , e si scarichino. £ questo 
Comprovasi da quanto precede la lienteria ; posciache soventi 
VI precede, ovvero 1' accompagna la cinoressia , siccome pu- 
re dal metodo di cura che vi vale , esseudochè sono soventi ri- 
medi suoi i coiiiraii alla troppa irritabilità. Non neghiamo pe- 
ro , che talvolta congiugnesi all' accresciuta irritabilità delle in- 

(a) Morg., Episl. aiiat. mcd. zzai, n. 7. 
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teitina (a) , alla languidezza di veuiricolo , c alla ioattivilit 
dei zughi digerenti. 

PASSIONE CELIACA. 

5. 55. Quale la passione celiaca. Cagion prossima. 

Cagioni rimote. 

Della lienleria di poco scostasi la passione celiaca , ossia 
alTeziooe , o passione celiaca y o flusso celiaco. Fanno questa 

f ;li escrementi deli’ alvo concotti sì ma liquidi , mescolati a chi* 
o , e biaucheggianii. Il perchè vuoisi non ripetere la cagione 
dall’ azione dei ventricolo lesa 0 mancante, ma estimarne la ve* 
ra cagion prossima nell' impedito allargamento od assorbimento 
nei vasi chiliferi , o nel difetto di bile , o di sugo pancrea- 
tico , per cui a suiTicienza non sia stato attenuato il chilo, op- 
pure nel vizio di intestina , che sieno stentati , e languidi nel- 
r opra loro , ovvero nei vasi lattei else abbiano perduto la for- 
za di assorbire , o nieghino il passo ai chilo chiusi essendo da 
cicatrice , 0 intasali , o compressi. Le quali cose tutte poten- 
do per parecchie cagioni intervenire di leggieri cadono innanzi 
e vengono riconosciute da chiunque appena istruito sia nelle 
lusofiohe bisogne. 

DIARREA. 

5. 56. Diffiniùone. Di quante sorte ve n' abbia. 

Di pari maniera che negli antecedenti flussi s' ha più a ri* 
guardare all' indole della, materia mandata fuori , così in que- 
sto ossia nella diarrea , altiensi più alla quantitù. E impertan* 
to qualsivoglia frequente , liquida e copiosa scarica di ventre 
sia pure di escrementi putridi , e disciolii , o con bile, ocon . 
muco , o con pinguedine , o tutte queste cose in un confon - 
danzi, chiamasi jntppma (b). Otdinariamente non arreca dolore; 
talvolta se ne risente almeno alle intestina. E a seconda poi 
della svarieià dell’ umore else in ispezielta n’ esce chiamasi o 
Liliosa , o sierosa , o mucosa , o pìnguedinosa , od acquea e 
colliquativa , distinguendosi ancora in critica e sintomatica. 


(a) Swielcn ne accusa talvolta la troppa irritabilità delle intestina^ 
paragrafo 719. 

(b) Della diarrea siccome sinlomo delle febbri esantemaliche e de- 
gli altri mali >■ del capo che del petto già parUmmo negli autecc den- 
ti rispettivi capitoli , cui riinetliaiuo all'^uopo i iegijitori. 
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5 . 5y. Cagion prossima. Cagioni rituale. 

La capion prossima della diarrea sla nel maggiore affluì» 
so di umori alle intestina o nell' accresciuto inuvimeiito peri» 
sl-'tliico loro , siccliè i vasi assorbenti non possano in giusta mi* 
snra riceverlo. Operano come cagioni l imole le bevande sover- 
chie s'i calde che fredde , che prontamente non sieno portate 
nè ai reni uè ai pori della cute ; le aerila nei cibi , nelle be- 
vande , nell’ aria , nelle medicine prese , o inlei oamenle inge- 
nerate dalla demora , dalia dispepsia , dalla pnlrefaxionei I’ ac* 
cumulazione e la viziata natura del sugo gastrico (a) , enteri- 
co , pniicrealico , biliare ; la soppressione di qualsivoglia ao* 
quosa escrezione, e della traspirazione insensibile ; la metastasi 
allo iuterno di materie acri e viziate ; la discrasia di lutto il 
sangue , o la disiribnzion sua disuguale , o 1' affluenza sua al- 
r ipleruo pella rilassatezza delle fibre iniesiinaii > 1' atassia dei 
nervi i i patemi di animo , e massime l' ira ; il di0icile man- 
dar i denti ; i venni; l'abuso delle frutta , e delie cose fer- 
mentate ; i villi uun posati , le acque corrotte (b) ; il sover-- 
cbio calore (■) i le febbri acute , ed altro di tal fatta. 

DISSENTERIA. 

5 . 58. Che sia di vero la dissenteria. Come dlffhrisca 
dalla diarrea. Sede sua. 

In caso poi che alle scariche liquide dell’-ano s' aggiun- 
gano coulorcimenii di intestina , e frequenti doglie divenire, 
e fre(|ueiiie voglia di andar ai cesso , e gli escrementi sieno 
assai fetidi , e sovente in gran quanlit'a , e simili a muco od 
a pinguedine , o mescolali con sangue (c) , anzi talvolta ri- 
pieni di lilameiui , siccome di pezzetti di carne , e di luem- 
.biauucce chiamansi iugtvTsp’av ., che suona diffìcolt'a d'inte- 
Siino. C, Celso disse questo male tonnini. Dal che scorgesi che 
. la diarrea e la dissenteria solo tra loro diversificano in ragion 
del grado , essendo in questa i sintomi al tutto piu gravi , e 

(a) Talvolta la cagion della diarrea fu rinvenuta nel ventricolo stes- 
so. y. Morgagni , Epinl. a, m. xxxi , n. 9. 10. 

(l>) Pi'ingle lo attesta i e affermalo Ifeicnstreil. Anllioropologia fo- 
rtiis. f.ecl. » , c. a, 5 la. 

(i) A licite il freddo, e le infiammazioni della membrana mucosa 
delle iule.stiiia sono per lo più la cagione di diarrea. 

(c) AncUe mancando il sangue , pnrclic v’ abbiano tutti gli altri 
iftd'tì , è pur disseuteria , siccct-nc S^deiiUaui iv, c, 3 , altresì estimali 
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la cagion prossima , che procede da alcun ohe dì acre, alFetù 
TÌemmaggionnente la sensibilità , con pili gagliardia irriti più 
tenacemenie aderisca. alle intestina, le punga, le solletichi, le 
corroda , e le solleciti a scaricarsi , e le iutiamini, innova do- 
lori , spasimi e scariche , tolga il uiuco , sprema sangue dalle 
estremiti dilatate o lacerate dei vasi , anzi dalla tonica villosa 
levi alcuni filamenti , o pezzetti di membrana stracci, e li me- 
scoli colle fecci. In caso che non sieno che gli intestini tenui' 
che tocchino questa affezione , il dolore sentesi acutissimo , e 
viemmaggiormente molesta dintorno all' ombelico^ dop» il qual 
dolore non subito si scarica il venire, e vien in un agli escre- 
menti maggior copia di sangue. Pigliando invece le intestina 
crasse, più ottuso. è il dolore, non cosi assiduo, daH’ombe- 
lico viemmaggiormente dista , e tosto sogliono tenere dietro le 
scariche , e il sangue e la materia purulenta leggierinenie ade- 
riscono agli escrementi o soltanto galleggiano. Ma sovente av- 
viene che amendue le intestina si affettino j nel qual caso tutti 
a una osservansi questi fenomeni. 

J. 59. Cagioni rimole. 

Le cagioni rimote .sue sono presso chele medesime di quel- 
le della diarrea ( 5 )- 1^^ in tra queste vuoisi ricordare il 

tempo di state succeduto ad inverno secco e aquilonare, ed a 

f irimavera piovosa ed australe (a). La primavera secca cd aqui- 
onare dopo inverno austrino e piovoso , e quieto (b) ^ le osti- 
nate siccità ; il troppo Caldo, i climi più riscaldati; l’aria u- 
mida e paludosa ; repentino ed insolito freddo ; temperamento 
colerico , od alrabiliare -, 1’ età virile (c). 

60. Dijjfèrenie della dissenteria. 

In appresso , la dissenteria è ora sporadica , ora acuta , 
era cronica , ora benigna , maligna , contagiosa , degli accam- 
pamenti ; talvolta congiungesi a tenesmo , talvolta vi termi- 
na , talvolta non ne ha. 11 quale tenesmo è quel molesto e 
doloroso irritamento dell’ intestino retto , che muove per lo più 
inutile , vana e frequente voglia di andar del corpo. Pare [iro- 
venga da soverchia sensibilità dell' iniestin retto , prodotta dal- 
1 ’ assenza del muco e dalla nudità della interna tonaca , per 
cni a qualsivoglia guisa di stimolo si contorce violentcìueiUe, 

0) Ippocr., af. IH , q. a. . 

(b) Af. alusio , n, li. 

C'O Ivi , n. 3 o. 
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e come in palla si raggira , die mentisce fallace senso di corpo 
lordalo all' uscita. Ma il tenesmo può anolie essere senaa dis- 
senteria. Imperocché l'intestino può andarvi soggetto irritato 
per acre muco , per spasimo , per ascaridi , per iufiammaiio- 
ne , per eniorroidi dilatate , per c.ilooli di vescica , per iecoe 
indurale , e aderentivi , e per altre cagioni. Nel tjual caso tra- 
inaudasi non più che muco asperso di sangue , e soventi cade 
l'uora l’ano , e gli ascremeuli resi serbano la naturale figurai 
colore e natura* 

FLUSSO SANGUIGNO, 

5 . 6 r. Che sia. D' onde provenga. 

Non radamente ricordasi dai clinici il flusso di ventre san- 
guino , il quale suol essere allorché scaricasi dall' ano sangue 
puro come nelle emorragie, o dilungato o nereggiante, od atre 
o vivo. Imperocché dai vasi del ventricolo, delie intestina, del 
fegato , o del panoreas rotti, dilatali, o corrosi sovente tra- 
tnandasi grande copia di sangue, sicché nB venga fiosso di ven- 
tre sanguigno. Il quale all' essere di saligne pretto, rubicondu, 
e in gran copia , sen-<a che v’ abbia segni di emorroidi aper- 
te , da Lieuteaud dicesi flusso mesenterico , o più rettamente 
emorragia intestinale. Occorrendo di sangue dilungato, e simile 
ad acqua lavatavi carne, dagli antichi si nomava flusso epa- 
tico , e dai moderni lienteria epatica di Gordon , o di Ballo- 
Ilio , od epatirrea vera di Sauvages. Credesi che dai vasi del 
fegato pella via del condotto coledico si trasporti nelle intesti- 
na , piglialo che sia il fegato da atonia o da rilassamento oda 
altro vizio siccome ulcera , ascesso. Stando alle osservazioni di 
Lieulaud , e di Ludwig io non mi saprò ridurre a niegare il 
vero flusso epatico. Ma un simile ne fu pur veduto venir dalle 
iulestioa e dal pancreas , siccome testimoniano parecchi dei re- 
centi medici , Riverì , Etmuller , Lieuteaud , Ludwig , Sau- 
vages. Trainano vi die nome di flusso celiaco (b). Il morbo 
celiaco di Celso appresenta ventre duro , dolore, alvo costipa- 
to , respiro difficile , inlirizzimeiito delle estremità (c). Final- 
mente ove le sc.ariche sieno nere , fetenti , acri , o , ciò che 
peggio , risplendenti , stimasi flusso nero , od alrabiliare , o 

(a) Bcierhawe pensa ciò avren<;a allorché essendo il pancreas scir- 
rnso si ainininislri eatarlico ; poiché accresciuta cosi colla sua forza la 
circulazioue si pieinono i vasi allo iiiloriio dello scirro in guisa che 
in fili SI rompono. Ue virib, medie-, p, 3Ì5. 

(L) Liti, viu- 

(c) Idb. IV , cap, *n, ' 
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niorl )0 nero di Ippocrste o dell’ Hoffniaiin , o flusso splenico 
di Gordon, o dissenteria splenica di Ballonio. Suole esso prò • 
cedere da sangue ioiasato , stagnante , corrotto, nero, acre va» 
mito dai vasi del ventricolo , o delle intestina affette da ulce» 
rette , or rotti ora corrosi. E questi profluvi cruenti soprag» 
giungono spesialinenie negli scorbiiiioi , cui inanoatio le con- 
suete evacuazioni , o sono assaliti da febbri maligne s'i continue 
che intermittenti , ai melancolici , agli ostrutti massime della 
milza , alle isteriche. 

Pnooirosi. 

5* 6a. Prognostici fausti od infàusti della lientena ^ 
e della passione celiaca. 

Nella lieoteria e nella passione celiaca i malati non sen- 
tono il prò degli alimenti , e danno in cattivo abito di corpo, 
in atrofla , tn tabe , in idropisia. V’ha ardore agli ipocondri 
preme forte sete, e talvolta noia de’ cibi. Talvolta il morbo 
tira in lungo , talvolta precipita il malato. Essendo in tenera 
età più facilmente superasi , sicuramente venendone copiosa o- 
rina , e cominciando il corpo ad alimentarsi; più difficilmente 
in uomini provetti , massime se tenne dietro a lunga dissen- 
teria , se la bocca si esulcera , se la faccia arrossa , se il ven* 
tre si attenua , e si fa sparuto , se il vecchio da pezza è tra- 
vagliato. « Nella lunga leggerezza o inopportunitù d’ intestino 
sopravvenendo rutto , che da prima non fu, buon segno (a) ». 

S. 63. Segni buoni di qualsivoglia profluvio di ventre. 

Tn ogni flusso di ventre poi vuoisi ricordare quel precet- 
to d’Ippocrate che sta in queste parole; « Nelle perturbazio- 
ni di ventre , e nei vomiti spontanei se come fa mesliero pur- 
gare si purghi , riesce bene , e 1’ inferma ne cava buono , o 
fe no r opposto avviene » (b). Del pari appositamente scrive 
Cornelio Celso (c). « L’ avere per un di flusso di corpo, so- 
venti è buono , ed anche per più di non avendovi febbre , e 
non trapassi i sette di , imperocché purga il corpo , e ciò che 
era cattivo umilmente manda fuori. Ala 1' andar innanzi è pe- 
ricoloso , movendo talvolta tormini , e febbre , e consumando 
le forze ». £ qui perlengono pur altri presagi che leggousi 


(a) Ippocr., af, VI , n. I. 

(b) Af. Il , s«ct. I . , 

(c) Lib. Il , c, s,. 
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in rppocrale (a), a In seguilo a lungu profluvio di ventre ar>< 
restato vomito die sopravvenga sciogKe il male ». L' ollalfni* 
co che da in flussione dell'ulvo, btiouu (b). A leucoflemmas* 
aia lopraggiugiienilo veemente diarrea , risolve il male (c). A 
cui nella lebbre sì fa sentire rimbombo di orecchi , se arriva 
sangue del naso , o disturbo di ventre cessa.il male (d). Flusso 
di venire alcuna volta scioglie dolore de' precordi, delle gambe 
e delle parli inferiori repentinamente nato e sen^a febbre (e). 
Nei profluvi di ventre le mutazioni nelle fecce giovano; salva 
la Illutazione in peggio ff). Chi lungamente è intrattenuto da 
flusso di ventre in un a tosse, non se ne libera che succeden- 
do dolori veementi ai piedi (g) »• 

5 . 6|. Aacor^i infausti presagi d Ippocrate. 

Pessimi sono i seguenti segni, » (n male tfi lunga data e 
ostinalo il flusso di ventre , cattivo a (h). In donna gravida 
H troppa scaricarsi del ventre, reca pericolo di aborto (i) ». 
Il che non di manco non sempre addiviene; posqiucliè lalvoi la 
Ano all’ istante del parto aggiugne senza danno il flusso di 
ventre , e di per sè nel parto cessa. Quindi , nissun prò ar- 
recando il medico , è a lasciar la bisogna alla natura (k) »• 
Nel flusso di ventre gli escrementi assai rossi , cattivo ; ancora 
tiiolto cattivo è il lor trapasso dal verde al pallUo, e il bian- 
cheggiare , r essere spumeggianti o acquosi. Del pari cattivo 
r escremento piccolo , glutinoso , leggiero e da verde cb’ era 
divenuto palliduccio. Pessima eziandio la scarica liquida iu 
chi è collo da sopore, e da torpore (Ij. L’ alvo che nella feb- 
bre ardente in copia si scarica apporta pericolo di morte (m), 
1 tabidi cui cadono i oapegli , se sopraggiugue flusso di ven- 

■ (a) kt, sect. vi , n. i5. 

(b) Coac, ao4 de iudic. 83. 

(c) Af., lecl. VII, n. ag , Coac, 45; , 481. > 

(d) Af, VI , n. 60. Coac. aio. ’ 

(c) Coac. agj. 

(f) Af. Il , n. 14. 

(g) De indie., a. 17. 

(h) Af. V . sez. vili. 

(i) Af. xzx , sez. V. 

(k) Scardoiia ( Dei mali delie donne , o. ix , $ 5 ). « Ottima- 
inente , ci dice , notava Ippocrate , die donna gravida patendo di dis- 
senteria per gjarirne del male bisogna, ebe si sgravi. » £ cosi osser- 
vano Scbcnck , e Mauriceau. ( Dalle scli. dell’ A. ) 

(l) Coac. 611. 

(ili) Cune. iog. 
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Ire , muoiono Ta). Letale il flusso di ventre al tabiJo (b). In 
«|iie' elle da pezza giacciono in consunzione , lo smodato , e 
luor di natura sciogliersi del ventre in un a luancanaenlo della 
vuce tremula indizia mina (c). , 

5- Pi'ognosi della dissenteria. , 

Anche la dissenteria non è malallia leggiera , massime la 
maligna , e quella che ha febbre , e corre epidemica ; poscia- 
chè in essa soventi supraggiugne (H iuliammazione o cangre- 
na. La dissenteria termina altresì talvolta in ulcera delle in- 
testina. « Dissenteria con deiezioni schiette , cattiva cosa (d). 
In cui patisce di diflìcolta d' intestino ( dissenterìa ) 1' appa- 
rire d’ intorno al principio vomito bilioso , cattivo (e) ». Le 
dissenterie che incominciano da nausea , poi avviene vomito, 
quasi tutte , per osservazione di Baglivi , n’escono letali , a> 
vendovi cioè nelle intestina infiamniatiofie u (f). I tormini 
sono sempre cattivi , se vanno con febbre , e con vari recre- 
menti del ventre , o con infiammazione di^ fegato , q dei pre- 
cordi , o del ventre , o che cruciano con dolori , o inapedi- 
scono il cibarsi , o danno sete (g). Nelle lunghe dissenterie 
la noia dei cibi la mala cosa , sì altramenti , quanto per lo- 
prassoma febbricitando (h). La dissenteria che incomincia per 
atrabile , letale (i). Irnpei'occhè grandemente caustica è l’atra- 
bile , e prontamente fa insorgere la cangrena. Nel dissenterico 
r apparire come de’ pezzetti di carne , letale (L). Chiunque 
soffre di milza venendo a patire lunga dissenteria , e questa 
trapassi in idrope od in lienteria , muore (1). Celeremente va 
di questa vita quello in cui appare la massima parte de’ cat- 
tivi sintomi (m). La dissenteria uccide spezialmente i fanciulli 

(a) Af. SII , scz. v. 

(b) Af. XI» , »ez. ». 

(c) Cose. 634 , e a58. 

(i) La iiifiaiiiinazione delle intestina non conseguila gli alla dis- 
senteria, ma è bensì ta inBammazione della membrana mucosa che muove 
essa dissenteria. Forse dagli’ antichi si intendeva con questo ior cosi 
dire dì indicare lo stalo infiammatorio che dalla mciubrana mucosa 
talvolta propagasi alle restanii louache inUstioali. 

(d) Af. di Ipp. o3 , sei. vii, 

(e) Coac. 

(0 Nell' appi nd. alla dissent. 

(g) Ippocr. Predizioni li , n. Il8. 

(h) Lo stesso , nelle epid. vi , vili , U. !• 

(i) Af. o4 , scz. IV. 

(k.) Af. a6 , scz. iv. 

(l) Af. 4^ 1 Sii VI , Coac. ^66- 

(m) Lo stesso , Prediz. u , n. ii8. 
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dai cinque anni , e anche fino dai dieci ; piu licnre tono I0 
restanti età (a). « Peggiore è quella che avviene per metasta- 
si , che non per cose trangugiate. Tacendo d' improvviso i do- 
lori , e uscendo di per sé dall' ano fecce nere e fetide in un & 
prostrazione di forze , a pulso piccolo e debile, e ad altri cat- 
tivi segni , à indizio che letale oangrena vuol metter termine 
al male. Ordinariamente è segno di morte I’ avervi tanto te- 
nesmo che di continuo 1’ ano rimanga aperto , sicché i crì- 
atei tosto ricadano , oppure per tal maniera sìa ristretto che 
lasci nulla entrare. Letali riescono il singhiozzo , che soprag- 
giugne alla diarrea od alla dissenteria , o P uscir macchie alla 
faccia , o pustole nere di dietro alle orecchie. La pustula nera 
poi che appare di dietro all' orecchia sinistra , stando ad al- 
cuni predice morte nel ventesimo di. E Riverio aggiugne an- 
cora , letali essere gli edemi alle mani. 

5 . 66 . Segni fausti nella dissenteria. 

Di buon augurio riescono le fecci durette mescolate a li- 
quide , e il tramandare contemporaneamente flatulenze. « Lo 
incominciare ad uscire flatuosità promette che tra poco sìa per 
ritornare la sanità (b). Raramente la dissenteria è critica e be- 
nigna. Nondimanco buono I’ app.arire nella mentecattaggine (c). 
Buona la dissenteria che sopraggiugne a chi patisce di milza (d). 
Cosi anche la non lunga (e). Io generale pel dissenterico è tanto 
più speranza in quanto più pochi ha de' cattivi sintomi (f) ». 

5 . 67 . Pronastici del flusso sanguigno , epatico ^ 
e nero di Jppocraie. 

Le prette scariche sanguigne dell' alvo corrono gli stessi pe- 
ricoli e le stesse vicende delle altre emorragie , il perchè biso- 
gna all' uopo richiamare alla memoria quelle cose che già al- 
trove dicemmo. Il flusso epatico termina per lo più in idro- 
pe. Il nero ora con pronto abbattimento e risolvimento delle 
forze uccide ; ora con lenta tabe. « In qualunque male tra- 
mandasi o per disopra o per disotto atrabile , letale (g). In chi- 
unque estenuato per mali acuti , o lungl\i , 0 per ferite , 0 d 

(a) Ippocrata Prediz. 11, n. 119. 

(b) Baglivi , Praz. med. , I. u , c. 3 . 

(c) Ippocr. , Af. V , 7. 

(d) Lo stesso , Af. < scz. vi. 

(e) Cose. 466. 

(f) Lo stesso , Prediz. li , 118. 

(i) Lo stesso , Af. zzii , scz. ir. 


Digitized by Google 



JUali del basso ventre. 45 

akramenti esce per disotto atrabile o come nero sangue , il dopo 
dimani ne viene morte (a) ». V' ba però osservazioni che mo- 
strano talvolta il inalato scapparla. 

Cura. 

5. 68. Cura generale. Cura della lienteria ; della passion ce- 
liaca ; della diarrea^ della dissenteria. Rimedi particolari. 

La cura in questi malori tenda a ciò , che da prima si 
levi le cagioni , poi si mitighino i sintomi. In principio della 
lienteria convengono i leggieri astergenti , quali il siero di lat- 
te , 1’ olio d’ ulive , la tintura acquosa di rabarbaro , il decotto 
di tatuai indi , poi i leggieri sedativi ed astringenti , e stoma- 
chici , siccome la triaca , il diascordio , la terra dì Lemno , 
il catcchù , il sangue di drago , gli amari, il vino dì pomo 
granato , i pomi cotogni. £ questi rimedi saranno vieppiù al 
caso venendo il male da atonia , od essendone da essa favori- 
to. I fanciulli soventi son presi da lienteria , perchè hanno il 
ventre ìniasato , e tumido per molta pituita, da cui u' è im- 
pedito r entrare del chilo nei vasi lattei , onde poi si estenua 
il corpo , e Iramandansi dall' ano tutte le cose trangugiate. Cu- 
ratisi cogli eccoprotici , coi risolventi , cogli stomachici. La 
mirra , il sale di lissivia , l'aloè ( questo nel vino ) dati più 
volte al dì in piccola dosa in hrieve ritornano la salute (b). 
Moli diversamente si adoprerà nella afl'ezione celiaca, purché vi 
si uuiscauo gli apeiitivi , e i diuretici. Mella diarrea , e tanto 
più nella dissenteria a principio rimanendo ancora le forze , a- 
veudovi tcmperanieiito ed età florida (c) , preinendo dolori e 
febbre uopo è pure aprire la vena. Vuotati i vasi e non ap- 
parenilo indizio alcuno di itifiamiTiazione , nè contrariando al- 
cun niale , soverchiando la materia vuoisi sbarazzare con eme- 
tico. Non mancano esempi di cure fatte la mercè degli eme- 
tici ove aveavi indìzio che alcunché alle prime vìe collo sti- 
molo suo moveva il flusso di ventre. Swieteu curava ostinate 
diarree di questa sorta (d) col dare per due dì la mattina vo- 
mitorio , replicandolo poi per tra o quattro volte l’un dì sì 
1 ’ altro no finché rinvenisse felice risnltamento , che non s'a- 
veva punto potuto ottenere dagli astringenti. La sera noudiman- 
co che conseguitava all’ operazione dall' emetico dava oppiato. 

(a) Af. XXI II t sez. iv. 

(b) (ìorler , De fame , J 

(c) 5 "jii , V. dal polio pcgli emetici tee. 

(d) Scz. 1 , cap. IV. 
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£ cos'i pur facevano Sjdeiiham e Priii|>le (a). t)assi ptite « 
interrotte dosi da un mezzo grano a due grani In gomma dia- 
gante mescolala a confezione giaciatina , od a diascurdiu (l>)> 
Va in sommo pregio I’ ipecacuana. Narrasi che le dissente- 
rie che furono 1’ anno i^3 i ad Ldimburgo , e che lenneri) 
dìetio a diarree biliose , curassersi con ripetute dosi sue ^ 
coi narcoiici , col rabarbaro in un a mercurio dolce, il qua- 
le talvolta moveva vomito. Nocitivi erano gli astringenti ^ 
fuorché a gran pezza prima (c) non venissero adoperali i 
purganti (d). In <|uella disseiitenu nondimanco che vagò epi- 
demica a Londra ranno 1^61 Giorgio BacLer sostiene, che 
al lutto senza prò riuscisse l’ipecacuana, nè gran che gior.as- 
sero pure l'oppio ed il rabarbaro , se non in teriniiie del male, 
preferendosi a lutti gli emetici il tartaro stìbìato (e). Corren- 
do egualmente epidemica la dissenteria nell;i stagione d’ autun- 
no deir anno 1743 , la quale non cedeva nè alla ipecacuana , 
ne alla simarnba , nè agli altri rimedi , felicemente veniva vinta 
dal vetro di antimonio cerato , a quello che ne dicono Du-Ila- 
niel ed Arnald ffj. Da Pringle laudasi pure grandemeliie ; rn.i 
Giorgio Ilavermann (g) maravigliasi come si soventi egli lo 
consigliasse , poiché esinna che il vetro di antimonio Cciain. 
, sia da riporsi tia i l imedi meno sicuri , stante che ebbe veduto 
che la Cera sempre liquefatta dagli umori del ventricolo e dal 
calore suo accrescesse le disenlerie. Commenda in vece In fava 
brasiliana , detta pecherim , siccome antidisscnierica , colla quale 
di trenta infermi ne risanava venti. E di questo rimedio già 
disse Baeck (li). Premessi i vomitoli ed i lassativi ne diede la 
polvere alla dosa di due icropoli due volte ogni di , e riebie- 

(a) V. Iiirlcii tirUe note a Brtmond nelle Iransaz. iiigl. 

(I>) Bisogna pelò guardarsi dall'uso dille radici di giala]>pa , clid 
fu lei.ile tavolla ne’ linciati o convalescenti di dissenteria , come piios- 
si vedere nella Raccolta della società iiied. di IJauii, , voi. 1 , p. tz34> 
( Dalle sch dell' A. ) 

(c) Essais de ined. d' Ediin. , voi. i , p. 4z. 

(d) Oe dissent. et caiaiilio tilrisq. epid. an. i^Ga. Londivi I7l>4< 

(e) Misi, de 1’ Accad. R. des scienc. 174^' Eccoti metodo di Ar- 
nald di curare le dissentirle col vetro di aliliiiionio cerato , c la cui 
mercé dice aver risanalo cin'|uanla maiali. Prepaiavali da prima coti 
crisleo o con Iriiilivo , poi dava da sci agli olio grani in conserva di 
rose di quel rimedio 1’ un di si 1' allro no , la sera un anodino } e peT 
Ire o i|iiatlro volle ripeteva co-i la iiied cioa. Terminava in fine la cu- 
ra , iimanciido alcun dolore . cogli oppiati. Coiiim. Lips. , p. 

Gioia, mcd. di Venezia , 1764 , n. 5o , p. 3o6. 

(0 Comment. de rel>. in se. nat. et inej. gest. , yol. xv , p. Jo3. 

(g) Ivi voi. » , p. 198 , e XIV , p. ótG. 

V») Gap. de diari 11. et disseiit. 
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Pendolo i dolori l'oppiato la notte. Dopo gli emenci occupa- 
no il principale luogo i lenitivi , il tamarindo , i miiobalaiii, 
il rabarbaro, l’olio , il siero di latte, 1’ acqua del Teluccio 
( die Redi e Raglivi hanno a sicuro rimedio ) (a) , «nche e- 
picraticamenle , inicrpostivi massime pclla noite i purgativi di 
cui ora dicemnio. Trelkeld , medico inglese (b) lauda la li- 
simachia volgare dal fiore purpureo , o la salicaria purpurea, 
o litro di Linneo , sì in decotto che in polvere siccome otti- 
mo rimedio alla dissenteria. £d Ilaen con piuove varie rico- 
nobbe pure il prò che d'a questa pianta ove il male proceda 
da rilassaiezza. Dato in prima un purgativo , faceva pigliare 
della polvere'sua una dramma o quattro scrupoli mattina e se- 
ra. In tre o quattro dì i malati si curano , salvo non v'ab- 
bia suverchiezza degli imbarazzi , troppa putredine , ulcera di 
intestini , o guasto di alcuna viscera con un po’ più di tem- 
po poi se più ostinalo sia il male. Ed un'annosa diarrea ri- 
belle ad ogni maniera di rimedio venne cosi curata entro lo 
spazio di tre settimane. 

S. 6g. Di qual sorta deano essere i crislei. 

• Che per uso esterno. 

Sommamente pur giovano i cristei frequenti ,■ prima astriti, 
genti , poi anodini e sedativi , lilialmente balsamici , e corro, 
botanti. Tali quei che si fanno con siero dì latte , e con ac- 
qua d’ orzo con mele rosato , con brodo di piedi di vitello , 
e d' omento di castrato , con latte in un a tuorlo d' uovo , o 
con un laiitiii di trementina stemprata pure in tuorlo <!' uovo, 
od aggiuntavi itriaca , o diascordio , oliloniu i ornano , o con 
decotto di radice di consolida , di bistorta , di tormeiitillu , o 
con acqua de’ fabbri , e consimili. Aldi fuora del ventre var- 
rii r ajiporvi quelle cose che ammolliscono , rilassano , e da 
ultimo quanto coricbora , e rassoda 1 ’ iiiiestiiio. I vescicatori 
altresì eilicacissimì tornano nella cronica diai rea , richiamando 
altrove il fomite del male (c) , siccome soventissimo Ilamiltou 
ne fece pruova (d). 

(a) Gazz. d' ollmn . , n. viu. ■* 

(II) Itat. nitd. , P. Ili , c. v , p. a i 4 , e P. iv , c. 9. V. la Cura 
le laute volle messa innanzi dall’ A. in diveisi incontri. 

(c) Leggiamo essersi curale croniche diarree , e dissenterie da più 
anni per snppiiraziune di ferite accidenlalineute falle in cui 11’ era così 
maialo. E forse c ò avvenne pei che la vii nlenza inoiJiosa , che fomen- 
tava la dissenteria fu portata fuor del corpo dalla suppurazione suocessa 
alla ferita, V. lonrn. de nied. Paris , avril ij.iG , tv , p 369. Ivi 
narrasi che un certo quale snppuraicglisi le ghiandole ìlei collo , risa- 
nasse di ahiliiale diarrea. ( Dalle scli. dell’ A. ) 

(d) Della lebbre migliare , c. vii. . , . . . . 
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§, •jo. Cura dei flusso putrido conseguitante all' atoftitu 
Rimedi vantati a ciò. 

Sono rimedio alle deiezioni sierose e putride , quando vi 
concorre una atonia ^ gli astriiigeuti. E in Ira quali la cortec- 
cia di simaruba dell' America , venuta trasportata io Europa a 
principio di questo^ secolo (a) , occupa il primo posto, data o 
in soliilissiitia polvere , od in infuso acquoso (l>) , od in decot- 
to (c). E la stessa virtù hanno pure la corteccia di connesso j 
di pocgereba (d) , di cascarilla (e) , di china , di tormentilla. 
La radice di Gio. Lopez (f) pare a Gaubio (g) .sia preferibile 
alla simaruba. Di presente vantasi grandemente la radice di 
colombo (h). La nespola immatura mangiala in copia celebra- 

(a) Essais de medéc. d’Edimb., t. I , p- 4°4 > di Parigi. V* 
anche B.nrrcyiac , p. loi. 

(h) Cotiiin. Ictief. <11 Norimb , p. 388 - 8 g dell'anno IjSa , dal li- 
hio iiilit, Voyag. dn cliev. ito Marchais eii Gninée , ect. 

(c) Kssais de mcd. il' Eiliinh. , I. <;., e B. Baiheir ( De siOiaroubi 
disscri. ), e gli Alti fi>ic. rial, ilei N. C. , v^l. v . iicH’ appcnd. liremOnd 
aimolaz. alle tiaiisaz. inglesi ami. i^ 3 a , p. ià 8 c scg., e Laihesme , 
Opeià , il cui titolo : .l^o/fi^y/icey/iiiAO i/i neiiri’i' ccc. (Dalle seti- dill’A.) 

(d) Coliim. dello cose falle nelle scienz. nal. e nied., p 148- (.t'iC- 
sla corteccia venne pollata dall’America come specilìcO pel flusso epa- 
tico , pella diarrea , e pella disscntiria. ( Dalle scio deh' A. ) 

(e) feardona , lih. m , p. 3 g. 

(f) È la radice di un albero indigeno o di Guinea e di Malacca e 
elle all’ Indie é in voga conti o il flusso di ventre* 

(g) Advers. med., p. 88 . 

(h) Fino dall’anno l6SG U chiariss. Redi scrìvendo al Rirrter an-' 
novera questa radice di Colombo in Ira gli alessi farmaci , asserendo non- 
diuianco far bisogno di nuovi sperimenti a comprovarne la virtù . Tras- 
se il suo nome dalla città di Colombo delle Indie Orientali. J'eicivat 
( E.sperim. and observat. on thè Colombo root ) alicsta die per parec- 
chie pruovc (la sé falle essa apporla mirabili ifToiti non solo nelle diar- 
ree e nelle dissenrrric, ma anche nel colera morbo, nei vizi della bile, 
c nella doglie inleslinali,' La qual cosa conrenna altresì lohnsoii. Egli 
però piiina di usarla ad arrcsiare il vomito dava alcun rimedio accon- 
cio ad evacuale la bile. E in lai caso ogni terza o quarta ora soleva or- 
dinare la polvere di ipiesia radice nella dosa di due dramme. Dice egli 
che nel piiiicipio delle diarree giovasse quale antispasmodico, ma viep- 
più ancora in sol terminare suo come tonico , alcssifarmaco ed antiset- 
tico. h la polvere sua alla dosa di xv o \\ grani con eguale qiiaiililii o 
doppia di lai taro veirìolato narra facesse meraviglie anche nelle febbri 
biliose , né meno prospci aiiinile riuscisse ad arieslarc il voiiiilo nelle 
gravide. In una paiola airnma die corregge le crudità acide ddio sio- 
maco , ed i vizi della bile, corroliora lo sloniaco stesso, aguzza l’ap- 
petito , cessa la nausea e le flatulenze. V. le note ai 55 490 . 49I) del 
capo delle febbri. V, ailcbc llaccolla degli opusci flsic. mcd. di L Tar« 
gmoi TozxtUi , t. V 
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SI da i>wielen (a) , s^come i semi suoi commcndansi da Val^ 
noia e da Foresto. Fothergill descrive doo so qual geoere nuo. 
vo di gomma astrmgenle portato dall’ Africa (b) , e laudalo ri- 
medio ottimo per le vecchie diarree , per li ìiori bianchi, per 
lo smodato flusso di ventre e in generale per qualsivogl a ri- 
assamento ed acrimonia (c). E allo stesso fine raccomandasi 
la pietra ematite , la tintura di rose rosse (dì , di corallo di 
Elvea.o , gli spinti acidi , e i preparati di oppio. Di pari ma- 
mera 1 acqua di calce viva ritiensi utile nella dissenteria secon- 
do il metodo di Burlet (e). Il quale con una libbra e me^so 
di tale acqua mescolala a un terzo di latte bevuta ogni dì mi- 
tigava d<«en*eria da un anno , e della quale riescano da poi 
olile tre libbre date pur ogni dì durante tre settimane (f). M» 
Oiorgio Havermann in certa epidemia che ad HaÉFen nel 1757. 
a Rensdburg nel .709, a Kellenus nel 1761 pigliò i soldati 
in vano adoperavala mescolata al latte , e invano altresì prò- 
-vo la corteccia mangostana , e pocgereba (g). Ma se poi la dis- 
senteria origini da crudità che v’abbia nelle prime vie, come 
per acerbi e non maturi frutti, per vino , per latte inaciditi, 
e per altre consimili cagioni giovano gli assorbenti. Quindi mol- 
to encomia Hamilton (h) le polveri di perla , di madreperla- . 
degli occhi di granchi , di corno di cervo calcinato , e le terra 
holari di Swieten (1). Che se quell’acido proviene da troppa 
copia dei detti vegetabili trangugiati , si daranno gli acidi mi- 
nerali , I quali raffrenano la soverchia forza di fermentazione, 
e rendono fissa I aria che si svolge. Coll’ essere in vece il ma- 
le di indole putrida , chiaramente scorgesi doversi adoperare 
questi acidi tanto a cangiar la putrida ricolta e a portarla fuori 
quanto a lievemente solleticare e a corroborare i vasi e le ini 


(b) E non so qual gomma dura, fragile, di color rosso carico, e 

» «cc'ttuatinc i piccoli pezzi che uguagliano il coloro 

* tu ““’****'* Non ha odore, il sapore è austero 

e nefia bocca muove come senso di muco , scfogl.^i pe™u„ ^ 

iw scUuplo nell acqua pura. Per la tanta fragililà differisce dalla gom- 
ma Senegai , e per lo sapore anche stilino I pella facoltà di stemol 

mcl d! LS.’(Oalfe‘sS. “"8’’ 

(c) Ivi. 

(d) Huxam , de Aer. et morb. epid., t. u, p oo . io5. 

(c) Mem. dell- Accad di Parigi ’.x , IJo ,foò 

nosn . •• »• Comra. di Lipsia dtUa 

0H°88Tn.5?’ ’®‘ 

J?ori. Fol’A'lL ^ 
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testina (a). Finalraenic ounvitiie a bevanda anzi tulio l’acqua 
di iNoc.era e di f'inie calibeata , non meno pur buon cIFeiio pio- 
diicendo le acque acidule ferrale da noi altre volle ricordate. 
Parimenti saranno al caso ì brodi tenui alierali con sugo di 
cedro o di limone , la gomma arabica stemperata nell'acqua (b), 
il decollo di orzo si crudo che leggicrnienle abbrucialo , di ri- 
so , di miglio comune {cj , di radice di allea , o di salep , cui 
puossi sostituire la radice del giglio di prato per motivo di sue 
gelatinose parli (d) , di gramigna , e di pimpiuella ; c stando 
a Quariu («) l'infuso di fiori di papavero, e di sambuco secchi. 

S. 71. Cura del tenesmo. Villo. 

Quanto fa pella dissenteria , torna pure conVegnentissimo . 
al tenesmo. Ricorrasi in i .spezielià ai crisiei di latte e mucila- 
glnosi , cui puossi utdmenle oggiugnere diascordio o triaca (f), 
alle fomentazioni con decotto di fior di verbasco , di cama-mil- 
la , di sambuco , di capo di ptipaveri bianchi j alle unzioni 
con butirro fresca , o con olio di cacao ; ai vapori di aceto 
suscitati- dal versarlo in su di lamina rovente , e ricevuti nel- 
l’ano , e ad altre cose di queste. I rimanenti rimedi rilraggan- 
si dalla varietà e natura della cagione. Non poche cose che ri- 
cordammo (5§ fip) 70) sanano eziandio le deiezioni sanguigne , 
ed il flusso di sangue*, ma sopra iiutlo poi quegli argomenti che 
laudammo proporzionali e valevoli ad arrestare 1’ emorragie (g), 

(a) Fabri della possa degli acidi, p, laS. V. anche Lamhsman , Iv 
c., dove insegna come l'acido viiriolico , il cui uso Boerliawe coniinen- ' 
dò m.issiinaiuciile iielic dissenterie dei soldati , tornasse inegl’O d' ogni 
altro acido contro la corruzione. (Dalle sch. dtU’A ) V. anche i Jtj 33,ij2,43. 

(b) Cornili, di Lipsia, cit. voi. i> , p. 639 La cera può pur me- 
scolarsi all’ acqua come la goiiinia arabica. Si liquefacela la cera nello 
•spìrito di vino alTuoco , poi questo spirilo si feltri. Una mezza dram- 
ma di esso misclii.sì con una draiiiiua di iiiucilag. di gomma arai), e si 
allunghi eoo un’oncia e mezzo di .icqua. Cosi pure mescolasi all’ acqua 
)o speriiiaccli Irilalo colla imicilagi iic di gomma arab. Targioui , Opusc. 
fisic. mcd., t. V, p. 9. (Dalle sch. dell’ A.) 

(c) Kiamer , Colimi, lelter. di ISoiiinb. ann. ijSSiSecl. vi, 5 3. 
Noti che Essais nied. d’Edimh., l„*n, p. 48;. 

(d) Quann, Mclhod. med. lehr. a. 1773, p. 33. 

(c) Lo stesso ivi. 

(f) iloxam de aere et moib. epid. I. ni, p 99 e lo5. 

(g) In un autrografo di mano dell’ autore leggesi : — Qui mollo 
rimane a fare , — che in oppresso non potè aggiugiiere. Consimili co- 
se però di ciò che qui loi'neiehbeio all’ uopo si possono vedere nel voi. 
y, S '^43 , e 271 , e cap. XII., Voi. IX., e cap. II. di questo volume } 
siccome aliie.-i nel voi. I , delle febbri iu parecchi luoghi c iiiassiine 
5 5g3 c scg. Icggoiisi dell’ aria fissa , della canfora , e dell’ aruica si per 
Locca , che per la via dell’ ano aimuiuislrati. 
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q.iali sono la pia.iiasy.ne , la ionnenlHIa , il mirto 1 « rose . i 
pomi coiogni , .1 corallo , la pietra ematite , e i preparati lo- 
•I I’ j ' ®P®*“**‘“'-'nte la tintura di corallo , dell’ Elvezio 
il laudano liquido del Sydenlia.n , la.lintura di rose rosse (a)’ 
ed altnastringenu nel antecedente paragrafo già ricordati. Ma 

L J * internamente a buone dosi éU 

acidi minerali (b). 1 er ciò poi che nsgtiarda al vitto questo 
vuol essere tenue , e non più che di sostanze fluide, lee^ri,' 
Wa.ide, demulceut. , gelatinose, acideite,e non di facile cori 
lompimento. I ei convalescenti importerà guardarsi dai purganti. 
Letale risultamento per prescrizione di radice di cialappa già 

Ci PO SESTO. 

f 

^ DKL DOLORE DI STOMACO OSSIA DELLA GASTRODINIA 
E DELLA GASTRJTE. * 

S. 72. Farle sorte di dolori del ventricolo. 

Ma prima che ci facciamo alle rimanenti infermità cui soe- 
giacciono le intestina , noi dobbiamo far ritorno a ciò che ne 
forma come il principio loro , al ventricolo cioè da cui alouaa- 
to ci dilunpiiimo Questo impertanto al par delle altre parti 
del corpo doluto di senso risente dolore. Allorché i’ orifizio suo 
sinistro , che credesi abbia maggiore acutezzifdi senso, sia quel- 
lo die acremente dolga dioesi x»póicLky,av cardialgia. Ma lldif- 
fìc.liss.ma cosa invero in lanlo concorso di parti che sono di 
sotto all epigastrio 1 aggiugneie a defluire quale in ispezie la 
inuata, e gli infermi mal sanno per lo più eglino stessi ini 
dicare distmiamente il luogo che duole. E non consta con esat. 
ezzi iQ ^auc le e altre parti del venlricolo non possano squisita- 
meli e sentire , e non vengano tormentate da atroce dolore. II 
perche parci a solhcienza , che ogni dolore del ventricolo , che 
se folte ed acre chiamalo per ciò in consenso il cuore induca 
lipoiimie , si chiami con quésto nome di cardialgia , nel che 
coiiseulevi pure il chiariss. Saun-ages. 

’ m Ln*M™.’ *1 ^i’ rnulie*'- • éap- ‘5, f i5. - 

f: «• " ">'■ V 

no in ispeziellà 'aa'*lll° ’ * EIvczio. E quando sie- 

nel < 20I del iof I fossili P A. insegnò 

coj dflla nota appo;,:;l'’Gu TdarhUit"' 
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Ululi del basso ventre. 

f. 73 . Che sia la gaslrodinia. Che la sodà. 

Se poi noti gran che sia il dolor suo , o non accompa* 
gnatoda lipotimie, ingenerale nomasi •yao’T/io^owe» 
ossia col generico nome dì dolore dello siomaco. Riferendosi 
invece a una guisa di dolore piuitoslo molesto , acconcissima- 
menie appellasi brucior di ventricolo , o soda j sebbene questo 
sogliasi 5 pe^ialmente confondere colle crudezze acide delio sto* 
niaco , di cui sovra (55 38 , 4<>) dissertammo. 

S. 74* Che sia ansietà. 

Y'ha non so quale altra grave e molesta sensazione del 
ventricolo prossima al dolore , o soventi anche con esso con.< 
giunta , che dicono ansietà , quando cioè i malati per tal ino. 
do sono affetti e cruciali dintorno alla regione dello stomaco, 
che non sappiano trovare luogo ove stare , sicché soventi si muo- 
vano dall' una e dall' altra parte , cambino assiduamente di po- 
situra e d' aspetto , e si sforzino ritrarre profondamente dal pet- 
to sospiri. La quale ausietè per altro non vuole essere confu- 
sa con quelle ansietà che si denno attribuire ai vìzi dei pre- 
cordi , o dell’ utero , o del sistema della vena porta , perchè 
essa pare nasca piuttosto dal solo spasmo del ventricolo più 
ampiamente dilatato. 

5 . 75 . Cagion prossima di queste affezioni. Cagion materiale. 

^ Cagioni occasionali. 

Ma di queste tutte affezioni una sola e la stessa si è la ca- 
gìon prossima , vale a dire quella mutazione o quel commo- 
vimento delle parti sensitive del ventricolo , che vaglia a su- 
scitare nel coniune sensorio l’idea di dolore ora acre, ora ot- 
tuso, ovvero un senso di ansietà. Alla quale sensazione poi 
danno origine quelle cose tutte che premono , urtano , stirano, 
stringono , lacerano , dividono , pungono od irritano esse par- 
ti , siccome altrove fermammo (55 27 , 28 , aq). E qui si riferi- 
scono gli umori acidi , od acri , o corrotti separatisi nello sto- 
maco , o che vi concorrono , o che vi sì ingenerano ; le fla- 
tulenze , i vermi , incongruenti cosè trangugiate , oche di leg- 
gieri degenerano \ i veleni , od altre nocitive sostanze avval- 
late , i catartici più forti , la soppressione delle consuete eva- 
cuazioni , l’ira forte , i condimenti aromatici , gli spirili fer- 
mentati , 1 ' acqua fredda bevuta all’ essere la persona riscaldata, 
il riempimento soverchio del ventricolo , le ulcere j il cancro. 
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i Camori , gli ascessi , lo spasmo , o la congestione del sangue 
nei vasi suoi , le metastasi , le febbri di cattiva indole , per- 
niciose, siccome ancora i mali del pancreas , e delle parti vi- 
cine e che vi hanno consenso , e spezialmente 1’ abbassamento 
della cartilagine mucronata, o lussameuto allo indentro. 

f. 76. Che sia la gaslrite. Cagioni sue. Segni della diagnosi. 

La frequentissima cagione poi del dolore del ventricolo 
(5 ) è r infìammazione sua che chiamasi yccffirptTtfS \ ga- 

strite. Le c.igioni che produconla sono le stesse comuni ad ogni 
infiammazione , e parecchie delle già ricordate ( 5 ). Al- 

lorché iinpertnnto il male muove da infiammazione v' ha do- 
lore assiduo, forte, ardente, pulsante all’ epigastrio od allo 
scrobicolo del cuore, od occupante il sinistro ipocondrio, mas- 
sime in vicinanza alle coste spurie , e che soventi va sino al 
dorso ; quella regione si mostra assai rigonfia , non sostiene il- 
tallo peli' aerila della doglia , e a questi lutti accidenti con- 
giugnesi febbre acutissima , polso duro , e veemente. La stessa 
deglutizione , anzi il tramandare dei rutti talvolta è impedito 
e r ammalato è tormentato da sete e da calore; qualsivoglia 
cosa trangugiala si rigetta dal vomito che appena può frenar- 
si , aggravando e facendosi il dolore più intenso in seguito a 
quelle scosse. S’ aggiungono inoltre, a motivo del consenso che 
passa tra il superiore orifizio del ventricolo e il cuore stesso , 
e pella connessione del diaframma , e di altre parli , deliqui,' 
«nsielà , frequente singhiozzo , respiro difficile , frequente , 
brievé , faccia tetra , convulsioni , deliri , alito fetenie , ed 
altri gravissimi sintomi. Veemenieinenie poi abbruciando le in- 
terne parti, e a un tempo appalesandosi fredde le esterne (che 
spezialmente dicono intervenga nella infiammazione piu veemen- 
te o rìsipeiatosa ) , alcuni gli dan nome di febbre lipiria. ’ 

• D1A6HOSI. ‘ 

/ t 

S-TJ. Segni diagnostici di ciascuna di tali spezie di dolore. 

Distinzioni della cardialgia, 

I particolari segni di ogni qualunque maniera di dolore 
di leggieri saltano agli occhi di chi si fa a disaminare il ma- 
lato. Ma non ogni dolore del ventricolo travaglia a un modo, 
e non piglia di pari maniera. Conciossiachè in alcuni sia più 
forte , e che i pratici sogliano ripetere dalla bile , e da non 
so quale altra cagione acre. In altri esso dolore martella di 
«nnliuuo dietro le spalle , cosa che può intervenire dalla Irop- 
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p» seDMbilita dello sto iuìigo , o da spasimo suo , o dalla dif< 
licite dilatasione , o da copia di acri siigiti rivoltivi , e rial- 
aalisi verso il cardia. In altri meni re il cibo digeriscesi, e spe* 
zialmente scorse sci ore dal pasto esacerbasi , significando que- 
sto che la massa dei cibi viziosamenle rermeiilati diminuisca ed 
anche si corrompa. Talora dal sonno viene dolore,, il quale 
pare debba 1' origiu sua ai rimanenti cibi corrotti , o agli am- 
mucchiati nel decubito , od a' rigurgitanti nel ventricolo dal 
duodeno sughi acri , biliosi , o ad aria abbondevolmeiile svol- 
tasi , e per cagione del calore dilatantesi. Tal Hata il dolore 
riesce gravativo , dimostrando cosi lenti e crassi umori , altro 
accompagnato di ardore , e da senso di acidita come nella so- 
da , altro ancora con senso di distendimento come nelle fl.iiu- 
lenze. In alcun caso arreca lipoiimie, e allora credcsi pigli in 
ispezielt'a il cardia per motivo dell' insigne plesso ner>oso di 
cui va fornito , pella comunicazione che questi pure abbiano 
con li nervi del cuore. Talora porta senso di corrodi mento j 
accagionato essendo da ulcera o da vermi , e soventi volte va 
assieme a senso di contorcimento e di sti ingimeiitn che propa- 
gasi sino alle fauci , mosso allora com’ è da convulsioni. Al- 
cuna-volta tutta la persona si agita, le esiieniità si infredda- 
no , il capo è preda di vertigini , e di dolore , cose tutte che 
provengono dall' azione e senso dei nervi ; rinaliiieiiie suolsi 
distinguere il dolore cardialgico in bilioso , ilatulenio , con- 
vulsivo , piluitoso , ìiifìainrua torio, idiopatico, simpatico, con- 
tinuo , periodico e cos'i va discorrendo. 

5 - 78. Sili che piglia quel dolore, Dijferema sua 
da altri mali. 

Non sempre poi il luogo del dolore rislrignesi al ventri- 
colo , posciacchè disteiidesi dall' epigastrio al dorso, alle scn- 
pule , ed all' esofago , anzi talvolta appare al dorso. Laonde 
egli puossi fàcilmente pigliare la cardialgia per dolore colico, 
ovvero il dolor colico che occupa quella pane del dolor che 
' steudesi sotto il ventricolo per cardialgia. IVla la diversità è che 
nella cardialgia il dolore disteudcsi sino al torace, nella colica 
va all' ombilico , ed ai reni. Chi mai pciò dalla situazione 
giugner'a a diffinire sempre e con certezza la parte affetta ? Im- 
perocché fu trovato alcuna volta che il ventricolo era smosso 
dalla sua sede , o disteso da aria , o strascinato dal peso al- 
r inferiore e bassa parte del ventre. Che finalmente non si con- 
fonda la gaslriie con quella spezie di epatilide che più si ri- 
ferisce alla parte concava del fegato od al sinistro suo lobo ^ 
lo impediscono la fierezza dei sin tomi e jl profondo senso di 
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dolore che vi suol essere. Diversifie.i nllres'i dall’ inGammazio- 
ne (lei muscoli reni , peicliè ^li accideiili (ulti sono da meno, 
e il dolore vieppiù ùiuliiii.i ali’ esterno. E la gasliiiide disiin- 
giiesi da ainendoe i mali nonché dalla inlìammazione del dia- 
framma ; perchè in essa risenlesi più forte il dolore ullorchù 
gli alimonli , o le medicine aggiungono al ventricolo. 1 riina- 
iteiili dolori finalmente si riconoscono pella mancanza della 
febbre acuta , salvo non lo abbiano all' essere seguila infintf 
mazione. 

PrOGSOSI, . . , 

5. 79. Pronoslici dalle diverse sorte di dolore. 

11 leggiero dolore del ventricolo , non che il convulsivo, 
va quasi senza pericolo. Ostinato durando però , o portando 
con seco gravi sintomi , non nc manca. La cardialgia accom- 
pagnata dalla febbre continua , e da gr.an dolore all' intorno 
del ventricolo , o sopravvegnendo olle febbri si continue che 
iniermiilenti , appresenta guisa di male acutissimo e pericolo- 
sissimo. lioperoccbè od è effetto d’ infiammazione , ciie sem- 
pre vuoisi riputare piena di pericoli , o minaccia di passarvi. 
Que’ però che di essa sono pigliati talvolta muoiono in 34 ore 
perchè (juesta iiiGammazioue per lo piìi termina colla caiigre- 
»a o collo sfacelo. £ che ciò sia per succedere lo indiziano i 
polsi piccoli , esili e frequentissimi , e non rimettendo gli al- 
tri tutti sintomi , il cessare del dolore , pigliando in vece sua 
tanta ansietà. 

C V R A, • . ■ ■ 

$. 80. Levare le cagioni efficienti. Emetici, purgaiivi. Cristei, 
Che vaglia alle diverse conditioni. 

Ma perchè si metta mano ad uii esatta e giusta cura int- 
porta levate la cagione effettrice del dolore ( §75 , e 81 ) , 
sedare 1 ’ irritazione , o se v’ ha iiiGammazione o tema di essa 
risolverla , o guarentirla. Premendo la cosa al ventricolo od 
al duodeno , tale però essendo che si possa torre , fa all’ uopo 
leggier vomito, o mossa di ventre. L’olio di mandorle dolci, 
o dei semi di lino , o di ulive vale mollismo si a movere vo- 
mito che ad aprire l'alvo , dato però che sia a larga dosa (a). 

(a) Mi ricordo che uno son molti anni di essermi foliceioentc e 
presto liberalo da grave cardialgia con cinque once di cifio di mandorle 
dolci pigliate a una sol volta . dopo che nissiin giczvaineulo avevanmi 
jiurtato i purgativi , gli eiiiollìeiili , le acque acidule , il salasso., cd 
altie cose adoperale si iutcruauiciite che esleritaiucitle. 
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Utilissimi sono pure i cristei , non die le fomenta al di fuori 
che ammolliseano e rilassino. Per alcuna aerila venendo il male 
si temperi con bevanda acquea , demulcente , mucilaginusa \ o 
se per alcaline cose cogli acidi (a) ^ se per acidita cogli ama» 
ri , cogli alcalciui e cogli assorbenti •, se per tenace e viscida 
materia cogli incidenti , cogli attenuanti , e coi sali neutri } se 
per spasimo o per flatuosità coll' oppio , culla triaca , e col 
diascurdio , col filuuio romano , col castorio , coi carminativi 
si sedi ) e si smuova. La camamilla fa quasi sempre al caso, 
di cui preparasi decotto con olio stillato -, od acqua , puicliè 
essa ammollisce , scarica le flatulente , seda gli spasimi , e leg- 
giermente , senza irritazione corrobora. 

5> 8i • Quando sia a cacciar sangue. Rimedi alla cardialgia 
secondo le diverse cagioni da cui mossa. Fitto. 

Ove poi vada colla cardialgia la' pletora , od alcuna ar- 
restata evacuazione , o febbre acuta , o gastriie , più che pre- 
sto bisogna una volta od anche più cavar sangue dal braccio, 
dal piede , dalle emorroidi , per quanto sia al caso , e per 
quanto lo sopportino le forze. Avendovi poi sintomi di lebbre 
intermittente (b) , curisi come importa la febbre , e massime 
colla china. Ai vermi si provveda cogli antielmintici , di cui 
diremo nel seguente capo X. i alla lussazione della cartilagine 
ensiforme si ripari con una coppetta secca appostavi. La cura 
delle rimanenti cagioni bisogna attignerla ad ogni lor luogo. Il 
vitto sia tenuissimo , del lutto blando e lìquido. Finalmente a 
motivo di profilassi si posson adoperare il siero di latte , il 
latte , le acque medicinali , i bagni , i deostruenti , i decolli 
tudoriièri , i raddolcenti , e spezialmente ì'roarziali.' 


' ■! . . ■ . . ' ' ■ 'li. 


(a) V. voi. 1 , 5 «d altrove anche ove TA. propone parecchie 
cose dai noderni cetebi-ate all’ incontro della cardialgia. Vedi anche in 
questo vilume 11 capo UT della lesa digeatiooe dei cibi. 

(b) É anco sintoma di altre febbri e mali. V. apes. f all , voi. 

• , e it 1. c. , ossia il 5 ai6, r a , i » 


V 
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CAPO SETTIMO. 

DEL DOLORE DELL' INTESTINA E DELLE ALTRE FARTI 
dell’ ADDOMINE. 

5- Opinioni degli antichi intorno ad esso. 

ll^dolore delle inteslina ( poiché anch’ esse soventissimo 
soggiacciono a dolore ) suolsi dividere in dolore colico (a), ed 
in dolore iliaco, in quello cioè , che piglia l’ iutesiiiio xwXov, 
ossia crasso , o più pieno , e in quello del tenue , ossia siXsov, 
poiché pegli antichi non v’ aveva che queste due sorte dt in- 
testini. £d è volgarissima opinione che questi due dolori di- 
versifichino non solo per rispetto a] luogo e peila sede, ma 
hen anco pella forza dell’ aceibila. Il perchè insegnano la mag- 
gior parte che il dolor colico siegiia il tratto e la direzione 
del colon , 1’ iliaco s’attenga alla regione e alla positura del- 
r ilio -, e che inoltre più acerbo sia l’ iliaco che non il coli- 
co , poiché r intestin tenue pure vada con maggior copia di 
nervi , e di conseguente abbia senso maggiore e più acuto che 
non il crasso , o più pieno come da C. Celso viene denomi- 
nato (b).' Aggiungono ancora che nel colico manchi il vomi- 
to , e sicuramente nell’ iliaco essere più molesto e più assiduo. 

5- 83. Se possa di leggieri farsi la diagnosi dalla sede delle 
intestina. Quanti i pervertimenti del colon e loro cagioni. 
Quale la cagion più frequente. 

Ma vnolsi avvertir^ che dalla sede soltanto che le inte- 
stina naturalmente sogliono occupare nulla di certo puossi si- 
curamente e di costante discernere , avendo le sezioni de’ ca« 

(a) Caio Plìoio Secondo, lib. xxvi , c. i , dell'istoria naturale, 
scrive che il colo o dolore colico fosse nuovo male , e s' appalesasse sotto 
il principato di Tiberio Cesare, nè prima di questo stesso imperato- 
re , che pel pi'iiiio ne fu preso , altri vi cadesse Ma Sennerl , Med. 
pract., lib. in , P. ii , secl. a , cap. ii, quaest. i,e dopo lui Tron- 
chio , De colie, p'ct cap. l , tacciano di falsità il passo di Plinio , 
e diiDOBlrano , che Cassio contemporauco di C. Celso , e Teinisone , 
che bori sotto Augusto , e Filone tarsense , coetaneo di Tcniisone , 
parlarono di dolore colico : Forse puossi scusare Plinio , anzi assol- 
vei lo se parlò di alcuna spezie di dolore colico, dovendosi intendere 
di tale che allora pelU prima volta fu veduto vagare epidemico, cosa 
albe jsare probabile siccome abbasso indichcreuio, ( Dalle seb, dcli'A. } 
4 b) l,^b, tv j G, l3. 
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tliiveri lion «ina voli» sola rlitnosirnlo , che la^posilura di (ulte 
le ÌMie<ii<i'i . e iiiassiitianieiiic del colon per molteplici maiiie> 
re svai'ii E il colon dalla nascila slessa ebbe luti' altro sito, 
talvolta dal vcniricido , dal fegato , dalla milza fnoia di mi- 
sura acrescinli e rigonfi viene strascinato allo ingiù , talvolta 
ripieno di escrementi e dilatato col peso suo s’ abbassa in verso 
dell’ epigastrio , od all’ opposto allungato dall’ aria e da flatu- 
lenze e COSI latto liiiipaiiilico è portalo allo insìi , e il piu 
alto sito occupa j il perchè rinviensi ora d’intorno alrombi- 
lico , ora spinto allo ingih con niaravigliosi e svariali rigiri , 
era slr.'iscinato e rialzato sotto le coste spurie(a). .Ma nulla di 
più frequente pervertisce la sede del coluu e lo porta verso la 
metà dell’ addoniine , quanto ([urlio sforzamento di fianco , e 
cosiringimeiiio dell’ileo che dal busto con cui si toritieiitano 
ne viene alle donne , sicché piìt sottili e dire’ (piasi una canna 
appaiano , siccome più volte riscuiiirainmu net cadaveri loro. 

5 - 84 . Cause di sviamento degli intestini tenui. 

Esempi di autori. 

Anche le intestina tenni spinte fnora della loro sede sono 
forzale andarsene a $l<riiziare ora in questa ora in ([uclla par- 
te. E questa avviene in ispezie da utero pregnante , da ascile, 
da idropisia cistica , o saccata , dalle ernie, dai tumori del 
mesenterio , dell’ omento , delle ovaia, delTulero, e delle trom- 
be sue, imn che delle altre parli dell' addomiiie ,* dall’ accre* 
scinto volume del fegato , del pancreas , della milza e dei re- 
ni ; dal ventricolo anche enormemente dilatato, e allo ingiù 
caduto , per cui tutte le intestina e massime le tenui strascinale 
o spiitie in varie parli cambiano di luogo e di sede. Gittate 
allo insù e riunite , siccome pure gittate al più basso dell’ad- 
doniine ricordasi da Morgagni (b) , dal quale si danno pur i 
segni per cui ove ciò avvenne si possa riconoscere (c). Tutte 

(a) Morgagni , Epi^t. an.it. med. xixiv , n a , 3 Bonet . Sepiil- 
cr. anat , scol. ad' ossvrv. , /fi. Lieuleanii , Hist. anat. med. , lib. i, 
art. 17 , che in segnilo ad osservazione di B illooio iiiosir.i essersi l'in. 
testino colon inlrnso nella cavità del lo ace per foro pel diarratn ma , 
rd altra dalla misceli, de! erniosi della N., in cui dicco che pane del 
Colon poggiasse in sul diafrainnia vicino al ventricolo. 

(b) Kpist. anat. iiied. xxxix , ari. aS , 09 , 3o. ' 

(c) Ivi il cliririss. Moi gagiii i|ucsle coie scrive : In corpo non pin- 
gue , non (li molto di(nagrato , non idropico , non con 50sp.,lto di di- 
lalai.i o per altro motiro ivi fuor di modo pidsantc T arteria aorla d i- 
sceiiilciilc , al l'iseolne naturalmenle la polsazioiie , c tanto più da- 
rvzza ipiale danno i corpi delle vertebre , coaicttaieremj che le inle- 
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rivolle, e a mo’ di globo ammassate in verso P ipocondrio de- 
stro , le vide Barlolinì (a), ammucchiale ali' omhilieo Laub ^b), 
pure COSI rigirate agli ipocondri Colombo ( c , d ). 

5 . 85 . Se T acerbità del dolore sia segno palognomonico del- 
r iliaco. Se nel dolor colico v abbia sempre cornilo, Quali 
inditi ritrarre dalla sede e dall' intensità del dolore. Clic 
si debba intendere per dolori colici. Che per tormini. Dif- 
Jerense, 

Nè l’ acerbil'a del dolore indica con -cerlezza sia dolore 
iliaco, poiché dal tempo di Galeno sino a questo di ricavia- 
mo dalla sioria inedic.i che ora infieriscano peracerbiià e per 
veemenza i dolori colici , ora gli iliaci ; sicché a tutta ragio- 

slina sieno tratte allo in su , e con lauto più foodaniento »e in pari 
tempo i' adcioniiiic più del giusto abbassalo si scorga sotto I’ onibtiico, 
c al disopra di esso più rigonfio. Che se poi in iin a questi indizi nella 
medesima superiore regione si appi-esenti particolare c iiiobilc Ininore, 
bisogna giiardarsi die quella resistenza , ed ineguaglianza e lubeeosilà 
di leggieri non la riferiamo a guisa di scirro o di striime ; ma devesi 
più die mai ricercare per quali indizi poisiamo essere indotti a con- 
ietlurare ebe provenga dalle intestina. Éd i quali indizi saianno , se 
noi comprenderemo che il maialo andasse soggello a dolori delle in- 
testina tenui , ed a flusso di sangue dalle nionoidi , sebbene fosse da 
poi scomparso od aireslalo , se la Inmidczza si faccia dolorosa venen- 
done travaglio da flatulenze , se l’alvo dal pomo da cui principiò il 
tuinni e siasi vieppiù rigonfialo ed altre cose di tal sorla , che a que- 
sto proposito si leggono da noi nella slor a , o per essa ci possano ve- 
nire in melile. E vicmniaggiormciiie particolari sarcbbeio (p>est’ indi- 
zi nello scorgersi dall’ infermo il tumore talvolta più grave o più leg- 
giero ; più duro poi o maggiore , o più inotle o minore anche dai me- 
dici rinvenirsi , siccome suole avvenire nelle ernie degli intestini. E 
quantunque paia che ciò nel lumoic nostro possa di lado avvenire per 

Il frequenti flussi , pel non leggiere stringimento , e per lo slrellissi- 

ino appiccamento dell’ iin intestino coll’altro, favorito dal movimento 
loro , le quali cause cioè arrestano in essi come vedemmo , e inlral- 
Icngono la materia per cui appiesenlaiio resistenza , tntlavolla è cre- 
dibile che se diligentemcnle , più soventi , ed in isvariati tempi si ri- 
peta quella ricerca in quelli niassimameiile ne’ quali già da pezza non 
punto si scaricò il ventie , e ne’ quali testé in copia siasi reso , o nei 

quali o maggiore o minore copia di flati dia mole..tia , è credibil , di- 

co , die alcuni di questi segni in alcuna parte si aggiunga a riconoscere. 

(a) Cent. I , hist. anat. 3. 

(b) Efein. della N. C. , cent. 9 , osserv. 64. 

(c) De re anat. , lib. xv. 

(d) Chi ama vedere quegli sviamenti di sua sede o di figura del 
colon o d’altro intestino , o di viscera , consulti Haen , Fai. meil. , 
P, X , cap. I , lav. 1 , -i , 3 , 4 , C !'• XI , t-ap. 111 , IT , iav. 1 , a, 

3, 4 I ( Balle tcb> dell' A. ) 
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ne dir si possa die essa acerbità pertenga e all' uno e all’al- 
tro. Non è pure al tutto vero che nell' affezione del colon 
inanelli sempre il vomito, o v’ abbia meno costantemente , e 
meno veemente di quello che nell’ iliaco \ posciachè soventi 
volte nelle persone più sensibili , essendo in ispezieltà trava- 
gliala quella parte del colon che sta di traverso sotto al ven- 
tricolo , vedovasi mosso vomito veementissimo e assiduo. E 
poiché adunque tic la situazione che il dolore tiene , nè il gra- 
do del dolore , nè la presenza del vomito , o la mancanza sua 
non possono con sicurezza farci certi della parte di' è malata, 
e poiché pareccliie altre p-irli attigue od interposte in tra le 
intestina o ad esse sottoposte v' ha nell' addornine , pelle quali 
fia accresciuta la diihcuhà della causa , del giudizio , e della 
diagnosi , non vuoisi ineiler fidanza nell’uno e nell’altro se- 
gno , ma con maturo esame le cose tutte considerando , dal 
concorso di parecchie argomentare se anzi questa che quella 
parte sia inferma , siccome piu innanzi dichiareremo con e- 
sempi. Le quali difficoltà poi perchè scomparissero i medici 
dei nostri dì compresero sotto il nome generico di colica qual- 
sivoglia dolore dell’ addornine e delle intestina, purché acerbo 
e veemente sia ( poicliè i più leggieri dicono piuttosto tonni- 
ni ) , c a seconda della diversità di sue cagioni fabbricarono 
non poche differenze che dalle speziali lor guise si distinguo- 
no siccome un po’ più inuauzi diremo. 

j. 86. Quali le cagioni. Infiammaiione delle intestina. 

Perciò poi che s’ attiene alle cagioni , egli è chiaro che 
non deggiaiio esse andare diverse da quelle che al $ 85 espo- 
nemmo, e a norma della loro differente maniera suscitino ora 
iiiaggioie ora minore dolore , e di svariata natura. £ qui sti- 
niasi principale la flutiilenza, la bile depravata o soverchian- 
te , i vari generi di pituita, cioè adoperaudo l’ antico linguag- 
gio e pensa mento , limpida , viscida , acida , salsiginosa ; le 
fecce indurate, intasale , od adescate ad alcun punto; le con- 
’ erezioni insorte nelle intestina , i corpi duri , stranieri, acuti 
come monete , aghi , ossa , ùocciuoli di cerase , di prugne, e 
di altre frutta ; od altre consimili cose trangugiate, e non rese 
per la via dell’ ano , ma arrestate in alcun rigiro delle inte- 
stina od altrove impiantate, o la via intasante; i vermi di va- 
rie forme, le tenie , lo spasmo, le convulsioni, l’ iniasamento 
sanguigno , la soppressione del flusso emorroidale , o dei mesi; 
i tumori delle intestina , gli sciai , i cancri , le ulcere , gli 
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ammucchiamenti (a) , od altri vi/ì loro e delle vicine visce- 
ra -, la materia artritica , reumatica , erpetica , scorbutica , 
scabbiosa retropulsa ; la traspirazione inlraitcìmta e trasportata 
alle intestina ; il pus travasato nella cavità dell' addomine , e 
coir acritale sua offensivo alle intestina ; la bile del pari per 
rompimento della vescichetta in cui è racchiusa, di botto spar< 
sa ed irritante per di fuora le intestina , I’ imperfetto giudi* 
camento delle febbri si intermittenti che continue, o il fomi- 
te loro peculiarmente portante nociiinenlo alle viscere addo- 
minali ; il*freddo sospetto \ l' incauto raffreddarsi dei piedi j 
gli alimenti per se nocitivi e non bene digeriti ; il trangugia- 
xuento soverchio di cose fermentate , come mosto , birra non 
posata , e simili ; 1’ aver mangiato funghi ; il meconio intrat- 
tenuto , od il latte inacidito o rappreso nei bambini , e final- 
mente la stessa enterite, errspiT^s, ossia infìammazione delle 
intestina , che alcuni altresì chiamano xopS'et^tiy y cordapsi, o 
passione iliaca , od ijXaoy , ileo (b). 


(a) Oltre agli aminacchiamenti delle iiiteitina che indicammo 
C 5 ^4 } é pur degno di ricordo quella che Colombo ( I. c. ) descris- 
se , insorto cioè nelle estreme parti dell' ileo in un complicale c ap- 
presentanti tumore all' epigastrio. Ed aneli’ io m’ ho veduto una cotale 
gui.<a di tumore in una donna già preda di colica , e tìnalnientc dal 
marasmo uccisa. E tale ancur-i in seguito ad ascile nella inTeriore par- 
te parimente dell' addomine dalle intestina insieme appiccate , e addi- 
venute dure quasi come cartilagini rapporta Morgagni ( Kpist. anat. 
med. 3p , n. 39 e So ) £ nella stessa epistola n. 36 descriver ancora 
tumore duro c limitalo sporgente all’ infuoii nella infima paite deU'e. 
P'gaslrio , formato non più che dagli intestini tenui ritrattisi, c con- 
glomerati, E così esempi di intestina rhe in un al mesenterio for- 
Diavano come una maniera di globo, e strettamente in tra se aderen- 
ti , leggere si possono negli alti dell' Accad, dei C. della N. t. 1, os- 
serv. 87 e 56 , osservai, 134 ; Fanioiii , Ossei vai., epist. 4 t Donnei, 
sez. 31 , osscrv. 3 , 5 8 Al quali io pure potrei aggiugnere altri non 
'pochi. ( Dalle sch. dell' A. ) 

(h) Pare che in questo stesso senso l’ileo fosse ricevuto da Ippo- 
crale allorché disse : « Dall' ileo , vomito , o singhiozzo , o convul- 
sione , o delirio, la mala co.-a « , Afor. 10, sez. vii. Imperocché se 
per ileo avesse inteso non l'enterite , ma il volvulo . non poteva no 
ricordare il vomito siccome cattivo segno , stnniecliè il volvulo per 
sua natura ha vomilo , nè sta senz’ esso. Ma più chiaraioenle appare 
che Ippocrale ]>ailassc deU’enlcrile nel libro De affect. xzii , 1. 5 , 
«ve sta così scrino. « l'igliando l'ileo , il venire si fa duro , c nulla 
tiamaiida, e il dolore dalla parie inferiore tiene tutto il ventre, e v’ha 
fcl'bie , e sete. E 1’ infermo ancora talvolta a cagion del dolore vomita 
bile Nel volvulo poi voiuitssi sterco e non bile. (Dalle sch. del A.) 
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§. S'j. D [fere me. delle cause. Altre diffèreme comuni. 


Quindi ne vengono le diiTerenze delle coliche, che di fre- 
quenii son nominale dai medici , cioè le coliche flatulenti bi> 
liose , pitiiìtose , stercoracee , calcolose , verminose , apasmo> 
diche, e convulsive , sanguigne, emorroidali , calanieniali , 
artritiche , scorbntiche , nieiastaliche, accidentali per cose tran- 
gugiale , o per infreddamento , inhatnmatorie , e cosi va di- 
scorrendo. Le periodiche soventi originano dal fomite delle feb« 
bri iiilcrmilienii , e per lo piu negli accessi loro soppraggi un- 
gono siccome sintomi. Le diuturne croniche (a) procedono da 
vizi per lo più organici ribelli e diilìciii a sciogliersi , di cui 
ficemmo piu sovra menzione §5 t ^ i siccome le ende- 
miche ed epidemiche da alcune cagioni comuni , e più o me- 
no diffuse. 

5. 88. Cause speziali delle coliche delle diverse 
regioni , ed arti. 

Le cagioni comuni poi pigliano o parecchie nel tempo i- 
Stesso , o solo aldine regioni , o non più che nlcUue maniere 
di artefici , ed alcune famiglie. Cilesio credè fosse il vino aci- 
do immaturo cagione di quella colica acutissima che egli ve- 
deva tormentare quei del Poilù , ed cpidemicamenle altri vi- 
cini popoli, (b). E colica siniiie dai viti bianco non mollo 
bene posalo derivarono l'isone , ■'lennerl , Craione , Cardano, 
\ epfer (c) , ed altri. E che colica di tale spezie ne possa ve- 

(a) HofTinann dice , oltre ai dolori intestinali , che sono d’ indo- 
le più acuta , c di corto Irrminano in salirle od in molle, .se ne dan- 
no pure di un genere cionco che a lungo durano, e clic travagliano 
jier molte setliiuaiic , anzi per lo lasso di un anno , stiibene ad in. 
Irrvalli abbiano roniibsioni cd esacei bazioni. E morte tali persone che 
cobi solTrivano iic fu trovala la cagione in alcuna parte d’inlestino for- 
temente ristictio , angustialo e scirroso, o calloso , ecc. sez, u, c, v, 
p. i8o De intestili, liolor. ( Dalle scb. dell' A. ) 

Lo scirro poi del colon descrivono llillcr , lib. i , c. 4' > dei 
mali inicriiì , Rliod . cent, ii , osserv. jS. Cosi Beiiiveni vide colica 
(li lle intestina da callosità , lib. v , De abd. ter. causs. , c. 5o e 45- 
Ilildan pure nel cailavero di un nomo clic per alquanti anni era tra- 
vaglialo da dolore (isso e continuo al disotto della regione del legalo, 
e finalmente fu morto da gravissima passione iliaca , trovò scirro di 
ttià ulcerato in fonda allo intestino cicco. Svvieien , 5 4^l** ^ 

Rivcri , Praz, nied., lib. i , c. i , de dolore colie.; e Roncali, Hist. 
inorb.; p. ITI. ( Dalle scli. dell’ A.) 

(b) De novo et pop, apud- pici, Uol. col. bth diatrib, Paris iG'g. 

(c) . . . . , 
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ii'in; dalla bevanda acida e fune 5 die chiamano punch (a), in 
copia e li'oppo di coniinuu bevuta è Tronchili tdie cd due e 
ne la teslinioiiiaiiza (h) ,• al quale per la slessa lagiune cade in 
sospetto il sugo di cedro , e lo spinto di veiriuolo aggiunti 
alle bevtuide che sieno in dosa liliorale. Keinpfer (c) pubblicò 
che i Giapponi Soggiacciono ad una stessa guisa di colica per 
birra fatta con riso , che forse acida si bevono. Acipie putii- 
de e ripiene di vermicelli , detti guidi o setole cavalline, die 
i Lapponi bevono , ritengonsi da Linneo per c.igionc la più 
coiiiune delle coliche di cui snn piesi. Iluxum fa ragione die 
dal sidro sia a derivare la colica di coi soglii.no essere trava- 
gliati quei di Dam. La quale Batker vorrebbe piuttosto ripe- 
tere dal sidro bensì , ma fatto dolce con alenila preparazione 
di piombo (d). E infatti nulla lia più possa e più. propoi zio- 
natezza a suscitare di coiisiinili colidie atrocissime del vino rad- 
dolcito con piombi) o con litargirio ; siccome pure le prepara- 
zioni di piombo adoperate si per uso ititeiuo die esterno ( e), 
non clic le esalazioni di piombo, o la polvere sua trangugiata 
od iiis|iii'ala , e hiiulineiue i cosmetici latti con esso iiietallu , 
e gli aliménti cotti in vasi di piombo c lunga pezza conser- 
vativi. V’iia ancora chi riferisce tra le cagioni di questa coli- 
ca i vapori arsenicali , l' uso interno dell’ antimonio non a do- 
vere purificato e mondo dalle cose straniere , .0 dal ciniiabro 
nativo non lavaio , o il verde di rame die si mescola ài cibi 
rimasi in vasi di questo metallo. Queste cagioni contraria per 
altro inierainenie il chiarissimo Stuckaiiscn , il quale sostiene 
che dal solo piombo sieno ingenerirlc le coliche die si dicono 
lueiullidie, e che perciò egli appella saturnine onde difieren- 
ziaruele dalle altre spezie (fj. La colica che metallica o salur- 

(a) Il rhiim-ponch preparasi con rhiim o spirito ardeutissimo di 
zucclieio , ac4ua calda, sugo di liiiioui , e ziiccliero. 

(b) De colie, pici. GerifV. 1757* 

(c) . . . . 

(d) Medie, tramaci, publisch by Ihc coll., of pbysic. in London 
voi. 1 , p- 173 e seg. 

(c) ’l'raiié dea mauvais effeets de la fumèe de la lylliarge , trad. 
du biliii , e| coiiiiiiciil. par M. 1. 1. Gaidaii ; Paris 1776. 

(I) Di questa cagione ne reca esempio F. niello nella seguente 
storia ( De lue viiier. cap. vu ). o ^iou so quale amico mio tra sog- 
getto a reuma di capo , die andava iati olla alla cervice, lalvolla alle 
scajMile , c talroha ai malleoli dei piedi. , dal quale come sopravveni- 
va con giuste evacuazioni non difliciluienic soleva libuarsi. A questo 
già da me reso libero dei dolori non so quale empirico di tal manie- 
ra comiiicndù roiiiro l'ailritide la polvere di piombo , che di bollo 
ai persuadesse che alla sua ricorreiilc non v'avesse fuor d'essa altro 
rimedio presei yatito. Il pci'cliè aduUatoac P uso, una mezza libbra di 
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nm.1 dicono "li- nllt'i , Rutnmazzini nomina de’ lavoratori del 
piombo, Dubpis dei vasellai , ed anche de’ pittori ; perchè vi 
vanno viemmagiormente soggetti quegli che scavano i metalli, 
i metallurgi , e sopraitutti coloro clic maneggiano il piombo , 
che ricovrnuo di vernice di piombo i vasi di terra, o che di* 
stemperano, tritano i colori da dipingere e. ne Iraogugiano la 
sottile polvere , siccome fanno i vasellai , ed i pittori. Ma ol- 
tre alle raccordate spezie di coliche egli importa sapere , che 
a' dì nostri stcndesi il nome di colica anche ai dolori delle al* 
tre parti deU’oddomine ; e perciò da clinici soventi discorreat 
della colica stomachica , della pancreatica , della mesenterica 
della isterica, delia nefritica, delia epatica) o come altri amati 
meglio chiamare epatalgia. 

Diaghosi. 

i. 89. A quali indizi si riconosca il dolor colico. A quali 
segni si discerna la sede del dolore. 

Ora rimane addire in qnal maniera s’aggiunga a distin- 
guere ciascuna colica. £ sebbene più sopra avvertimmo che 
nulla possa ritrarsi di certo dalla situazione del dolore in ri* 
sguardo alla parte malata, per gli sviamenti frequenti cioè del- 

tal polvere nel brodo , nel vino , nelle pera colle e nelle altre cote 
a mo'di ziicclicro ne con suiiiò eiitio lo spazio di quindici giorni. Ma 
Dio buono ! UtI duodecimo di appai ve crudele dissenteria accompa* 
gnala da febbre con gianilissimo dolore del ventre non solo , ma del 
veiilrirolo ben anco , ebe ajigiugneva sino alla parie del dorso in cui 
poggia la bocca sua. £ ne conseguilò un tanto distemperamenlo di 
stomaco e tanta offesa della bocca da non poter soffrire alcun contatto 
)>er leggicrissiinn die fosse ; c qualsivoglia cosa fosse trangugiata , o 
dava nell’ odor di piombo , o cangiala in tenuissimo muco veniva ri- 
gurgitala per vomito. Poi tramandava tal copia di rulli sicché pareva 
clic ogni cosa fosse cangiala in flati. Sedala la dissenteria per venti di 
perseverarono quelle gravi molestie del ventre , dei lombi, e del vea- 
liicolo in un a molestissimo senso di incendio interno , e per altret- 
tante notti (offrendo insonnio. E in questo intervallo di tempo , seb- 
bene non risentisse gran che la sete, non ebbe però mai appetito, non 
depose il ventre te nnn dietro critico , o medicamento purgativo. Ed 
ogni qualunque cosa che o' ascisse si per di sopra clic per di sotto di 
per se o coll'aiuto dell'arte , tutte tenevan del colore del piombo , 
tanto aveva le qualità tue pertinaceiueiile impresse in quelle interne 
parli. Intanto manifestatati l' itterizia, si dilatò a tutta la persona, e il 
sangue , cessala la dissenteria, cavalo dalla vena pella cura della feb- 
bre si rironobhe tutto giallo, biliotoe spumeggiante. (Dalle sch. dell’A.) 

Anche il clnaiist. Tissot , conferma con esempi cd osservazioni 
•«e atrocissime coliche insorte per lo zucchero di saturno, e pclU Ila- 
tara antitisica di Garamann. ( Dalle scb. dell' A. ) 
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le pani dalle sedi loro , iiondiiiiuiico se esse tengano lor sito 
a uorrua dell' ordine iiniurale , non poca luce ritraggesi dall’a* 
natomica cognizione del luogo stesso die è cruciato dal dolore^ 
oppure si scorgerà venire dallo stesso offeso mesenterio. E ina» 
pertanto il dolore che infesta la regione ombilicale si vedrà in- 
sorgere in ispezie dall' intestino digiuno , e dall' ileo , o dallo 
stesso mesenterio. Quello poi che molesta in ispenie il dorso 
ed i lombi per di dietro credesi pertenga particolarmente al 
duodeno , od al principio del digiuno , poiché il termine del 
duodeno poggia alla regione dei lombi , ma in tal caso men- 
tisce in certa qual maniera cardialgia , o colica epatica, o ne- 
liitica , dalle quali però dai segni altrove riportati ( 77 » 

^8 ) deesi distinguere. Se poi è il colon tormentato , il do- 
lore si manifesta all'inguine destro andando sino all' ipocondrio 
destro , portandosi poi di traverso al sinistro sotto le coste spu- 
rie , ripiegando in seguito allo in giù ove il colon (eriuina nel 
retto. Frequentissimamenie risentesi il dolore nell' ipocondrio 
sinistro sotto le coste spnrie , e che la maggior parte attribui- 
scono alla milza. Ma a vece della milza per lo più sono le 
intestina le colà affette , laddove cioè fantio vari rigiri, e con- 
torcimenti. E questo dolore suole tornar molestissimo agli no- 
mini ipocondriaci ed alle Temine isteriche. Se poi sia pituita, 
o muco inerte , o dato , o feccia , od altra simile cagione che 
statuì nei rigiri dell’ intestino digiuno o del colon , che inchi- 
nano all' ipocondrio sinistro (a) , suscitasi dolor fìsso in esso 
ipocondiio , sicuramente più profondo essendo il malato 1’ in- 
testino digiuno , meno se il colon. E la stessa cosa del pari in- 
terviene non distante dall* inguine destro, se , ciò che non rie- 
sce infrcquenie , le cagioni medesime offendano circa l' estre- 
mità dell'ileo, e del principio del colon , nel qual sito soven- 
te si appresenta alla mano esploratrice tutnure limitato, che si 
tiene sinché la causa che mantiene il dolore non sia di là levala. 

5- 90. Segni proj/rC di ciascuna colica. 

Ciò dicemmo in risguardo del luogo affetto. Poche cose 
ci conviene ora metter innanzi iniotno ai segni, per mezzo dei 
quali riconoscere le cagioni particolari di ciascuna colica , os- 
sia le difierenze delle coliche , e le diverse nature loro. E an- 
zi tratto iudicatio la colica flatulenta il dolore del pari fìsso , 
o , come più frequente , il vagante ed errante, il tumore ,e 
il distendimento risonante dell’ addomine ; i borborigmi , tal- 
volta il difficile re.q)iro j i quali accidenti tutti sogliono veni- 

(n) liolTinaon , De intesi, dolonb, , sect. 11 , c. v, p. 178. 

Bors.Vol.XIl. 5 
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re sedali dalle flalulenrc che escono dalla bocca o dall ano. 
Talvolta in nuesla spezie il veiiUe per lai maniera inlainidi- 
sce , che T ombilico enormemente si rialzi , e avvenga erma 
ombilicale, ossia onfalocele. Sovenli i fiali occupano la parie 
posteriore del colon ; nel qual caso la vicinanza del venlrico- 

10 e del fegato fa che difficilissimo sia lo spiegare quale la par- 
te offesa , e per quale causa si' travagli Raramente la sola co- 
pia deir aria che dilata 1 intestino induce male, ma sovente 
ili alcun punio le intestina ristrette dallo spasimo racchiudono 
r aria entro un certo spazio loro , la quale dilatala da calori- 
co supera la resistenza delle tonache delle intestina , e soveii- 

11 in eiioriiie grandezza , inaiiifesta alla mano , per di fuoii di- 
stenda 6'‘ intestini medesimi. 

5. 91. Segni di altre maniere di colica. 

Il senso di peso poi dicesi significare la colica per pitui- 
ta e per muco viscido , ma non punto acre ; il doloi fisso e 
lancinante la colica per piiuita acida , o salsa , o per qualsi- 
voglia umore irriiaiile ed aderente ; contorcimenti aceibissiiui 
per lo più vaghi ed erranli , di rado fissi , con senso di glo- 
bo che risale alle fauci , ed orina tenue , acquosa , di frequen- 
ti tramandala , con tumori , e fabbri vidiiiieiili , sbadigli , la 
colica spasmodica o convulsiva (a) , ossia 1 isterica , e 1 ipo- 
condriaca ; finalmente il senso di corrodimento e di mordimen- 
to ritornante ad intervalli con grande svariet'a di sintomi , la 
verminosa. E della sanguigna emorroidale o della calàmeniale 
è lecito da prima sospettare dal mancare le altre cause , poi 
dal difetto delle consuete evacuazioni ossia deimenslrui , o del- 
le emorroidi , o finalmente dall’ imminente lor flusso periodi- 
co e talvolta da alcun movimento febbrile , che in questi per 
lo più si suole eccitare. Che sia stercoracea argomenterai dal- 
Y alvo che già da alcuni dì sia coslipaio ^ dal visenlire nel 
ventre senso di gravezza e di ripiene/za , o dall essere antece- 
duto alcun che nella copia degli alimenti , o peccalo nella qua- 
lità. Quindi del pari e spezialmente dall’ esame di quelle cose, 
che vennero o fatte o trangugiate si chiarirà di leggieii la dia- 
gnosi della colica accidentale per cose trangugiate , pel freddo, 
e per altre evidenti e leggieri cagioni. La colica infaaminalo- 


(a) I.orry descrive una colica semplicemente convulsiva , il cui 
sinloma parlicolare era non so quale iiicspi imibile ansietà. Apollo il 
cadavere lilioiò'lc iniestina, c massime il colon, grandemeiile ii^stiot- 

le ; lo stomaco poi diviso ia due cavità per un rislrioguucnio fallosi 
nel suo mezzo. 
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ria o r enterite poi si inanif'ita con dolore acuto , che non re- 
siste ai tatto , o elle rincrudelisce alla menoma pressione , con 
tumore. , calore , e pulsazione della parte , con aver compagna 
la lebbre ora maggiore ora minore. Il perchè vuoisi poi av- 
vertire , che 1’ iuliaininazione delle intestina, che presto termi* 
Ila Iti cangiena mortale talvolta sopravvenga ai dolori colici 
di iiuscuslu e fuor d' ogni espeitazìone senza che si riconoscano 
indizi di febbre al polso , o sicuramente ben poclii. E questo 
uiosirtiruno parecchie sezioni di cadaveri. Anzi dalie osservazio • 
ni di Morgagni , di Valsa! va , di Riveriu , di Simson , di Ha- 
en consta che si possono dare iuliainmazioni dell’ intestino sic- 
come delle altre parti tutte senza alcuna febbre , alcun dolo- 
re , perdutasi , forse , la sensibilità dei nervi , o succeduta la 
paralisi loro. E mancando- questi segni Morgagni , seguendo 
Albertini , così insegna il modo come riconoscerle. « Il pol- 
so basso e piuttosto debole , e il quale se bene osservi , bat- 
ta oscuramente ineguale ì 1’ addomine poi tenso e duro ,econ 
non so quale dolore, la faccia linalmente appresentante un noti 
so che di insolito , ma altra cosa in altri mostrante , come tal- 
volta io ebbi osservalo gli occhi quasi spaventati , e altre vol- 
te certo lividore intorno alle labbra , pressoché queste cose 
( poiché talvolta notai che anche la lingua scoslavasi dal naturale 
stato , e v' aveva tal altra sete ) , a me occorse che si appresen- 
lasscro in simili casi (a) ». Ma Haeii ebbe un infermo in cui 
mancava il leiidimento, il dolore, e l'indurameuio del ventre (b). 

92. Segni della colica biliosa ; facile trapasso suo in ileo. 

Se questa colica porli con sè iiifìamintizioni. 

Nella colica biliosa è dolore atrocissimo da prima per lo 
pili vago , poi fisso quasi a mi punto solo , e colale come se 
succhiello ferisse le itiiesiina , o come laccio strigiiessele. A cui 
si accompagna bocca amara, sete enorme , talvolta .raucedine, 
anzi anche afonia , dolore tili’ interno abbruciarne , lensioue 
dell’ addomine , vomito , scariche biliose , e non rad.am"nte feb- 
Ijre acuta e ardente. Ma il vomito , e la mossa di ventre tal- 
volta è tanta , che il male facilmente trapassi in colera , od 
in passione iliaca , o ilio propriamenle dello. Finalmente in i- 
.«tpeziellk avviene talvolta all' andar innanzi del male, che il do- 
lore quasi in un sito si tenga , e il ventre sia al tutto chiu- 
so. Il che è pur proprio delia colica biliosa , che tratto trat- 
to diminuisca , anzi per alcune ore i-alvolta si cessi , per poi 

, (a) Epist. anat. imd. xwy , n. >1, 

(b) Uat. medend., xiv , scct. i , cap. 3 . 
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jiieslo più alroceinenlc esitcm bai'si e riacrudelire , la qual cosa 
cuiiie sia iiiiiiiiiieiiie , gii iul'enni sogliono predire con gridi e 
geioili , e col volto tetro. Alcuni pensarono die questa colica 
sia tuli’ una colla colica iuiiaminatona, ina erroneainenle. Quel lo 
però eh' è certisstino , che dessa soventi mutasi in enterite (i). 

J. g3. Segni della colica spasmodica 
o convulsiva. Rachialgia. 

Egli non può avvenire che in qualsivoglia colica , per po- 
co acerbo che sia il dolore e laceri e tormenti le fibre , noa 
si ecoiiino spasimi e convulsive altezioni, odi leggieri non so- 
jiraggiunguiio. Se poi gli spasimi , e le affezioni del sistema ner- 
voso lusserò più insigni , e I’ ombilico e muscoli addominali 
apparissero come ritratti alio indentro , e paresse che i dolo- 
ri più profondamente risiedessero , e si estendessero insino ai 
lombi , d’ onde escono i nervi spinali , v’ avesse vertigini ed 
atroce dolore di testa , s’ aggiiignesse anche epilessia, o para- 
lisi dei piedi e delle mani , o degli uni e delle altre ^ od in 
essa terniiiiasse il dolore (a) , e 1’ alvo fosse si rinserrato, che 
appena fosse dato iniettare cristeo (jueslo male dicesi general- 
mente colica spasmodica o convulsiva t^b) , anzi altresì nervo- 
sa (c). E vedo che questa viene ancora nomata colica del Poitù, 
poiché credesi vi vada in ispezielta soggetto quel paese. Ma 
essa non è sul propria di lui (d) , e d'altra parte quella che 

(Q Qiiell’erroncsmante pare non regga , perchè none fuor di pro- 
pesilo per nulla che questa maniera di colica , siccome presso che Ì’ al- 
tre tutte ', si debba ritenere pro<iotla dall' iiiriaromazione. li non acque- 
tandosi alla maniera dei sintomi durante la vita, e i quali sintomi non 
sono per nulla lungi dal .diebiararci stalo Qogislico , le sezioni cadave- 
lìcbe ci assicurarono la bisogna Egli vuol dire che I’ iafiaininazionc cs- 
Kcndo lim tata a un solo tratto di intestino , il male non appresenla 
liilli i sinlomi dell’ enterite , ma procedendo innanzi possa essa inliam- 
niazionc propagarsi a tutti gli intestini , e venirne cosi la enterite ; sic- 
come qui accenna occorrere il n. \. 

(a) Tissol, Lettera in sii vaii argomenti , ,p. i5a. “ Dire egli : 
intorno alle cagioni delle coliche die ninovuno paralisi e distensione. Io 
mi crederei che alcuni vini , i veb ni , e lo scorbnlo sicno le Ire loro 
ragioni senza più. Acerbissime colicbe che vengono per altre cause non 
porlan con seco paralisi. Queste cose però io propongo comedubbie 

( Dalle srh. deli' A. ) 

(b) Hotrmann , Mcd. rat. syst., t. iv , sect. a , cap. v, 5 9- 

gel , De Cogli, et ciir. N. C. ad. in. dolor, col , ^ 44*- 

(c) Town, in Alien. Synops. p. ii , cap. 4 , p- ià6 ediz. di Ve- 

nez. Biiclian Medicina domest. T. il , p. 4 

(d) tiogg Ile vi sono le isole Caraibe , delle Barbadc , l' Ungheria , 

la Franconia j la Moravia , l'Austria «d altre regioni. 
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in tal provincia ebbe veduto Cile» o (ii) vagare epidemica ed en- 
demica , non tulle abbraccia le coliclie spasmodiche, ma vuol- 
si piutlosiu a ragione avere per una delle guise loro. Aliri , 
che argomeniarono che in essa sia piglialo il plesso mesenii- 
rico (b) e il mesenterio , non fuor di proposito la chiamarono 
anche mesenterica (c) ; non mancarono ancora altri che opi- 
narono , dedursi ipiesla colica dal midollo spinale primaria- 
meuie alleilo, illesi rimanendo gli intestini ed il mesenterio, 
e con particolare e nuovo nome immaginalo chiamarono ra* 
' chialgia (d) , escludendola dal ge nere delle coliche (e). 

(a) Fran. Ciles. Dialrlli. de nov. et pop. apiid pìclorcs dolore co- 
lico bilioso. Paris. i 6 óg. Clic ((iicsla colica fosse alcuoa volta epidemi- 
ca ne fanno Icsiiinonianxa non pochi scrittori. Che nella Moravia , iicl- 
It Slesia vagasse i|el decimo sesto secolo ricavasi dal Langio ( Lrttcra 
in sili loi'isiini di ventre lasciali dalla febbre , sii come ancora dalie let- 
tere di Craloiie anno ió 8 i. Delle parali.si della colica ). Ma sovrallutio^ 
vi è degno d' osservazione il passo di Paolo Kginela ( lib. in , cap. 4Ó 
verso la line ) , che c questo : “ lo estimo poi che I’ afTrzlone colica, 
la quale per anco regna , provenisse dagli umori della sicssa maniera 
(pili tenni e mordaci) , e che incominciala in alcune ri goni d'Italia, 
sia passata in altri parecchi luoghi della Ko.iiagna a ino' di non so qua- 
le peslifria lue; per cui alcuni caddero nell' epilessia , altri in paralisi, 
rimasto il senso , alcuni nell'iin mole e nell'altro, c di quelli fatti e- 
pilcltici parecchi ne son morti ; dei paralitici, i più risanarono , rivol- 
tasi la causa altrove come a guisa di crisi dal luogo che infestava i>. So 
Plinio ( il cui passo cilaiuino sopra in una nota al j Sa ) , scrivendo 
chela colica fosse nuovo male, se intendesse di questa epidemica di cui 
Paolo fa menzione , non può essere taccialo di errore siccome accusa- 
to venne da Scnnerin e da Tronconi ; poiché I' epidemica costituzione 
di cotesla spasmodica colica incominciò forse da molti anni innanzi va- 
le a dire sotto Traiano, e continuò a vagare dall' ima all' altra regione 
sino ai tempi di Paolo Egincta che Uori imperando Onofrio ,,. ( Dalle 
scb. dell' A. ) 

(b) Willis, Palhol., P. Il, c. XV. La parie primariamente affetta 
nella colica parvcgli 'sia il mesenterio , il quale é molto sensibile , e 
il cui esito é il trasportarsi della materia morhiBca non peli' arteria , 
ma pei nervi , e la sede sua non sia la buccia delle intestina , ma il 
plesso nervoso del mesenterio, ( Dalle sch. dell' A.) 

(c) Elmuller , t. 11 , P. i , coHect piaci., secl. xi , p. i8.j. 

(d) Astruc nella tesi stampala a Montpellier l’anno 17.51 , che ha 
a lilolo: Se nel male della colica del Poilù , più giustamente delta ra- 
chialgia, valga il salasso al braccio? Sauvag Nosul. class, vii.urd. v. n. a<>. 

(e) La rachialgia di Ludwig è il dolore della spina del dorso, ila 
P*K'« s spina del dorso etxyiii , dolore. Astruc per ipotesi ripete i do- 
lori colici dai nervi della midolla spinale malati. Ed cgl i seguendo San- 
vages trasportò il nome di rachialgia alla colica del.Poitù, saturnina 
e convulsiva. Ma ìu verità la rachialgia di Ludwig , vale a dire il ve- 
ro dolore del dorso , perlerrebhe al genere di mali , che esso Sauva- 
ges cliiaina loiiihagine. La radi algia od è idiopatica o simpatica. Il chia- 
riss. Deli amò meglio chiaiuarv lutti questi dolori col iioiiic di noli d- 
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5 . g4- Divisione della colica spasmodica 
in primaria e secondaria. 

Noi poi ritenuto il nome generico di colica spasmodica 
che crediamo più propiio e piu acconcio , col cbiariss. Bon- 


gin da ruros dorso, dolgo. Diremo prima della rachialgia sim- 

patica. ISei dolori colici iion solamente la zona del colon , ma anche i 
rimanenti inleslini sono affetti da molesti distendimenti. Ma i plessi ine- 
seraici discendendo all’ aorla si furti mente .tderiscono alla spina del dui* 
so , che paianv^ nell' anterior parte come appiccali, e perciò movano 
non solo s|>asmi vaghi in varie parli del tubo intestinale , ma tragga- 
no ben anche in consenso la spina lombare, li perchè avviene sovciile 
che dolgano a iin tempo i lati vicini , e gli spasimi ascendendo al to- 
race ed alle coste nicntiecano soventi dolori plein itici , i quali però al- 
r iatante res^a1lO levata che sia con acconci rimedi la causa degli spa- 
simi intestinali. I dolori emorroidali spesso d'Iniigansi all'osso sacro, 
ai lombi ed alla spina. Da qual cosa non s’ ha a ripetere non tanto dai 
vasi rigont! e varicosi nell’ano , nelle intestina , nel inesocolon ed o- 
riginali dall' ipogastrica , ma spi ziaimcnie dal ganglio del plessd ipo- 
gastrico , discendente sino all’ intestino retto in un ai n< rri dell' ossO 
sacro, e ilei vicini spinali Quindi l'avervi anche coliche emorroida- 
li \ poiché la tensione protraesi dall’ intestino retto ai lombi cd agli al- 
tri intestini. I dolori dei nicn>ti iii , delle gravide , e delle puerpere spes- 
se volle piopagansi ai lombi. Nelle più giovani puerpere però di spes- 
so fuscitansi molesti distendimenti al dorso da mali della spina dorsa- 
le , le cui parti cioè non aggiunsero ancora alla dovuta lobnslezza. Im- 
perocché gravide a mala pena sopportar possono il volume del ventre e 
)l peso suo , onde nc viene la tanta imbecillii.^ della spina e delle co« 
scc , che per parecchie settimane ajipena si possano reggere in piedi , 
c vacillino , c se non si guardano dai moli più violenti , o soggiac- 
ciono a parlo mollo difficile, e ne vengono perciò a soffrire molesti 
dolori abituali mella spina del dorso per liil'o il tempo della vita. K 
negli atessi incomodi incorrono allresi femmine più adiiltc, allorché per 
grandi sfoizi nel parlo ahb ano veemcnieincnie sfoi zaio e distratto 1 le- 
gamenti , i muscoli e i nervi che sono alla spina lombare, c le cosce 
che sono congiunte all'osso sacro. Da questa cagione pare forse pro- 
Lahileche gli ascessi che in ispcziellà dicono lattei nascono più fieqiicnti 
alla spina lombare ed alle inferiori parli , che non in altri luoghi. E 
pciclié adunque non sieiio prese da questi travagli , imporla che cotta 
giusta quiete conciliino alla parte il primitivo esseree fermezza. Nella 
colica nefiilica i dolori tensivi ascendono alla spina del dorso per via 
del connctliiiiento del plesso renale coi roeseraici e pei cnnncilimcnio 
colle vertebre. Talvolta il dnloie neiritico é meno molesto alla regione 
dei reni , e dislcndesi di più allo ingiù agli iiignini , ai testicoli , cd 
al tratto del nervo crisrale.le principalmente nel camminare alla spina 
lombare. £d anche nelle febbri dulia discrasia degli umori dipendono le 
lassezze , i dolori vaghi , e i dolori del dorso. Quindi la lomhagìne feb- 
brile , e la vaiolosa sono spezie di rachialgia. I dolori del doiso e dei 
lombi possono poi addivenite dall’ accresciuto movimento e dall' impelo 
del sangue, bla per lo più si vogliono ripetere dagli spasimi delle pri* 
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(ai (a)1a dividiamo in primaria cd in secondaria. Primaria è quei* 
la die parte da cagione esterna mnnifèsMtnenle stariziante nella ca* 
vita del ventricolo e delle intestina. Ed essa è duplice colica, 
metallica cioè o saturnina (b) ingenerala dai metalli e massi* 

me vie portati alla spina. Anzi gli spasimi dalla spina possono aggiu* 
gnere all' encefalo , c movere per consenso doloin di capo. Ma dei do- 
lori colici siinpatici c d. Ilo abbastanza. Ora dei dolori idiopatici della 
spina. Spezie di rachialgia idiopatica è non so quale dolore pungente 
e fìsan ai confini del torace c dei lombi distcìidenlesi ai lati dei lombi e 
del torace , che tiene dietro i grandi sforzi , gli sconsigliati salti con 
pie disuguale, gl' improvvisi coniorciineuti della spina del dorso, o i 
repenlini ravvolginieiiti ncif uno de' lati del corpo. In queste spezie di 
rachialgia soventi gli oigani del respiro di tal maniera soffrono clic si 
osservi specialmente in'pnazTniie profonda e brieve , ed alcun che do- 
lente. E questo dolore ordìnanaineiile riposando il corpo taceegli pure, 
in ispeziellà se il mala o trova comoda positura. Ma suscitasi tosto iii> 
comincialo inovimenlo, o continuandolo. Talvolta è anche continuo, non 
cessando nel riposo del corpo , c rende ansioso il respiro. Insorto ai 
lombi ed ivi tìsso iioh ladamciitc s' accresce, sicché occupi tnlla la 
spina del dorso , e poco stame apporli anche dolore di tutto il capo, 
od almeno dell’occipite. In questi dolori la causa pare sia alcuna po- 
tenza arrecala alla spina del dorso ; ina anche potenza apparta ai mu- 
scoli lo suscita del pari. Dai fla'i , dall' idrope , dalla gravidanza , dal 
mesenterio , o dalle ovaie rigoulie e tumide preinesi e stirasi la spina 
del dorso e duole. .Allorché per sfirzi , per salii , par gravidanza si fa 
forza alla 'spina , di rado avviene lussazione. Piuttosto se la spina ven- 
ga a un tempo di fuora colpita le vertebre si rompono , sì storcono , 
e si sublussano Talvolta i legamenti si lacerano , i vasi si comprimono,^ 

0 si aprono , e travasano gli umori , e succedono lenti corroiupimen- 
li della materia travasata , ed ascessi alla spina del dorso , ed usteostea- 
tomi. Quegli apportano lente carie delle vertebre , queste inducono tu- 
mori , pe’ quali coiiiprimonsi le parti vicine, e sebbene nello stesso tu. 
more si facciano strati ossei , pei c.iUivi ascessi nondimanco nati dai 
tumori corrodonsi le vicine partì delle ossa . Nell’ uno e f altro male 
dopo molli dolori della spina , la macilenza e la lenta febbre uccido- 
no Analmente I’ Infermo. E into/no a questi vedi la dissertazione inau- 
gurale di Gio. Got. H.Tinanii d II’ osleosteatoina. Lipsia 1707. Le in- 
sorte esostosi sp egansi pei ligamenti staccali, o rotti o rilassati. Anche 

1 muscoli soffrono, e s’ infiammano, avvengono effusioni , stasi , ede- 
mi, quindi dolori ed anche ascessi. £ liissansi essi per anco spinti fuo-* 
ri della lurscde, V. PuUeau , Melanges de Cbirurg., Lyon 1750. 

Ludwig , Advers. nied pract., t. i , P. iv , artic. i. ^Dalle scb. 
dell’ A.) V. anche dei mali del petto 5 - 

(a) Dissert. sur la coliq. du Poilù dans le lourn. de medec. par 
M. Vandermonde , t. xv , p. ^99. 

(b) In senso più largo é il nume di metallica , c conviene per co- 
loro che stimano possa venir colica dal mercurio , daif arsenico , dal 
cinnabro , dal rame , e da altri metalli. Più rettamente appellarsi sa- 
turnina pare a coloro, che fan ragione intervenga non più che dal piom- 
bo . o dai preparili suoi , quali la cerussa, il litargirio , il minio, lo 
zucchero , gii estratti e le lintiire. E In tra’ quali sta primo Samuele 
Stockauseii , nel libro, L)u litbargyrii fumo nuxio , inorliifico , eiusque 
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me iJalIe molecole j o dalla polvere , o dal fumo o dalle e« 
salazioni di piombo trangugiale , e colica vegetabile ossia ve- 
nula per cagion dei sughi o delle bàvende che periengnno ai 
corpi del regno vegetabile (a). Alla metallica vuoisi riferire la 
colica degli artefici che lavoran al piombo , dei vasellaio dei 
pittori , e che so io (b). Alla vegetabile poi la colica del Poi- 
tù di Citesio , di quei di Dami di Iluxam (c) , la giaponica 
di Reinpfer , 1’ ungarica e la frauconica di Sennert , la mora* 
vica e r austriaca di Huffmann , e le restanti simili svarietà 
che muovono per vino , birra , ed acidi vegetabili o frulli a - 
cidi ed austeri. Alla secondaria poi , la cui cagion e è interna 
e risiede primariamente nel sangue , spettano 1' arii’iiidi di Mn- 
sgrav, e di Tronchin, la scorbutica di Sennert e di Vauzelsl (d), 
la febbrile di Riverio, e la melancolicaj le quali sogliono cioè 
venir prodotte dalla materia artritica , e reumatica , o scorbu- 
tica , da materia , o reciemenli delle febbri non a dovere ri- 
solte , o da atrabile intasata nelle viscere del basso ventre. 

§. 9 !). Sintomi della colica metallica. Gradì suoi. 

La colica metallica o saturnina è più frequente , più' a* 
troce e più pertinace delle altre. E dell’ altre tutte riesce me- 
no vaga , tiene sede più certa , vale a dire nello spazio che è 
tra le intestina e il mesenterio. Allo incominciar del male , 
siccome ricaviamo da Wilson che soventi osservolla negli sca- 
vatori delle miniere di piombo a Leud-Dils (e) , appresentasi 
anzi tratto sotto spezie di non so quale senso di molestia e di 
insolito peso d’ intorno al ventricolo , e massime verso l’ori- 
fizio Suo superiore. Talvolta anche le intestina sono prese d.t 
dolore. A cui queste cose intervengano , si rende la saliva co- 
me dolce e quasi cilestre, siccome fa in coloro che pigliato in 
bocca piombo lo vanno schiacciando tra’ dentij il polso è pic- 
colo ; la cute fredda , e spesso madida di viscido sudore ^ le 
gambe intorpidiscono e vacillano , le forze languono, 1’ appe- 
tito manca , e le cose trangugiate non si digeriscono. In tanto 
non è pur raro che appaia la diarrea , che risana gli infermi 
purché sia brieve e moderata. Laddove durando a pezza arreca 

inelallico frequentiori morbo etc. Goslariae 1736 , ristampato a Pari- 
gi nel 1776 in francese. Non vuoisi pur dimenticare Gio. Gugl. llse- 
mann nella sua dìssert. de colie, saturnina metatlurger.) Gotling. 

(a) Gitesi , I. c.; Seonerl; I. c., ed altri. 

(b) Tioncbin, De colie, pict. eie., 17S7. 

(c) De morb. colie dainiion. 

(d) Praz, med., I. z, c. 1.; Fernet. Palhol., I. vi, c. lo, ed altri. 

(e) V. lourn. de medec. de) sig. 'VauderiDond , t, viti , p. i 33 . 
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Wagg'orì danni. I cosi maiali uoii ancora son obbliga li al lei. 
IO , ma siaHtio in piedi e allendono alle bisogna loro. Ma se 
tali sinlomi durino, o se alcuno di essi vien combailulo colle 
spiriluse cose , o con liqu.ori , o con vino, al I' essere pieno io 
slomaco di piombo , o poco dopo il iraliare esso piombo si 
riempia , loslo vien preso da dolore fisso al ventricolo ed al- 
1’ infima pare dell’ addom ine , che soventi distendesi dall’tino 
all' allro ilio , nel (|ual caso vuoisi con ragione dire che male 
si appalesa, lìgli è come proprio della colica metallica il non 
pronto esacerbarsi colla pressione. Ma 1’ acerbità del dolore, 
talvolta è si tanta , che la persona trovisi quasi ridotta alla 
disperazione , giaccia in grande ansietà, si agili frequentemen- 
te ; sia sorpresa da agitazione , e riprezzi ; mandi orine o po- 
che o siranguriose (a). Per lo più però non vi ha nè sete, nè 
febbre. Intanto il ventre c si fattamente costipalo e chiuso che 
non solo non scarichi materia di soiia , ma non lasci pur en- 
trare i cristei , e smovendovi in forza dell’arte alcun che da- 
ro sia , a mo’ di globo , e paia al lutto sterco di capra. La 
quale tanta ed ostinata stilicit'a di ventre , accompagnata con 
insigne spasmodico riiraimenlo dei muscoli addominali e del- 
r ombilico , forma costante e perpetuo segno della colica me- 
tallica.- Del resto aggravando questi accidenti , se dian fede a 
Wilson, duro si fa il polso, calda la pelle, sopraggiugne ver- 
tigine e dolor atroce di capo , cui tiene dietro, od alcuna spe- 
cie di dolore , o feroce delirio , che di per sè gl’ infermi si la- 
cerino co’ denti , battute sicno da convulsioni le estremità del 
corpo , si prosternino le forze, e intermittente batta il polso, 
e sì corra all’ apoplesia che metta termine al male. Ma il più 
frequente avviene che esso male termini , dopo lungo patire, 
enorme vomito , singhiozzo , convulsioni , contrazioni degli 
arti , in paresi delle mani e dei piedi , o d’ amendue , vale a 
dire che sia abolito il moto non il senso ( cosa questa che or- 
dinariamente succede entro la xiv giornata ) , e talvolta in 
asma secco , -in itterizia od in flusso di ventre. Non è pur raro 
che in mezzo ai dolori grave epilessia, che senza interrompi* 
mento per più ore travagli il malato , di botto sopraggiunga. 
La quale ove finalmente si taccia , non è per questo a far ra- 
gione che la bisogna vada sicura ; posciachè soventi volle po- 
co dopo ritorna, e mette in pericolo la vita per offesa al cer- 
vello , ovvero al cessare interviene paralisi delle membra , o 
'di bel nuovo la colica risorge e infierisce. 


(a) V> lourn, dt med. del sig. Vandermond, t, viti , p. i35. 
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5. 96. La natura di queste coliche è ancora oscura. 

Molle cose iniomo alle spezie di rjuesle coliche vennero' 
soltilmeute pensate e con erudizione scrilte da uomini cliiaris* 
simi e praticissimi (n) , ma vuoisi più die mai andir dolen- 
ti , che dopo lauti comenli , la natura loro ne sia ancora 
oscura , nè a noi dato di ben poter riconoscere quale ne sia 
la parte ufTetta , di qual maniera si adoperino le cagioni rimo- 
te , e qual guasto od olFesa apportino tanto ai solidi che ai 
fluidi. Iinperoculiè quantunque con tutta diligenza scrutinati 
i cadaveri di que’ che trapassarono per colica spasmodica , e 
spezialmente metallica 0 saturnina , non se ne ritrasse grande 
rischiaramento. Ed egli riesce la dilheilissiina cosa nei mali 
che perlengono ai nervi il saper disceiuere la causa dagli ef- 
fetti. Talvolta il morto per crudelissima colica, se stiamo alla 
testimonianza di Tronconi (b) , appresenta non più che le in- 
testina pallide o distese da ilaluleuze. Anzi aggingne , che il 
chianssiino Senac tagliò più di cinquanta c.idaveri moni in 
segnilo alla colica dei pittori senza gitignesse a rinvenirvi al- 
cun vestigio della cagione ; cosa che veuivagli da lui accer- 
tala Con lettera dell' anno quindicesimo di i{ueslo secolo. E 
questo pur confermava Fernelio colla sezione anatomica che 
faceva ad un pittore angiovino (c) , nel cui cadavere il fega- 

(a) 'V. Cilcs , I. c.i Sennert., I. c.; Riverì , 1 . c; Oratone , I. c.; 
Grashys de colie, pici, tciiiain. } Tronchm , I. c. i Ilaxam , I. c. ; 
btockaiiscii , I. c.i Ilscniaiin , I. c.; Baecke ; I. c.: H lea , Rat , iiicd. 
P. IV, c. 8, Lieiileaid, Gtorn. ra d. osserv. 4 > 1 * '^assiiet. Disacrt. 
sur la coliq., nella Biblioi. rag, t. vi) , p. i 44 e 079 ; Slrack , che 
le osserv. di coliche de’ pittori , già inserite nel giorn. med. parig. 
dell'anno 176.Ó, mese di aprile , p a 35 e l’anno 1776 Febb , ia 5 , 
voltò in Ialino , e stampò a 'Liipoa ed a Fraiicf. 1 anno 1770 : non 
clic parccclii altri. ( Dalle snh. dell’ A. ) 

(b) De colie, pici., c. xix.. 

(c) Tra le carte dell’ A. trovammo ipoile altre storie td osserva- 
zioni che fanno ni caso per risrliiarare la pa ologia di questo male. Il 
perebò noi esimi lanio di qui recarle afliucbè per quanto sta io noi 
uutia manchi, 

11 chiariss. Vilson , da cui sappiamo che gli animali esposti ai 
vapori che ne vengano dalla fusione di piombo, o che mangiano erbe 
da essi vapori insozzali incappano tulle malattie stesse che gli uomini 
rapporta la seguente osservazione. In un cane morto per colica sa- 
turnina ebbi trovalo U membi ana inlerna del ventricolo e delle iole- - 
stina qua e| là rieoverta della polvere del piombo che v’avea falla co- 
me una crosta , e del pari qua e là sparse alcune tracce d’ infìauima- 
zioiie , che in alcun silo era passala in cangrena ed avea accagionato 
cori'udinicnlo. Le l'eecc erano scarseggianti c uioUo dine. Le tonache 
delle iiilesliua assai iuspessate , e la capacUà loro d’ assai dimiuiiita ,, 
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to , la milza , il veiMricolo , i reni iipparv ero sani, e nissuiia 
congestione nella vescichetta del fiele , nissun iniasainento di 
umor viscido nel mesenterio , niillu infine fosse d'seoverto in 
alcun’ altra parte che si potesse estimare cagione di tanti mali. 
Dccrttua nondiinanco ([nei casi , nei <|nali venne il male da 
rimanenza delle f;bbii risolte per imperfette crisi, o non bene 
curale , o da scorbuto , o da mclancolia, ai ([uali concede rin- 
venirsene nei cadaveri alcun vestigio. E questo rinfranca non 
solo coir osservazione rapportala da G. Àliloti , medico del 
Poilù, per cui consta che nel cadavero di non so qnalo Fran- 
cescano fosser le membrane deH'inteslino digiuno per bile gial- 
leggianti ii.t>onfie , slaceaie in fra sè , non lungi dal fegato , 
.anzi r intestino disteso di flnlulenze , e le tonache tutte (sai 
vo l’esterna ingenerala dal peritoneo ) corrose dall’ aci imoriin 
della bile , e non pur illeso lo stesso opiploo ; ma ben anco 
non dubita venirlo pur coiiqirovando con proprie. Nella pri- 
ma delle quali riporla di un uomo melancolico ucciso dopo 
gravi calamita da dolori colici, appreseniante la parte concava 
del fegato , e le vicine parli colorite in alro-verde » nell’altra 

( V. I. c- ) Lieuleaud ( Giorn- med., t. i , I. c., os^erv- 76 ) dice: 
“ In un fditore dopo colica saturnina c spulo di sangue , fu trovalo 
oltre ai vizi del polmone e della pleiiiu , anclie il duodeno , il digiu- 
no , e I’ ileo , <pia e là infiiiinmalj , il fega o nstrutio c il pancreas 
duro. E lo stesso ( ivi osscrv. ) nel cada' eie di un giovane 
ramaio morto per colica saturnina osservava “ le inieslina somala- 
mente rigonlie , e con macchie nere e livide. 11 colon in più sili ri- 
slrelto , oltre , a vizi del polmone E in altro ancora ( oss. 4^3 ), 
molto in Ire di per colica saturnina , il colon ed il retto Inor di mi- 
sura dilatati con varie macchie cangrenoie , ed alcuni slringimenti 
Ed osservava altresì in altro pittore ( osierv. 77 ) tolto di questa vita 
dallo stesso malore , “ le intestina in parecchi siti rislrdle , e quasi 
strozzale , portanti molle macchie rosso livide e cangreiiose , massime 
nel digiuno , e nell’ ileo i cui vasi erano d’assai rigonfi , non andan- 
do pur esente dalla itiGammazione , e dalle macchie il ventricolo 
E del pari in un pittore da tanto dolore colico spcnio , e che prima 
del morire venne soprapj'reso da deliiio, e da convulsione , trovava 
1’ illustre uomo ( osscrv. 4®o ) , “ l’epiploo cangrenoso, il colon più 
rislrello , c discomparse le cellule , pretto cilindro ; j| cicco mirahil- 
incnle disteso, |ulrcratln', la cislifclea rigonfìa di atra bile ,,, Ed 
esso ricorda pure di uno scarpellino , che in seguilo a colica saturni- 
na, e ratlraltiira delle inani , da cui giicriva , pigliò a venir rigonfio 
e ad addolorare, e fu ucciso da lenta febbre. Trovava le intestina li- 
vide , notami nella sanie , e i |iolnioiii ripieni di duri tubercoli , e 
come cartilaginosi , e aventi in ispe/.iellà pus. Finalmente ( I. o., os- 
srrv. i 5 i , lih. a ) ha la storia di un arleGce morto per colica sa- 
turnina. ,, A questo era rigonfiato il venti e con distendimento. Le iii- 
tcsiina si vedevan per llatulenzc fuor di misura distese , e spc'zi.almeii- 
tc l<^ parte epigastrica del colon più prossima al fegato con ccliimosi 
quasi avesse soifcrlo contusione 
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etMuce di un uomo morto per dolori colici scoibulici, nel qiinle 
vedovasi I’ iiiteiiia luuaca dell' intesi ino , privata di muco, e di 
per lutto corrosa lc}.giermenle dall’ acrimonia degli umori , e 
1 vasi suoi , siccome pure quelli del mesenterio , varicosi ri- 
pieni di atro sangue. 

§. 97 . Dlssentiniènta degli autori se V epilessia e la paralisi 
sieno da melasCasi 0 da consemo dei nervi. 

Non pur d' accordo vanno gli autori nel far ragione se 
la epilessia , e la paralisi in cui cadono queste sorte di ma- 
lati avvengano per metastasi , ovvero per la soia comunica/.io- 
ue del par vago , e del nervo intercostale , co' quali consen- 
tono i nervi braccliiali, e soventi i crurali. 11 cessamento dei 
dolori però che senza escrezione disorla avviene al sopraggin- 
gnere di grave epilessia, odi paralisi -, il facile passaggio del- 
l’epilessia all' apoplesia ; la lunga ed ostinata durala della pa- 
ralisi , c finalmente ì tumori che a mo' di gangli di pari tem- 
po si manifestano al metacarpo , ed al metatarso , pare favo- 
riscano il primo pensamento. Il quale , se aggiugnerai il me- 
todo di cura che vale a cessare quella paralisi e quei tumori, 
vedrai ancor più probabile ; nè osta che talvolta cotale para- 
lisi svanisca la mercè solo di rimedi applicati ali’addumine, 
e internamente siccome dassi a credere Swieten ; poiché D. Ili- 
Jarj (a) racconta una storia , dalla quale ricavasi , « che la 
materia morbifìca accagionasse la paralisi delle mani » , e che 
sanatala con esterni rimedi tornò il dolore delle intestina , 
e alle ancora cessar di questo le mani diedero di nuovo ia 
paralisi (b). 

(a) Observat. thè cliang. of thè air. , p. loì. 

(b) It cli'ariss. autore ha ne’ suoi quaderni alcune co«e ritratte dalla 
memoria sopra citata di Carlo Sirack intorno alla colica Vici pittori , 
le quali noi con dubitiamo di qui recaie prrclic se possibile , colle 
altrui o-servazioni ne sia portata alcuna Iure a questo male per indo- 
le oscuro. 

» Ricerca da prima Stiack , se intorno la cagion prossima di que- 
sto male per altio dubbia si possa fermare alcun che di certo. Cerca- 
roiila taluni nel piouilio e nella cerussa , altri nel litaigirio, nello sta- 
gno « nell' antimonio crudo } di nuovo altri nei diversi colori , sicco- 
me altri si nelle poma , nelle pera, nelle uve non ben mature. Quindi 
disstrlo olii uiale dei pittori , degli indoratori , de' vasellai , chi colica 
del Poitù , de' vrgetabili , chi colica nielallica. ti Tioncbin ne anno- 
vera otto diverse spezie. Grasbiiys ritiene a cagione di questo maleqiietla 
qualuiH|iie cosa che spoglia del muco suo I' interna tonac,i delle intesti- 
na. Citesio ne deduce il nome dalle genti del Poitù. Finalmeittc altri 
pronunziano essere quasi ignota la cagion del male. 
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5 - 98. Segni delle altre maniere di coliche. 

Rimane oia a far conoscere i segni pe' quali distinguere 
le altre maniere di coliche , vale a dire le stomachiche , le pan- 

E per osservazioni varie egli apprese ancora , che oltra le dette 
cagioni altra pur sovente ne intervenga , cioè , materia arlrllica vaga 
trasportata al basso ventre , alla qual sola egli diresse la cura ; e rin- 
franca il metodo suo con istorie. Egli soleva adoperare il decotto dei 
legni , r aiilimoino crudo , i bagni caldi , o lim pidi onde con queste 
ind.cazinni soddisfare alla causa. Per bagni persuadeva le acque ter- 
mali di W’isbadeti ; ed i bagni adoperava a guarentire del male , poi. 
ebè di I ggieri esso suole ricomparire , e tanto più certaiiienle , quanto 
per meno spazio furono usati i bagni. Il perebè ordinava ai malati suoi 
di pigliare in i.-pezieltà dugeirto e più bagni. 

•> Kiferisce in Ira i segni della colica , e della materia artritica 
clic III mezzo alle doglie sieno i muscoli addominali co.si sensibili e 
contratti , die il malato non si possa rialzare ma debba giacere col 
corpo incurvato, c a capo chino. E questo ritieiilo segno palogiiouioiiico. 

u ^00 rilega clie le cagioni di sovra ricordate talvolta itiovano la 
colica mai però quella del Poilù. Confutati iuipertanlo quei clic diia- 
- mano satuinina la colica dei pillori , assevera col cbiariss. Musgrav 
zì i colica ai ti'ltica , e clic I' aniimunio clic Tronch n annovera in tra le 
cagioni di questa colica sia ottimo rimedio nella colica del Poilù. 

•> La diagnosi c o facile , o dillicde. Facìlmcnle da ognuno si ri-, 
conosce se il dolore vaghi qua e là per le parli si esterne che inter- 
ne , fiiialiiion le se materia arlilica siesi trasportata all' adduminc. 

i> Più d.lliciluieiile distiiiguesi ove a principio il dolore occupa più 
fermamente il ventre, poiché è dubbio se addiveiiga per materia ar- 
tilt ca o per altra causa. Ma distingnesi noiidiinanco per queste guise, 
— Non essendo verosimile alcun' altra c.iginne , che non sia punto a 
paragonale alla artritica , non avemluvi dolore violento , non febbre, 
non inlìaininazione , puUo piccolo c lento , color della cute gialliccio, 
e d' oliva , gli occhi incavati , e all' iiigiro di color del piombo , ri- 
sentendosi dolori articolari , ed anche repentina e grande stanchezza 
delle iiierabi'a , e affaticamento con asma alla menoma op ra ; essendo 
dopo il ronno maggi ire la debolezza , che non prima di esso ; abbrii. 
ciando il sudure la pelle , c questa ricoverta di papule niigliari ; risen- 
tendosi alla pelle della faccia , e massime della fionle , solletico eiro- 
iieo , e nulla vi riconosca la mano ; laolina tenue , con aidtntc straii- 
guna , o come biancheggiante a mu'di s ero di latte con leggier posa- 
tura bianca c pingue , stiniu 1 ' autore che sia caso di cagione artritica. 

» Prognosi. L' esito della materia arintica avviene o per sudore, 
o per orma o per ascesso , radissiinaiuenle per (lusso di ventre ; tal- 
volta allcriiaiivanientc per orina c per sudore , pei quali succedono 
gli ascessi. 

» Buona cosa se il dolore si rafforza circa al xv bagno , perché 
allora la materia inorbosa si muova , e la febbre acceodesi. 

i> Singolare é il miasma dell' artrilide vaga , e al lutto diverso da 
ogni altro male , c può essere epidemico. Non conviene colla pod.igr.1. 

■ iiiperoci lié le nodusilà dei podagrici se si ulcerano, liamandano ma- 
teria bianca , calcarea , senza odore , laddove gli artritici danno uia- 
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cre.nliclie , Ir meseiiterioUe , le islericlje , le nefritiche , le epa- 
tiche. Per quanto concerne alla prima già abbastanza diccni- - 
ino nel capo vi della gastrodinìa. Di quelle del pancreas , del- 
r utero , del mesenterio si la peculiar sede che la natura , e 
il volume , non che i mali sì acuti che cronici di esse parti 
arrecano al diligente medico tanta luce , quanta fa mesiiero 
per discernere le doglie loro da quelle delle rimanenti parti. 
L’epatica diversifica non solo per sede , ma ben anco per l’it- 
terizia , per le orine dal color di zafferano , pelle fecci alvi- 
ne biancheggianti , e pel lìequente ritorno. La nefritica crucia 
costantissimamentc o 1’ uno o 1’ altro dei reni , ritrae allo in 
su il testicolo , instupidice le gambe , muove talvolta difficol- 
ta d' orina j e certamente da prima tenue e chiara , poi con 
posatura , e come con arena \ non quasi mai aggrava al pi- 
gliar cibo ; non sollevasi nè dal vomito , nè dalle scariche di 
ventre; all' opposto di quanto avviene nel dolore delle inte- 
stina , in cui anche di prima giunta soli tramandate orine spes- 
se e più cariche. 

Paoayost. 

5 . 99. Cattivi segni. Segni fausti- 

La colica quantunque presto termini e risani , non è però 
male da disprezzare ; poiché talvolta coll'atrocità e continua- 
terza dei dolori prestissimamente toglie di vita. Cattivi segni 
sono la febbre , la veglia , 1’ alvo ostinatamente ristretto , la 
]>erdita delle iorze , il singhiozzo , il vomito , 1’ ileo , il ral- 
l'reddarsi delle estremità, il siidoi freddo, la sincope , le con- 
vulsioni , r epilessia. Per io più termina coll' infiammazione 
e Colla cangrena delle intestina (a). La flatulenta , salvo non 
pervenga dal mosto o da altre sostanze fermentate arreca me- 
no pericolo , siccome pure 1’ isterica , 1’ ipocondriaca , e la sem- 
plice convulsiva, la pituiiosa, l’accidentale da cose iudigeste 
e verminose. Nella quale è però timore che le intestina non 
- vengano perforate o si inguainino , e perciò si strozzino (b). 

teria nera , putente come tuorlo di uovo putrido senza però v’ abbia 
carie delle ossa. Il pvitlic laiid.i anche i vcscicaloii ed i foiilicoli ». 
Dai Coinin. di Lipsia, sol. xviii , P. iv , p. 675 . 

-(a) Qui pcriengono pti aHinsiiii d’ippociale. L' ileo dal vomito ecc., 
l'ileo che ecc. che da ultimo rapportauinio nella nota al L 86 ritratti 
dalle scb. dell’ A. 

(Il) Jn una persona moria per dolore colico , oltre vari altri sin- 
tomi Itohini ebbe trovalo I’ inUstino cieco iiiguainato nel colon. Ed 
egli trovava pure I' iiiirslino lolto , che nella sua parte superiore ave- 
va in sé iiccYuio il cicco , e non piecola parte del colon ; cd un’ os- 
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Pili pericolose sono la biliosa e la iiifiarninalnria , ma vieppiù 
ancora a paventare la spasmodica , la .saturnina o metallica , 
o del Puitù. « E i lunghi dolori dei lombi e dello intestino 
lentie , ed i travagli circa ai precordi nei malati che in un 
alla febbre hanno a noia i cibi , il dolor intenso proceduto al 
capo , non senza alcuna spezie di convulsione celeramenle am • 
mazzali (a) ». £ da Ippocrale del pari ricaviamo : « In cui 
son termini , e dolore d’ inionio al bellico , e doglia dei lom- 
bi , che nè pei purganti nè per altri argomenti svanisce , as- 
sicurarsi d’ idropisia secca (b). L’epilessia che sopraggiiigne il 

f iiìi spesso torna letale. Curato che sia , e cessato il dolore, se 
e fecce del ventre escano malamente e solo quai globicini , 
vuoisi temere che di corto la colica non torni. La paralisi poi 
leva del pari i dolori colici , e avverte del vicino pericolo del- 
la vita , ma arreca ostinato malore da cui dilficilmeiite risa- 
nano i malati, linona cosa riesce in quella che procede da me- 
tastasi artritica , reumatica , scorbutica , o dalla traspirazione 
intrattenuta il ritornare i dolori agli arti , uscire macchie alla 
cute , venirne copiosi , caldi , ed eguali sudori a tutta la per- 
sona. Talvolta dà pur sollievo 1’ einorr.igia del naso ,* delle 
emorroidi , o il flusso dell’ utero o la diarrea. 

CvRA. 

S. loo. Indicazioni. Cura in genere delle coliche. Essere a 
, correggere e condur fuori le cagioni materiali. 

In ogni qualunque colica tornerà all’uopo, ed ottima quel- 
la cura che corrisponda alle indicazioni. Le quali indicazioni 
non altre esser possono da quelle infuura che stanno nel Ca- 
po della gastrodinia § So , siccome non pure altra la cura (SSt). 
E iniperianio nella colica infiammatoria , sanguigna , catame- 
niale presente la doglia si cavi sangue dal braccio , dal piede, 
dalle emorroidi j e ciò pur si faccia nella biliosa (c) , otf in 

servazione consimile ha Laiblanc. Nell’uno e nell’altro infermo v’ave- 
va oltre le doglie del ventre anche vomito atrocissimo. Mem. de l’Acad, 
de chir. t. xi , p. 353 j 354 ( Dalle scb. dell’ A. ) 

(a) Coac., n. 4 '7' 

(h) Af. XI , sez. IV. 

(c) Nelle annotazioni dell'A.noi leggiamo notato per mano di Dallar* 
mi di'aver veduto in Faenza in un nobilissimo uomo, cav.di Santo Stefano, 
affetto da questa colica in tempo di grande ilterizia e che soventi ave- 
vaio preso, fosse curalo dall’ A. nostro con tutto buon successo cava- 
togli più volte sangue , senza che perciò 1' infermo non mai più rica- 
desse e nella colica e nella itterizia. E questo imporla aggingnere, af- 
liucliè a’ luleoda quanto dal vero sviino alcuni che appena vedono i ma' 
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qualunque altra , se la iubln-e , il calore , ia sete , la gran* 
dezza del polso fanno conietlurare d' infìainraiazione. E talvol- 
ta puossi pure dar mano alle coppette secche o scarificate al- 
i'addomine, anzi alla pianta dei piedi , sotto spezie di rivel- 
lenii massime nella colica spasmodica , nella sanguigna, nella 
infìammaioria. £ eoa questi aiuti del pari suolai cessare lo spas- 
mo che piglia gl' intestini e te altre parti. Che anzi in queste 
Pringle lauda l' applicazione di vescicatorio al luogo dolente (a). 
Più di vicino poi fugano il dolore gli oli blandi e freschi in 
gran copia, e soventi internamente dati , i cristei emollienti , 
le fomentazioni, i cataplasmi , i linimenti caldi adoperati in 
sul ventre; i semicupi tiepidi , specialmente nella colica bilio- 
sa j ed i rimedi adoppiati , massime ritratta o diminuita che 
sia la cagione materiale. E vuoisi tutto metter in opera onde 
correggere, o presto e blandeinente evacuare la cagiou inateri ale (b). 

§. 101 . Rimedi alla flatulenta., alla convulsiva, alla biliosa., 
alla stercoracea , alla pituilosa , alla verminosa e per altre 
spaiali cause. 

La compressione dell’ adJomine per Io più apporta sol- 
lievo nella flatulenta , e nella convulsiva , e inoltre lo spiri- 
lo di nitro dolce vengono laudati dall’ Hartmann , e dal ilof- 
fmann il liquore anodino minerale , il castoro , e il decotto di 
camamilla ed altri rimedi che lian nome di carminativi. Al 
cessare del dolore che per lo più interviene dopo i cristei , 
puossi anche movere il ventre con tutto vantaggio con alcun 
rimedio lenitivo, con rabarbaro, con manna , colle pillole di 
Ilacher , e con altre medicine consimili. Nella grande quantità 
poi di aria rarefatta , e nella gonfiezza di ventre , soventi le 
bevande fredde, e le cose fredde apposte al di fuori fan .che 
si ristringa in sè l’aria, e spingono il momento della Qbra (i,c). 

lati farsi gialli , esclamano doversi interamente astenere dalle cavale di 
sangue. Ma nelle cose usasi iiiodcraz onc. Vedesi però il j a54 del vo- 
lume 1 delle febbri, quando più caulameule sia da ricorrere al salasso. ;V. 
aiicbe il Tra II. delle acque di S. Cristoforo, p. 8a e seg. ( Gli edit. lai. ) 

(a) Maialile d’annata , P. ni, c. a, 5 ó. 

(b) Robert. Poricr , Essais de mad. d' Edimb, t. in , p. 43^- 

(i) In que-ti maniera di (ciTÌbite colica in cui tu’ ho veduto tor- 
nare mutili i più vantati rimedi , soventi g ovò l'ammoniaca liquida 
dal a alla dosa di circa uno scropolo od anche più in uii mezzo bic- 
cbiere d’ acqua , pella possa che quesla lia di in sè ricevere, alcune sor- 
se di gas, come sarebbero il gas acido carbonico, e l’idrogeno car- 
bonato , da Cu) .movente vieti quel male prodotto cd i quali si sciolgo- 
no nell’ itman corpo. 

(c) Galcao lauda s’ccomc miracolo ndU colica aita da flatuosità 
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Le quali cose non radamcnie giovarono altresì nella colica bi< 
liosa (a) , ove convengono anche i subacidi , il siero di latte, 
il tamarindo , e il decolto di essi o di cassia , il nitro ed al. 
tri simili. A raffrenare 1 ' ardore , e ad attenuare la lentezza 
degli umoci , ed a correggere l’ acrilate alcalina della bile, le 
acque che si danno a bere si alterino con alcun sugo acido di 
quelli ritratti dai vegetabili, come di limone, di cedro , odi 
ar.ancia , ovvero coi siroppi loro, non diedi berberi, di lam- 
poni , ecc. nè premendo il male non s’ intralasciano i più pos- 
senti argomenti da noi proposti.. Nella colica stercoracea vuoi- 
si più gagliardamente purgare. E a questa importerà soccorre- 
re non solo con crisiei leggiermente stimolanti, e principalmen- 
te con decotto di foglie di tabacco , ma ben anco con manna 
mescolata agli oleosi , e coll’olio stesso d’ olive o di lino fat- 
to bevere. Alcuni, come Kedi , laudano l'acqua del Tettuc- 
cio, il sale d'Inghilterra dilungato in molta actjua , anzi ca- 
lariici mitigati coll’oppio, siccome fan Sydenham, Riverio (b), 
cd liuxam (c) , ogni qualvolta ai più leggieri non obbedisca 
il male. Galeno all'aloè aggiugneva l'oppio. Hoifmann atte- 
sta , aver lui conosciuto uomini dalla plebe , cruciali da atro- 
ce dolore delle intestina che collo inghiottire fumo di tabacco 
allo istante vennero liberali (d). Pel la pituitosa commendatisi 
gl’ incidenti , i salini, la gomma ammòniaca , i semi di dauco 
eretico , il sapon veneto ; ma la prudenza del medico dee so- 
lo valersene all' opportunità. Scardona preferiva ad ogni rime- 
dio le acque termali acidule bevute negli ardori del Sirio leo- 
ne , in questa colica anche inveterata ; rimedio com' ei dice rinv 
francato da ijuasi infiniti sperimenti (f). Quegli argomenti che 
in ispezieltà varranno pei vermi , altrove di proposito si faraa 
conostere ( c.ip. X ). Il meconio poi od il latte rappreso nei 
bambini blandemenle menau fuora le sostanze mielate , oleose, 

una coppella secca iinposta con molla Gamma. V. meth, med, lib. zìi. 
( Dalle seti, dell' A. ) 

(a) V. Galeno, I c., c. vii; Tralliano , lib. x, p. 176; Avicen- 
na , lib. Ili , Iralt. HI , c. vi , Amalo Lusitano , lib. i , cent. 1 ; lib. 
li , cent. 48 ; Luigi Belala , Animad. med., lib. vii , scz. 81. 

(Il) ObsiTV. med. cent, 1 , obs, i. 

(c) iJe mori), col. daimior , ove prescrive la scg. ricetta. 

Rp. Cocbt. iinii. a scrup. j ad semidr. 

Calom. scriip. ss. 

Lauil. solici, gr. j 

Dici caiyo|cb. giill. j , m. f. pii. 

Dopo due o Ire dose, si iccva ial'tiso di sena , o decotto di man- 
na , e talvolta anche olio alla dosa di sei once. 

(d) Swict., 5 9O4 , p. i 3 i, 

, (c) Lib. ni , p, 04. 

Jìors.yol.XIl, \ t) 
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il siroppo di dcoria col labaibuio , il fiele di bue untone il 
Venire , i crisiei , le supposte. Nel parto mancandole forze pel- 
le doglie , si danno le acque dì cerase nere , di melissa , di 
cedro , di arancio , od un pezzetlin di pane inzuppalo in vin 
puro , il brodo di carni , ecc. All’essere i dolori spuri giove- 
rà unirvi alcunché di laudano liquido. Sopravvegnendo iste- 
rismo basier'a l’aggiugnere alle acque di sopra laudale alcune 
gocce di tintura di succino , o di castorio , dandole a cucchiai. 
Nella colica isterica che risiede nell’ utero , e nelle vicine par- 
ti , il chiariss. Rochard sostiene con esempi , che ne vaglian 
a far tutta la cura ^a) i crislei freddi e i bagni freddi fatti in 
sul ventre (b). 

§. 102. Rimedi alla spasmodica , ad altra guisa di colica j 
alla saturnina. 


Ora importa dire qualche cosa della cura della colica spas- 
modica in cui soventi irapassono le. precedenti. Nella quale per 
r ordinario fanno all’ uopo gli aiuti dell’arte acri d’ ogni ma- 
niera , i catartici, e più generosi (cY Appena talvolta è caso 
della cacciata del sangue. Quanto rammollisce e deniulce, quan- 
to leva gli spasimi , s'i per di dentro che per dì fuori torna più 
che mai giovevole. Non mancano pochi esempi che fan buo- 
no l’uso del fumo di tabacco iniettato nell’ano. Ed Haeii del 
pari in colica detta chiusa , ossia del Poitu , aperse felicemen- 
te il veutre , da i 4 di rinserrato , in non so quale uomo stu- 
dioso con infusione purgante saturalissim.-i , la cui dosa Irapa s- 
sava il quadruplo delle comun.ali . ma dato a riprese sinché 
ne venissero scariche di corpo (d). Dnbois e Bonvartin lauda- 
no del pari metodo contrario a questo antispasmodico , tesii- 
moniando aver più che presto risanale colali coliche , e che 
consiste in acri crislei , in emetici , ed in catartici fortissimi , 
interpostivi pero gli oppiati. Movendo la colica da respirazio- 
ne arrestata , da imperfetta crisi delle febbri , o da arlriiide , 
o dallo scorbuto , sono rimedi i diaforetici , e gli antiscorbu- 
tici , quali i decolli de’ legni, e spezialmente di sassafrasso , i 
brodi dì vipera , di sugo di cicoria , e dei vegetabili aniiscor- 


(a) tour, de nied. iaiiv. 1772, p. ;Ja. 

Cb) tu colica sopraggiunta a ritcozione di mesi Rivcrio ed Hof- 
imanii cumineiiilano 1 uso dell’acjua fredda , siccome testimonia Swie- 
Un anzi i crislei di cs.sa (Dalle sch. dell' A.) 

(r) Gesner , Platner , SpigcI , Sennei l , Wepfer , Willis , Hof- 
Jmann , Boidcu , Haen , Sauvage, , Ludwig ccc. 

Il 11^**^ ' t P- 4 e pareccliie cose ivi} P« IH > c. il. 

Della colica del l’oilù , che coiisiille rai. 

/ 
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bulici , i b.ngni , le ^cque termali , le frizioni, gli epispastici; 
Ove poi abbiano ingenerato il male acritate austera e bevande 
acide tornano convegneiitissimi i sudoriferi di canfora misti ad 
oppio , e d' infuso di salvia , gli alcalini , gli assorbenti , j bro> 
di di carne , le gelatine , e linalmenie 1 ’ uso del ferro. Altre 
cose invanamenie adoperate rinveniva Sydenliam riuscisse di 
tutta ellìcacia il balsamo peruviano a una mezza dramma per 
dosa. Pietro de Rotondi commenda la china alla dosa di una 
dramma fa). Ma nella colica metallica o saturnina , recente 
essendo la causa , vuoisi tosto cacciarla col vomito dato in ap- 
presso un paregorico. A male già avanzato oltre le fomentazio- 
ni emollienti , i bagni , e i validi rimedi ad allegerire i dolo- 
ri ( $ tuo ) , d' uop’ e far pruova della possa dell’ oppio , che 
puossi dare ogni terza ora nella dosa di un mezzo grano misto 
ad un tantiu di canfora, finché il dolore si taccia. Dopo I’ ef- 
fetto del quale si procurino scariche di ventre con leggiero ec- 
coprotico , poi diasi mano ai demulcenti , agli oleosi , al siero 
di latte , al latte di asina , di cavalla , di capra per lunghis- 
sima pezza adoperato alteralo con sapon veneto (b). £ qui 
luiiabilincnte pur giovano i vescicatori, ed i senapismi (c) il 
chiariss Bisset oltre agli argomenti or ora accennati sostiene 
sia pur di tutta valentia il bezoar minerale , ossia la terra di 
Sicilia assorbente , ove ebber suscitalo la malattia le esalazio- 
ni arsenicali , o le molecole sue. Lauda altresì i vescicatori 

(a) De vici. rat. in feh. acut. eie., p. i6^ Attesta Swieien che 
questa corteccia sia pur da altri coiniiiendata nella colica periodica , da 
altri poi daia la triaca dinanzi al paiosisino. Swieien , J 707. Bagli- 
vi però insegna , che questa colica periodica in lirieve e felicemente 
cessa , se tre ore prima che colga di dolo e si dia leggici o purgativo; 
anzi ogni altra sorta di dolore cessi col ripetuto puigare. ( Dalle sch. 
deir A. ) 

(11) I buoni elTcUi veaiiti recali io una colica del Poitìi che aveva 
con seco gravi convulsioni dall’ acqua benedetta di Rolandi in crisleo 
aiuiuinistrala , rinveugonsi uè Giorn. med. di Parigi, giugno 177^, p. qa. 

(c) Il cbiai'iss. Tissot ( Epist. var. arg., p. i 5 a )>apporta Ire isto- 
rie di col che venule da piombo , pella cui cura raccoiiiauda bagno di 
acqua tepida , cristei d’olio di ulive , e di siroppo di altea ud’ oncia 
e mezzo per ognuno , prescrivendo a bevanda acqua alterata con sirop- 
po di allea. Dell' cccoprot'ca quesla è la sua ricetta : Rp. Seri iact. 
Iib. j in quo solve mann. ping- unc. j. ss. colat. add. syrup. altb. nnc. 
j. nitri gr. xii , syrup. pap. alb. et aq. nanphae ana dr. j , cuius unc, 
ij. omni borae quadrante sorbillclur. Applica cataplasmi mollitivi al 
veiili'c ; fa ctilrure peli' ano vapori di acqua calda , e cristei emollien- 
ti ogni due ore. Ordina pure si dia un' oncia dì manna in molto siero 
diliiiigala del pari ugni terz' ora Bnchè muova il corpo, ardendo aggiu- 
gnere sino ad otto e più oucc di mauaa. (Ivi , osserv- a). (Dalle tch. 
dell’ A. ) ' 


Digitized by Googic 



fi4 basso venire. 

aj)|)osti alla parie anieriore e superiore del* fegato. Molestando 
la salivazione prescrive uu lassante di mezz’ oncia di sai calar* 
tico con decotto di anisi nel vino (a). 

5. io 3 . Rimedi alla paresi. Profilassi. 

Alla paresi poi che soventi consegnila alla colica , e che 
Tronchin attribuisce allo induramento dei nervi , ed al difet- 
to della mucosità e della linfa in liggiadanie da cui vengono 
aifmeuiali , all' essere recente e ancora curabile Vuoisi curare 
col far riporre il membro nel ventre di animali appena ucci- 
si , coir andarlo fregando di spesso , e ripetutamente , coi ba- 
gni lerinali , cui linimenti nerviui , culle sostanze volatili ap- 
plicatevi o date iniernaiiiente , colle gomme ferulacee , col bal- 
samo della Mecca , o peruviano o mescolato a piccole dosi, e 
lungamente fatte internamente pigliare, col vino leggiero del- 
le Canarie ^ di Malvasia , greco , di Madera a non larga ma- 
no , col cangiar di cielo ; finalmente col tentare I' elettricità, 
onde invitare la forza nervosa e muscolare (b). Pietro Orteschi 
pubblicò storie di inali di questa sorta risanati coll’ oro fulmi- 
nante (0). Alle altre differenze delle coliche si oppongono quel- 
le cose. che si convengono alla svarietà delle cagioni (d). In ap- 
presso al ritorno del male , il quale è al dire di Sydenham (e), 
<1 anzi a ogn’ altro per natura sua ricidiva » , porrassi impe- 
dimento con scrupolosa regola di vitto, colla tranquillità del- 
l'animo, col cavalcare, col conservare eguale la temperatu- 
ra del ventre e dei piedi , colla bevanda acquea , colle acque 
acìdule , col latte, colla corteccia peruviana , massime periodica 
ricorrendo la colica , col ferro , e colla lubricità del ventre (f). 

(a) Medicai essays and observal. etc-, p 90. 

Della Olirà di questa colica menta essere letta la dissert. del chia - 
rìss. Alessandro cav. 'Brainliilla inserita nel I. 1 , degli atti dell' Acad, 
Cesar, rcg. Giosellina di medie, e oliir. , p. ( N. degli cdil. ) 

(b) Uelativamenle al sanare la paresi elle viene dallac.dica salumi- 
na , col mezzo dell' elcltnciià rinverrai parecchie cose pioposte dall'A, 
nella nota (l>) ai < 4 ^ ^ ' 4 ^ ‘ 1^1 voi. Vili. 

(c) Giornale di med. 1763 , n. .\i , Venezia. 

(d) Tissot, I. c , a togliere la paresi , mosso da prima il venire 
applica empiastro di galbano con zatTerano. Appresta pillole con can- 
fora , benzoe , assafetida , polvere ^.di radice di elenio , bal.iamo del 
Fei ù , zucelicro ; di più persuade si beva derollo di bardana , di sas- 
safras , d' allea , fregando allre»! le parli solloposte coi succinati {die- 
ta acconcia. ( Dalle scb. dell' A, ) 

(e) La cura della colica isterica , epatica', mesenterica , pancrrati- 
ca, nefritica , la vedrai nei seguenti cap. XIII , XIV e XV , in cui 
tiatlasi dei inali di ciascuna di esse parli- 

(f) Secl. 1?., c. 7. 


Digilized by Google 



85 


CAPO OTTAVO. 

I>ELLA COSTIPAZIONE DI VENTRE , E DELI,’ ILEO. 

J. 104. Diffinitiotie della cottipation di venire. 

Cagioii prossinM. Cagion rimota. 

Il troppo lungo rimanere delle fecce negli intestini mas- 
sime crassi dicesi costipazion di ventrej se poi interamente esse 
fecce vi sì arrestino , chiamasi anche ostruzione di ventre. L% 
cagion prossinia impertanio addiviene dal diflìcile od al tulio 
impedito discendete delle fecce all' ano ed uscita da esso. La 
qual cosa può provenire o dal movimento illanguidito delle ìri~ 
testina , o da rilassatezza , dilatazione , atonia , insensibilitk 
loro , od all' opposto dal soverchio senso , irritabilità, da spa- 
smo , da deHicieuza di sugo pancreatica e di bile , dalla uiau- 
canza del muco che lubrica gl’ intestini , dalla troppa possa 
od attività assorbente dei vasi lattei od inalanti,' dal trascurato 
stimolo naturale , che ci invila a scaricar il ventre , dalla di- 
minuita ampiezza delie intestina in alcun punto, avvenuta per 
vizio di nascila , o per malattia , o per tumore insortovi , o 
per spasmodica contrazione , o inspessimenlo delle membrane, 
o induramento , appiccamenlo , o compressione , o inguaina- 
meiito delle intestina (a) , o 1 ’ entrar loro in luogo ristretto 
come nelle ernie addominali., ombilicali , crurali , inguinali, 
e dello scroto stesso (b). 

(a) L’ ingiiainamento delle intestina ( se non molto grande, e in 
pari tempo rinserralissinio ) non può per testimonianza di Morgagni 
apportare I’ ileo. Anche llaller avendo veduto tanto negli uomini quan- 
to nelle bestie questi ingiiaiiiamcnli senza infìammazione, e racilinente 
discolli in seguito a flainlenze tramandale , fa ragione che per questa 
causa non ne nasca punto l’ileo, » posciachè , egli dire , esso è male 
troppo mobile e di per sé risolvenlesi , e se fosse grave o funesto ne 
mostrerebbe la forza sua colla inGammaaioiie, e col rirogliersi dei cibi 
a quella parte di intestino eli' è inguainata E di vero io non m* ho 
veduto né l'un né I’ altro genere di male andar congiunto coll’iuguai- 
namento ». Opusc. paihol., ohserv. xsvii (i). 

(b) Morgagni , epist. ixziv e *xxv. a II volvolo, ei dice, ripe* 
tesi o da ernia anche leggiera o da infiammazione delle intestina; o 
dal loro inguaìnamento , ma forzato , rinserralo , e che impidisca al 
lutto ogni passaggio, o dalle cose vcementeineale stimodautt »• C 

le sch. dell' A. } 

(1) Intorno all’ in^mtinameiUo delle intestina Annali Unimr~ 
tali di medicina, t, xmv , f>, 107. 
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j. io 5 . Cause proegumene. 

A qacsll malori dan co'me adito il temperamento caldo e 
secco, la traspirazione accresciuta , la bevanda scarsa , gli ali- 
menti viscidi , secchi , austeri , i medicamenti astringenti, sa- 
turnini , irritanti, i catartici acri , l’abuso delle cose salate , 
la vita sedentaria , le alTeziuni ipocondriache e isteriche , le 
ostruzioni , i tumori del basso ventre , i vizi del cervello, del 
midollo spinale , donde le paralisi delle intestina (a) , qualsi- 
voglia distendimento della vescica orinaria , i tumori dell’ ii« 
tero , della vagina , dell' intestili retto , le emorroidi interne , 
e non poche altre cose (b). 

5. to 6 . Diffiniiione dell' ileo , disliminni dell' ileo dal dolore 
iliaco e dalla infiaintnatioiie delle intestina. 

Allorché l'alvo è di tal maniera osirutto , che quanto 
dall’ ano dovrebbe uscire ritorni per la via di sopra , e sia ri- 
gettato per vomito, conjparecchi de'iiioderni chiamiamo fiXsov', 
ossia passion iliaca , o volvulo , ovvero anche barbaramente 
miserere iiiei ; posciacliè noi non seguiamo il parere di colo- 
ro , elle danno questo nome soltanto al dolore iliaco od alla 
iiitiammazioue delle intestina. Concediamo per anco die questi 
mali soventi terminino nell'ileo , od anche coll'ileo non rada- 
mente congiuugansi , ma non sosteniamo però die questa sia 
l'unica e perpetua cagione dell’ileo. Inoltre in queste afTezio- 
ni vedesi non sempre, e non mollo premano il vomito, e l'osti- 
nata chiusura del ventre , che costituiscono la natura dell'ileo, 

5. 10^. Cagion prossima deW ileo. Cagioni occasionali. 

II perchè è evidente che la cagion prossima dell’ileo sia 
il movimento inverso od antiperistaltico delle intestina , che 
viene mosso da qualsivoglia cosa che in alcun punto sì iaiia- 
menle accresce la forza contrattile , che I’ aziou sua prevalga 
al moto peristaltico delle pani superiori, ovvero il movimento 
per di sopra siccome più forte a se induca e tragga l'iuleriore 
più debole , e finalmente , qualunque cosa che cosi il passag- 

(a) Ruischio riferisce in Ira le cause dell’ileo la paralisi delle in- 
testina Icnui. 

(b) Escrescenza singolare ingeneratasi nell' intestino crasso , e 

già mandala fuora e rassouiiglìanle, ver.i idalide che rendette difficile 
l’andar del corpo, leggiamo avere MecVeI osservata. V. Meinor. de 
scienc. et bell, leitr. de Berlin, aan. b. 39 (Dalle sch. dell'A) 
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gìo chiuda che venga iiiipedilo l-’iiiol ira mento dei cibi e delle 
fecce , siccome spasmo veeiuenie , e convulsione, e vomito vee- 
mentissimo , e iiifìammaiìone , e dolori del colon e dell' ileo, 
e le cagioni loro altrove ( §S '6, 87 ); e le tulle poco diaii- 
ci ricordate ( §§ io 4 , io 5 ) (a). Il cliiar. Meckel trovava in 
una donna, che soventi s' aveva lagnato di dolore alla destra 
regione iliaca , e che dopo caduta dall' alto più vivo risenti* 
vaio , e stata per tre d'i preda di vomito bilioso trapassò, caU 
colo nell' intestili digiuno di costa alla destra ragione onibili* 
-cale che tutta la cavit'a sua racchiudeva (b). Mirabile pur è 
r osservaaione di Lieuieaud (c) di un fanciullo nel cui cada* 
vero veniier rinvenuti verso I' csiremit'a dell' ileo vermi aggo* 
mitolnii del volume di un pugno , e quasi al tutto racchiu* 
denti l' intestino. 

D/jcyosr. 

J. 108. Segni dell alvo rinserrato. Segni delt ileo. 

L’alvo rinserralo od oslrutto (5 n> 4 ) argomentasi spe- 
tialmenle da quanto narrano gl' infermi \ nè pur diflìcile ari* 
conoscersi è l'ileo (5 loG ) ; poiché in questo o niente adatto 
tramandasi , o sicuramente la poca cosa e tenue. Poche fecce 
poi si tramandano se 1 ’ intestino non sia al tulio chiuso , e se 
dalle appendici , che soventi ritrovatisi nell'ileo cadute neU’a* 
nello dei muscoli addominali . ed ivi strozzati ne venga l’ileo. 
L’ addomine duole massime d' intorno 1 ' ombilico , si fa leso, 
rigonfia , e a bella prima v' ha noia dei cibi , e nausea , poi 
vomito prima dei cibi e delle bevande , poi anche della bile 
e degli altri umori , e finalinenlje di cose putride , e fetide , 
e fecali in un a grandi ansiel'a , e frequenti svenimenti. £ tal* 
volta non pur vi manca la febbre , 1 ’ enterite , il singhiozzo, 
le convulsioni , il delirio , e gli altri esiziali sintomi , pe’ quali 
dicemmo appalesarsi gli atrocissimi dolori colici. £ narrasi che 
pella bocca sieno rigettali non solo gli escrementi che ricolgoa* 
$1 sovra r ostacolo o innanzi ad esso possono esservi , ma quei 
che rinvengoiisi sotto 1 ' ostacolo medesimo ed anzi sino i cri- 
dei e le supposte. Delle quali ultime sebbene non v' abbia os- 
servazioni indubitate che ci accertino , parci però che la cosa 

(a) Qui trasferiscansi gli esempi rapportati superiorroente ( 5 99, 
nella nota (b) ) ritratti da Robinio e Berlane di ingiiainamciiù : sic- 
come altresì le osservazioni di Morgagni delle cagioni del volvulo nel- 
la nota al 5 104. 

(b) Hist. de I’ dead. Ro)'. des scienc. et bell, lellr. de Berlin , 
i ;59 , p. 75. 

(c) Hist. ami. mcd., (. 1 , p. 75. 
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tjon trapassi afTaito ogni credenza. Imperocché se la cagione 
invertente il moto delle intestina , sia cotale , die in nissuu 
luogo fermi la capacita loro, o non del tutto l’annulli , o, 
se anche la chiuda , questo non avvenga all' intestili retto ( poi- 
ché nissuna parte diluito il canale intestinale può andar esen- 
te da cotesto male , siccome dimostrarono le sezioni cadaveri- 
che (a) ) , potranno indubbiamente le cose introdotte nell'ano, 
dal rovescialo, movimento intestinale essere levate allo in su , 
o per 1’ accresciuta forza essere strascinate oltre 1' ostacolo , e 
liberamente allo in su trasportate. Al che , tu soggiugnerai, 
vi metterà impedimento la valvola del colon. Nissuno affò ; 
Stante che questa dalle materie trasportate , e che si sforzano 
passare dal colon nell’ileo possa essere forzata e spinta , sic- 
,chè ceda e s'apra lasciando loro, libero il passo , siccome di- 
mostrano le iniezioni fatte nell’ano pervia della macchina i- 
droslalica uscenti pella bocca ^b). Aggiugiii die talvolta la 
valvola medesima si rompe, e si lacera come testimonia Haller(c). 

PltOGlfOSI. 

!• ■ * 

J. lop. Accidenti che ne vengono dall'alvo rinserralo. 

Prognostici dell' ileo. Segni cattivi , e letali. 

Il rinserramenio dell’alvo allora eh’ è effetto di più forti 
viscere , e di sommo assorbimento non dà alcuna molestia , 
duri pur anco sei , otto e più dì. Aliramenii può apportare 
grandi e giavi malori , noia del cibo , distendimento del ven- 
tre , ansietà , dolori di capo , vertigini , emorroidi , coliche, 
enteritide , febbri putride , e finalmente l' ileo tlesso. Anzi men- 
tre la personà adopera tutta la forza per deporre il ventre ve- 
desi talvolta che se è giovane cada in emottisi , e se è di età 

(a) Anche nell’ intestino ileo rìnvengonsi fecce , adunque esse non 
follo tutte nei crassi. ( USen. Rat. med. , t. ii , p. 76). Il vomita 
stercoraceo non avviene adunque dal colon. £ Morgagni narra aver 
veduto pallottole di fecce anche nei tenui. Epist. anat. med. zxais , 
n. ug. ( Dalle sch. dell'A. ) 

> (b) La dilalazione dell’ ileo e del colon apre la valvula di Bavi- 

no , sicché le fecci delle intestina di sotto si tramandino per vomito. 
Da HagennoU , c da Ilaen , Rat med. , t. 11 , p. 7 ■ e 71. Clie questa 
stessa valvula poi venga superata dalla forza dei cnstei lo assevera Hai- 
ler , experim. xxv , haeinasl.il. n. 1 e a. Haen niega ciò succeda nelle 
, persone vive , ivi , p. 7S , nè pur Morgagni sì facilmente 1’ annneltc. 
Ma alti ove (H, ni, c. 3 , p. 104 ) consta dallo stesso Haen , che pur 
ne’ vivi si superi , rosa che' pure Swieien ail'irma , ove parla dell' i<?ro- 
' constatere , ossia della iiiacrliina idrostatica di Martini. 

(c) Prime linee di Gsiologia , n. 738. 
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prorMa o veccliìo in apoplesia per rompimento dei vasi del 
cervello. L’ileo è indubbiamente malattia di esito incerto, e 
piena di peri(!olo. Quello che nasce da iiifiainmazione o da 
cangrena è sempre letale ; per lo più soltanto quello che vie- 
ne dalle ernie , poiché che talvolta risanisi lo testimonia Ga- 
raiigeot. Con minor pericolo va quello che procede da fecce 
indurate e da manifeste altre cagioni che facile si levano. Ove 
si rigettino già pella bocca co.se che putono , o son nere , o 
presto ‘appaia somma debolezza , fetidit'a di bocca , polso esi- 
le , convulsione , ralTi eddamento , significa sia imminente la 
morte. E spezialmente letale dicesi sia il vomito stercoraceo. 

>Ma esempi contrari riferiscono Garangeot (a) , Bonnet (b) , 
e Matteo da Grado. I vecchi per lo più in poco d’ora soli 
morti , soflocanti soventi trapassano all’ atto stesso del vomi- 
tare. Lattale ileo di cui è la sezione del cadavere vedi in Com- 
mentari delhs cose operate nelle sciènze naturali , e nella me- 
dicina (c). A grave iliaca passione sopravvenendo llusso di ven- 
tre , dopo poche ore la persona va di questa vita , all' esser 
ogni cosa in isfacelo > quindi letale il flusso (d). E lo stesso 
s Ita pur a temere aggiugnendosi tumore di ventre , e esccti - 
do copiose flatulenze andando al cesso (e). Sopravvenendo 
soppressione d’ orma , stranguria , enfiagione di ventre , o con- 
vulsioni è malhttia letale (f). Che pur in cangrena termini 
1 infiammazione delle intestina lo significano le macchie ros- 
se o livido , che al di fuori talvolta appaiono (g). 


Cura. 

J. no* Come i abbia adoprare onde smoveré r alvo 

rinserrato. Melodi diversi. 

L’alvo rinserralo ed anco ostrutto vuol essere smosso con 
quegli aiuti che indicherà la cognizione delle cause ( § 104, 
io 5 ) , e delle quali poiché s’ è già favellato negli antecedenti 
capi , non importa ritoccare il subbietto medesimo. In gene- 
rale giovano r esercizio i r andar frega^ndo la regione dell’ad- 
domine ; il far uso di vitto umido, e che tien molle e puli- 
to il ventre; l’ainpiamenle bevere ; il pascersi d’ortaggi , e 

(a) Acad de chiriirg., t. 1 , P. 111 , p. B.OS. 

(b) Mcd. septont. , t. 1 , 11 , iti , sect. xv , c. 20, 3o , 3a. 

(c) Tom. XV III , p. 400. »>«»-• 

(d) Felici , Del presagio medico , p. 164, 

(e) Ba-livi ndt’ appendice alla disjcnt. 

(t) Lo stesso ivi , I. c. , sili. 

iS) Swieten , 5 848. 
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di pad nero ; T andar iratio tratto pigliando alcnn che di me- 
le , o di manna , o di cassia , o di sai neutro , e soventi cri- 
siei. Redi raccomandava si pigliasse prima dei posti un quarto 
d’ oncia di fior di cassia , finché 1 ’ alvo si movesse. Gorter 
lauda le pillole gommose (a) , altri quelle di Becher , altri 
le balsamiche dell’ liotfmann , o di Francofone , e cosi va di- 
scorrendo. Ulilmenie per incitare il ventre a scaricarsi si ia- 
iroducono nell’ano supposte fatte di butirro salato , o di sai 
gemma, o di coloquintide in un a mele. E puossi altresì a 
CIÒ riuscire con bagno , con vapori (b) , con fomentaiioni , 
coll’unguento d' artanita che unione 1’ ombilico si vide rispon- 
desse soventi all’ uopo. Rotondi prescrive si inghiotta il sugo 
di bieia , di cui stima nulla esservi di meglio (c). Alcuni pre- 
scrivono si cammini a piè nudi in su di freddo suolo bagnato 
d’ acqua ; cosa però che non riesce sempre sema nocuineuto. 
Ma in ogni caso vuoisi aver riguardo alle causet 

5. IH. Cura deir ileo 0 volvolo. Rimedi aW uopo. 

4 

Nell’ ileo non puossi ritornare naturale il movimento del- 
le intestina se non si mette mauo a levare la cagion irritante, 
e a sedare gli spasimi , e ad aprire 1 ’ alvo. E qui perciò con- 
vengono quegli aiuti che mostrammo acconci a sedare il vo- 
lo ( J ); a cessare la doglia d’intestina (§5 100, 101, loa). 
11 perchè dialisi rimedi s'i per disopra che per disotto lassativi, 
emollienti, aperitivi, e purganti. I cristei proporzionati alle 
cause vengono ami tratto preferiti. Se voglion essere stimolan - 
li vi si sciolga sai gemma , od elettuario benedetto lassativo , 
u lenitivo , o mele rosato. Per bocca gli oli altrove già com- 
mendati fanno ul caso. .Swieten attesta che in fortissimo ileo 
1 ’ olio di lino alla dosa di una libbra bevuto strappasse più vol- 
te dalle fauci di morte i malati (d). Ma poiché il vomito suo- 


(a) Pillole gommose di Gorter 
fif}. Gumra. ammon. dr. ij. 

Sai. policr, dr. ij. 

Gumm. Sagap. dr. j. 

Diagi'id. sci'up. j. 

ni. tt cum s- q. halsaiD. pcruv. f. pii. 

La dosa uno screpolo ogni di. 

(b) Hamilton ( De prax. regul. , et feb. mil. ) , dice, che a amo* 
vere il ventre convenga star sieduto sopra vapori di acqua calda. Dar- 
bcyrac lauda poi le rom'entaziuDi . Meni, form, , p< SSg. 

(c) De vici. rat. in acut. , p. 119. 

(d) S 608 , e 690. 


Digilìzed by Google 



Mali del basso ventre. pi 

le quasi sempre impedire l’uso di rimrd' inlerni , vuoisi dare 
a principio ranciemetico del Riverio , dia consta d'uno scio- 
polo o due di carbonato di potassa , e due o tre once di su- 
go di limone , bevuto mentre fermenta , e bolle. A cui può 
aggiugnet'si o sostituirsi la polvere di radice di colombo, che 
già seguendo Wliitt , Percival , e loliiison proponemmo (a). 
Leacri afììnchè questa mistura sia resa più blanda vi mescola 
spermaceti , e gomma arabica, li fa pur d’ uopo rici’rrere ad 
altre misture , die pel 'grato sapore , e peli' odore rifocillino lo 
stomaco , e le forze languenti aggiuntavi alcuua cosa sedativa, 
e antispasmodica ; siccome sono I’ acqua di menta, di lutto 
cedro , di fiori di arancio , di cannella , la confezione alker- 
mes, la triaca , il diascordio , il laudano liquido di Sydenhamf 
il siroppo kermesiiio , o di scorza di cedro. 

J. Ita. Cura movendo il male da ernie. Cura venendo per 
fecce indurate. Quando importi la mano del chirurgo. 

Con tutta diligenza vuoisi ricercare se il male muova da 
ernia. Nel qual caso bisogna tentare bea tosto di riporla (b), 


(a) Voi. III. de ftbr. 5 49^ l'Autore così s’ esprime : a Talvolta 
adiiiviciii! < Ile il vomito e la iiaiisra cessino . . . per ninna medicina 
anclie icplicalanirnlc presa. Nel qoal caso Ga a liilla rag'Oiie Ueilo so- 
spettare , che sìa ancur cagione del durare questi sintomi bile acie e 
coriolla. A correggere la quale bile cosi viziala varrà dare Ire o quat- 
tro volle al di u 3 o screpolo od una mezza diamma di radice di colom- 
bo , o P estratto suo , od alcuna cuccliiaìala dì esso stemperato in ac- 
qua V. ivi l’antecedente 5 49^ . c ipiesto volume J 70 n. Ile note. 

(b) Nell'ernia crurale mel tendo mano a riporla s'ha a spignere 
1 ’ intestino obliquamente verso la regione ombilicale; nell’ i ngu iiialc al- 
1' incontro obliquamente inverso gl'ilei. Nelle aniicbe ernie rompiule, 
e nelle cadute di gian quantità d'intestino nello scroto , in coi per lo 
più I’ anello inguinale è p ù inalzalo , soveiiii non puossi ripoire T ìii- 
leslìiioa motivo dell’ ammasso deile fecce. Allora nulla di meglio del- 
l'adoperare crislei acri, o in sulle prime, anzi che avvengano gravi sintomi 
o r iiifìainmazione , far uso di purganti. Il sale di Empsun nella dosa 
di due once in quattro libbre dì acqua stemperalo, ca riprese li. ito pro- 
duce cflétli mirabili. Presto sciolgonsi le fecce indurale, inovonsi le in- 
testina , e fclicenienle apresi il ventre E alta riduzione molto pur gio- 
va il riporre la persona col capo in giù ed i piè in alto. Per lo più ha- 
ala giacere in sul dorso , col capo alquanto in allo , abbassate le spal- 
le , rialzale le natiche , e ritratte le gambe e le ginocchia. Avverte Cour- 
tand che nell’ernia crurale, od inguinale incompiuta di frésco incar- 
cerata convengano gli emollienti , gli antiflogistici , il salasso , poiché 
il costriiigimenlo delle parti e la costituzione arrecano celere infiamma- 
>ioue. All’opposto rie.scono nell'ernia abituale , e dall’ .'meli o più ri- 
lassato. Nel primo caso vuoisi prunl.imcnte ricorrere al salasso ; nel 
secondo toveoli puossi differire a più di senza pericolo, poiché abbia- 
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e non riusceniio metier inano alla celotoinia, la qrnale non vuol' 
si sicuraiiienlo differire olire le venliijuallr’ ore (a, i). Che co- 
sa sia oppoiiujio , ove fecce indurale intasino 1’ intestino , non 
fa inesliero qui ripetere , poi'cliè ampiamente altrove messo in- 
nanzi ( 5 101, ec. ). Qui non vuoisi però tacere die, per te- 
stimonianza di persone chiare e pruliclie , il mercurio , e le 
palle di piomba abbiano talvolta in disperatissimi ilei aperta la 
via dell’ alvo. E perciò eh' è del mercurio alcuni ordinano se 
ne dia una o due libbre , mentre altri si paiono contenti di mez- 
za libbra. Frndeniemente adoprano quegli che riducono la do- 
sa sua ad un' oncia o due o tutto al più a quattro. Il chia- 
rissimo Bianchini ha tal paura del mercurio che vuole non se 
ne dia più di una di anima o quattro scrupoli ogni due ore in 
caso di volvolo (b). Di simil peso . propone quasi le palle di 
piombo da trangugiai si. Ed estimasi che aniendue questi ri- 
mo esempi di ernie state felicemente riposte dopo otto, dieci giorni, 
c più in là , senza che ne avvenisse inli.nnm.izione e cancrena. K in 
questa anzi talvolta convengono i con oboi anii, i quali geiieralineiile più 
sicuri suno nr I sniiiino rlla.sainciito In quel caso in Cui ipiaiiliià di a- 
ria rigonfia le intestina per cui ilifficilineiitc ottimsi la riduzione, p iò 
valere il glnacc o ; negli altri casi fu male. , 

V Mera de r •■ieail Hoy. de chir , l, xi , p. ^|i. Diverse essen- 
do le cagioni il' incji cerainento dell' ernie , diversa vuol essere la cura. 
V. Sur la differ. des causes de l'etrangl. il.ms les heriiiespar Goursaud, 
che rinvicnsi ivi, p. 38i. ( Dalle scli. dell' A. ) 

(il) Deir operaz oiie dell' ernia strozzata bisogna leggere la Disser- 
tazione di Lovìs , eh' è nel voi. xi dell' opera laudala dell’ accad. di 
chir., p. 44"^' Bevili ricerca poi se nell’ ileo sia a ricorrerealla gastro- 
tomia , a motivo di levare I' inguainaiiicnto, già proposta dagli antichi , 
ma in isprzielià ancora dai moderni in Ira quali Carrella ed altri ] e 
coiichiiide del no; 1. perchè incerta è la cagione che mnove sintomi 
per cui si sospetti di esso inguaiiiamenlo , e questi soglion essere comu- 
ni ad altre sorta di ilei o volvuli; u. perche le cagioni di ileo o vol- 
volo son frequenti , e il meno che sia è 1' inguainameiilo ; 3." perchè 
c operazione piena di pericolo , e spesso iniilile ; perchè non piiossi de- 
lerniinare il silo ove risieda la cagione del male. K Saviard sente con 
lui. Osserv. di chir. xx.xiv ; Swieleo , 5 i/>4 V. I. xi delle memorie 
dell' accad. reale di chir. (Dalle sch. dell' A. ) (*). 

(1) Negli incarceramenti , strozzamenti dell’ ernie di qualsivcgha 
sorta sieiio , I’ applicaziune del ghiaccio non disconviene punto , poi- 
ché 1' esperienza chiari ritrarsene mirabili effetti per la pos.sa che esso 
)ia di ristringere. D’altra paite laudasi altresì ratlaccare allo scroto ed 
all'anello inguinale buon novero di sanguisughe. Altri vantano la scos- 
sa elettrica all' intestino. 

(b) Leti. V. intorno alle febbri maligne , p. 340. 

(*) Questa nuistione venne anche non ha guari /oi-temente agitata^ 
e ila alcuni moderni risolta pel si. Gli Inglesi e gli y/mericalli hanno 
esempi forlunnti. V. Annali universali di medicina , t. xuv p. 107. 
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ni(?(lì Col peso suo sinovano le fecce indiiialc , e svolgano gli 
inguainaineiili. Ma [>ercliè più feliceineuie e più souveineme 
essi operino, è uso di darli assieme ad alcune once di olio di 
mandorle. Vuoisi però astenete da questa maniera di rimedi 
ove r ileo sia mosso da iniiainmazione , o v' abbia tema di can> 
grena , a male cioè avanzato , o in quello che proceda da er- 
nia incarcerata , poiché tornerebbero più di nocumento che di 
prò. 11 chiarissimo LVJarlino Gitisi, cremonese , ebbe veduto due 
casi di volvulo iti cui veuner date , ma troppo tardi , tre on- 
ce di mercurio vivo , e nei cui cadaveri si rinvenne la parte 
dell’ ileo in vicinanza del ceco cancrenata erotta , e da cui il 
mercurio era uscito in un alle fecce nella cavità deH'addonii- 
ne (a). In appresso vuoisi aver cura che per lunga pezza non 
si rimanga il mercurio nelle intestina, poiché $' h.a a temere del 
ptialismo. Non pur la sicura cosa riesce il farne uso in ogni 
qualsivoglia rini>errameiiio d' intestina , poiché se 1' intestin su- 
peiiore sia entrato nell’ inferiore non può da'r giovamento (i). 
Talvolta fecce durissime nell’ intestin retto in vicinanza dell’ ano 
per tal maniera v’aderiscono che non possano andar più oltre, 
né lascino entrare quelle cose che per quella via vorrebbonsi 
introdurre ad ammollire ed a smovere. In (questa bisogna uopo 
è ricorrere al chirurgo , che le stuova , le strappi , e le trag- 
ga fuora con adatto isti omento. 

5* ii3. Fumo del tabacco , c suo decotto. Bagni Jreddi. 

Bagni tepidi. Macchina idraulica. Prodlassi. 

Inoltre vantasi siccome prontissimo soccorso dell’ ileo il 
fumo di tabacco fatto entrare nell’ ano col mezzo di cannuc- 
cia (b) j cui pure , se io non mi vado grandemente errato , 
puossi sostituire i cristei col suo decotto od infuso , che già 
sopra commendammo ( $. loi ) nel dolore colico. Non man- 
cano ancora di quegli i quali insegnano , si debba con un sof- 
fietto introdurre aria nelle intestina , onde si svolgano i nodi 
e gli inguainamenti loro. Dopo altre cose invanamenle tentate 
il ventre talvolta si disciolse per acqua fredda repentinamente 
gittata in sui piedi , in sulle gambe , in sull’ addomine nudo; 
poiché in imminente pericolo molle cose ben si possono fare, 

(a) Lettere mediche , Lclt. i , p. 6à. 

Ò) Anzi nocilivi riescono sia il nierciirio che le palle di piom- 
bo ove r ingiiainainenio sia fatto dalla porzione superiore dell’ intesti- 
no clic entra nell’ inferiore , c che è il caso più Irequentc , poiché col 
peso suo non fa che aumentarla. ' 

(b) Lo istromenlo viene descritto da Hacn , e da ScaelTer, ina più 
scDijdici incute da Gaubio nelle sue annotazioni , p. 40 . 
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coii Cori). Gelso dice Ilmne , le quali altramenli sarebbero a 
iniralasciarc. Ma la piu sicura cosa è far uso del bagno tepi- 
do. Il chiariss. liiuon curava crudelissimo ileo in donna gra- 
vida invanamente leulati gli altri tutti rimedi la mercè di ba- 
gno domestico replicalo ; in seguito al quale fu uscito il feto, 
e résa libera la madre. Due volle al di entrava nel bagno pri- 
ma dell’ aborto -, una da poi (a). Per testimonianza di Huen, 
e di Videmar, finalmente fu soventi volte veduto esser stato 
cessalo r ileo per acqua tepida lentamente , e a poco a poco 
ingieilala nell’ ano con macchina idraulica consimile a quella 
con cui s’ e^tinguono gli incendi. Ma 1’ uso suo venne tosto 
lasciato dall' un de' lati , ciò che non sarebbe addivenuto sì 
di leggieri , se ne fosse stato di vero conosciuta 1' utilità. ■Sy’- 
denham ordinava si tenesse sul ventre un vivo cagnolino per 
due o Ire dì di cuiiiiuuo , fin' a tanto cioè che 1' ileo svano» 
se. Riaperto 1’ alvo , e scomparso il vomito non che gli altri 
sintomi , non vuoisi cos'i presto intralasciare i rimedi , e di- 
luiigursi da tenue e liquida maniera di vitto , o sottrarsi alle 
leggi profilattiche , poiché con tutta facilita il male può tomaie. 

CAPO NOiW. 

PELLE ElSOiiEOlPIe 


5 . 114 . Emorroidi interne. Emorroidi esterne. 

L’ inteslin retto soggiace a cotali vizi che provengono dal- 
le vene emorroidali. Le quali sono od interne e superiori, od 
esterne ed inferiori. Quelle scaricatisi nel ramo mesenterio , e 
da poi nella vena porta j queste nel ramo ipogastrico della 
vena cava, nel qual ramo ipogastrico , od iliaca interna con- 
corrono anche le vene pudende ed altre che vengono dalle vi- 
cine parli. Vuoisi però avvenire che queste vene si interne che 
esterne con maravigliose anastomosi, per testimonianza di Wiu- 
sloiv , in tra sè comunicano. 

5 . Il 5. Differente del vitìo emorroidale. 

A seconda poi della isvariala maniera con cui il sangue 
nel rifluire per queste vene si comporta , in esse insorgono 

(a) Vanderinond , t. iv, iany, ijSG , p. no. 
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pur vari vizi. In quali souo in ispezieltà due , il diverso ri- 
guniiainenlo e dolore , ovvero lo sgorgare svariato e sovente 
smodato sangue. Quindi ne vengono le differenze delle emor- ' 
ioidi. Le quali sono iinpertanto od interne od esterne , eie* 
che o chiuse , alcune dolenti o moleste altre , aperte , o sgor- 
ganti altre ancora. £ le sgorganti dislmguonsi del pari in spon- 
tanee , che di per sè cioè si aprono per provvido consiglio di 
natura , perchè si liberino dal soverchio sangue , siccome av- 
viene nelle muliebri scariche uterine^ ed in non spontanee, die 
dipendono da morboso stato. Le quali dividonsi di bel nuovo 
in crìtiche , o salutari al malato , od in sintomatiche che a 
ruina*sua tramandano sangue. Le chiuse poi dalla grandezza 
e dalla figura che nel' rigonfiare pigliano alcune si dicono pìc- 
cole , oltre grandi , siccome pure verrucose, vescicali, o con- 
simili ad acmi d'uva od a more , e finalmente dalla natura 
loro cattiva o benigna bau nome di maligne , di cancerose ) 
o di miti e di benigne. 

5. I16. Causa prossima delle chiuse , e sgorganti. 

Cagioni rimate di amendue le spezie. 

La cagioii prossima delle emorroidi cieche è il sangue cTie 
in quelle vene stagna , e ricoglisi ; delle sgorganti poi quelle 
che muovono le altre tutte emorragie. Cagioni riniote si esti- 
niuno |>oi principalmente la soverchia copia di buono sangue , 
o la cacocliimia sua , e particolare acrità , la costipazione ipo- 
condriaca ed atrabiliare ; le vene stesse o di dentro o di Inora 
compresse da spasimo , da inlasainento delle viscera ( massime 
del sistema vascoloso delle vene meoerniche , e della porta (a) 
dall' utero gravido , dal parto diflicile , dalle fecce indurate , 
o che contengono cose estranee ; dalla contra/ione che dallo 
sfintere ne viene all' intestino retto caduto; dalla troppa ri- 
lassatezza delle vene tanto apportata da b r^ti esterna , quanto 
venula per ‘natura o quasi dritto d'eredità; dai!' assenza delle 
potenze , che sogliono aiutare il litorno del sangue pella via 
delie vene ; dal troppo rimaner seduto ; dalla caduta dell'ano; 
dal Irequenle e lungo cavalcare; dalla continuata positura per- 
pendicolare del tronco del corpo ; dalla mancanza delle eva- 
cuazioni naturali e consuete j dall' acritate dissenterica irritan- 
te ; dagli sforzi critici di natura; dall' alterament» del muco; 
da ogui qualunque irritazione per medicine si catartiche che 
rabarbarine , od aloetiche (a) ; dagli afrodisiaci , dagli aroma- 

fa) Lange ( Mise, verit- , fase- 1 , p. 8 ) , dice ; I’ aloe move le 
emorroidi. E per l'aloc si uccidono i gatti , i lupi , t catti , le volpi 
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.lici; dal vino ; dai mali della vagina , C della vescica j dal 
predicare , e dal frequente applicare le mignatte. 

D/Jdiosi. 

$. II']. Segni delle, emorroidi esterne ed interne. 

Come distinguerle da altri viii. . 

Le emorroidi esterne si appresentano all’ occhio ; le in- 
terne si discrovouo coll’ aiuto dello speculo dell' ano, o colla 
iniroduzione del dito. Le cieche s' alzano in piccoli tumori a 
nio' di varici , aggiugiiendo talvolta alla grossezza di castagna^ 
od anche di uovo di colombo ; altre volte tutta la periferia 
dell'ano appare rigonfìa ed ineguale; talora 1’ esirenaiia dell'in- 
teslin retto cosi rivulgesi all' infuura che* appaia il deretano 
di scimia. Elleno voglionii per altro distinguere dalle ragadi, 
dai limi , dai condilomi , dui fichi , e dalle creste (a ). Le 
vere emorroidi appresentano i capi delle vene , p^r lo più ne- 
reggiano , o sono intensa mente rosse , sono rotonde, pigliano 
le vene altramenli di quello che avviene degli accennati vizi. 
Nelle sgorgami, il sangue iramaniluto distingiiesi da quello de- 
gli altri {lu^sl sanguigni ; perchè ne viene per 1' urlo delle 
scariche fecali , e per lo più lien dietro agli escrementi , tal- 
volta precedei i , ma di poco prima soltanto. > 

f 

S. 118. Chi sia più soggetto a questi viti, Sinlonti , 
precedenti o concomitanti. 

Le emorroidi cruciano per lo più gli uomini pallidi, noe- 
lancolici ed ipocondriaci. In cui stanno per avvenire risen lesi 
dolore per lo più che piglia all’osso sacro in un a non so 
quale mordimenlo all’ano od al retto; più soventi con tene- 
smo , e molesto inciiainenio a scaricare , quantunque le fecce 
non sieno dure, nè con diincolta escano. In alcuni prornovo- 
110 meno , in altri viemuiaggiormenie , e non danno addietro 
se non sgorgatone sangue. Soventi sofiraggiungono diiiiinuzio- 

cd i vnlatili ; il priclic vuoisi annoverarlo Ira’ velcDÌ vegelaliili , e l’usa 
suo dee condannarsi. ( Dalle sdì. dell’ A ) 

(a) Le ragadi sono fessure dell’ano. I condilomi dure pcllicìnc, 
o rugosità dell' ano indurate ; oblniiglie , non diversifìcanli nel colori- 
to , non pcriincnti alle vene. 1 timi sono tubercoli cimosi di color 
bianco ; o rub'condo , ma privi di, dolore. I 6chi sono tubercoli piu 
grossi de’ limi , lividi , dolenti , c diversificano dalle emorroidi al- 
r essere carnosi. Final.incnle Ir creste c le caruncole s’ assomigliano 
alle creste dei gallinacci. ( Dalle seb, dell’ A. ) 
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He dell' appetito^ dolore couiinuo, che torménta massirnaineote 
Heii’ andar del Corpo , vertigini ^ cefalalgia , e talvolta febbie. < 

ProchosÌ. 

|i iig. Éiiortn riustila delle cieche. QunHtt è che apportitta 
ulcere i ditole j muli cronici. Altri presagi di buono o cai^ 
tivo etito. 

Le emorrbidi cieche o tisolvobsi , b si iudiiràtio 4 b Ca- 
dute in iiilìaiiitnaziotie lérniinano lu ascesso. Allorché poco 

f >us sanguinoso n'esce , di leggieri ^ ma a poco a poco peC 
u pib disgbnflabn sebz'altCo tiocutneutd. Ma se la suppura- 
zione fosse pih grave, soventi lascia fistole, siccome pure Id 
antiche od irritate soventi terminano in ulcere ed in altri mali^ 
Kei fanciulli e negli adolescenti , il loro flusso indica vacil- 
lante Salute, e come di leggieri si scppriiiioiio , apron la via 
a mali cronici. Quelle ebiorroidi che sopravvengono dopo il 
trenttsihio anno . e ricorrono a determinati tempi , son di mi- 
glior augurio. Salubrisiime riescono in persona pletorica d' al- 
tra parte in buona Condizione di- salute f e finalmente le ri- 
coneliii del cinqUabiesitiio e sessantesimu auno d’età a perio- 
di certi e deteriiiinati ■, nei quali se si arrestano supraggiun- 
goiio repentini e gravissilni mali. Ma se smodalo si fosse il 
loro sgorgo j apporla cachessia, idiope, labe. INei mali piti 
gravi copiosamente iraniandaiido sangue le emorioidi , e al- 
leggerendo e cessando essi mali sono critiche, all’ opposto av- 
venendo siniomsiiche. Se a vece poi di sangue lascino uscire 
tiiuco o bianco siero , od icore , ciiiaiiscono rilassamento , o- 
sliuzione delle ghiandole ) rislreltezza delle intestina^ ulcere^ 
scirri j> cancri ^ e fistole. 

$. ISO. Protiostici buoni secondo JppoCratt. 

Le emorroidi tramandanti sangue levaho ih ispeZie la ple- 
tora , e la cacochimia. Quindi disse Ippocraie : « Quei che 
hanno eitiorroidi non vengon presi nè da pleUriiide , nè da 
peripneuTiionia , nè da ulcera fagedeuica j nè da furonco- 
li , nè da termiiiti (a^ j e forse non da lebbra y nè da alni 
mali (b). Nei melauuolici e nelritici il manifestarsi emorroidi ) 


(a) 1 Icrmlnli , 0 terebinti sono himOri di cdiof atro vtrdc Si-' 
Inìli al rinlto del lerrbiiilu. 

(Ij) L'ii VI , fuid., sect. lU , text , Xxvin ; ed il l'ib. de bmndi» 

Pors.f'ol.Xll. 7 
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buona cosa (a). Ne’ pazzi I’ apparire di varici e di emorroi- 
di , cessa la pazzia (b'» ». Galeno dice : « La melancolia , e 
ia nefrilide curansi pelle emorroidi , siccome quelle die soglio- 
no evacuare lécce qual sangue ». E in altro libro; « Agli a- 
poplelici salutare il venire le emorroidi (c) ». La soppressio- 
ne degli spuli che avviene nei tisici , arreca demenza ciarlie- 
ra } in questo caso è speme dall’ apparire le emorroidi (dj. 

Cura. 

J. aii. Salassi. Rimedi topici. Cristei. 

Alle emorroidi cieche , dolenti ed infiammate giova il sa- 
lasso al braccio ed al piede, siccome ancora 1’ applica/june 
delle inignaite; e pertinacemente rigonfiando si possono aliresì 
aprire e tagliar via. Del resto vuoisi trattarle cogli euiollien- 
li , cogli anodini , con fomentazioni risolventi, con cataplasmi 
con liniinenli. Lange insegna che una pappa l’alta di poma a- 
cideite cotte in viti rosso e in su di un paimolino ripetuta- 
niente applicatavi leva il dolore (e). Da Kiverio laudansi i 
fiori di verbasco cotti , le foglie di sambuco pur colla cottu- 
ra disfatte od anco contuse , di frequenti appostevi. Col sugo 
di semprevivo o di poriulacca e butirro recente compensi ot- 
timo lifiiniento. Da florst e da parecchi altri bassi in gran 
pregio r unguento ohe preparasi con fiori di linaria cotti in 
grassa di pomo, e alla spremitura aggiunto tuorlo di uovo. 
J\on manca pur di laudi 1’ unguento populeo, 1’ olio di semi 
di lino , il butirro di cacao , 1’ olio di tuorlo di uovo , ed 
altri simili rimedi. In appresso bisogna con cristei, cogli ec- 
copròtici di cassia o di manna, o con alcun sale neutro man- 
tenere molle il ventre. Dicesi che i fiori di polpa di cassia 
aprano le emorroidi cièche , e nieiian freno alle smodate. 

5. 2 32, L emorroidi abituali non vogliono essere soppresse. hn~ 
perizia di alcuni chirurghi. Come richiamare le cessale, 

11 soverchio loro tramandar sangue frenasi dal salasso , 
dal decotto di tamarindi , di prune nostrali , di ortica mor- 
ia , di acetosa , di coi leccia verde di arancia , di simaruba j 

(a) Af. XI , sez. vi. 

(b) Af. XXI , ivi. 

(c) Coac., n. 4-8. 

(d) Ivi 11. 407." 

(«) Misceli, veri!., fase, i , p. 7. 
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dalia polvere dei nmaboletii , dai iiocisclii di carahe , dalle 
pillole di Bdellio , dai di zollo in un ài liuri di cassia^ 

dal fungo di malta , dui coralli , dalle terre sigillale , dagli 
spiriti acidi min.; e allo esterno in su di esse datlapporvi ciò 
che ha facoltà astringerne, siccome i accomandammo nel capo 
deir tnioriagia di naso. E ove poi il flusso emciruidale lésse 
abituale e consueto, vuoisi ben guardale dal non sopprimerlo 
interamente. Dai cbirurgbi suolsi*sconsigliatamente abbruciare 
le emorroidi , e Con altri argomenti arrestarle. Ma avverte Ip- 
poòrate ; « Risanando da antiche emorroidi , quando non se 
ile unga aperta una ne viene pericolo che insorga acc|ua tra 
la cute, 0 venga labe » (a). All’essere poi cessala la con- 
sueta evacuazione emorroidale , Varranno à richiamarla il sa- 
lasso al piede , le pillole di aloe , mirra e zafferano , le fo- 
Ineiita/iohi applicale all’ ano ^ il vapore di acqua lepida , le 
fregagioni con foglie di fico j il ferro dato' internamente , e 
simili. 

Ji 3 i3. La ci&a vUol essere svaritUa ti nofma della svariatezxet 
delle cagioni. Che vagliano al caso. Vitto. 

A dorma poi della diversità delle cause da coi vengono 
mosse le emorroidi coiiveiigotio ora gli aperitivi , ora i tem- 
peranti , ora i saponacei , ola i coiioboranli. Quindi i sali 
neutri, i sughi di cicoria, di ngrimouia , di nasturzio acqua- 
tico, di borraggine j di fumaria , di trifoglio acetoso j di mil- 
lefoglio , di pianlaggiue , il ferro , il siero di latte , anzi il 
latte mcdcsiiiio , se sia pur luestiero di nutrire , sogliono ve- 
nire Commendali. Fmalmenie le acque termali riescono efti- 
cacissime a torre dal corpo Iniie le sozzure. La iiianiera del 
villo sia blanda , non acre, non aroniaiica. Si schivino I nio* 
Vimenti Soverchi sì del corpo che dell'animo (i). 


(i) Al. nii , stz. VI. 

(0 1 liagni Con decotto di digitale riescono acconcissimi nelle è- 
morioidi ctiGaie, inGanimafc e doleniìi facendoli loCaliticntc in su di esse; 
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C4PO DECIMO. 

DEI VERxMI INTESTINALI. 

S. n 4 . Sede principale dti. vermi. Generi loro. Lornbrìci. 

Appena è alcuna parie dell’ uman corpo in cui non s’ab- 
bia da laiwio rinyenuio , o non sia parulo rinvenirvi vermi. 
Il più frequeiiienienle pero stanziano nelle iuiesiina ^ e per ge- 
nere e per grandezza sono assai svariali e di lame guise. Ma 
i principali generi loro sono i loiiibiici ^ gli ascaridi , i cii- 
cuibilini , e le tenie che han pur nome di soglie, e di ver- 
me solilario , perchè è c<imune perisaiiienio che non più di 
uno annidi e si celi nelle inieslma , il che è erroneo. I Ioni* 
brici , i quali per lo più occupano le intestina tenui , sono ri- 
londi , e lunghi da sei ad otto pollici e sino un piede o due, 
di color bianchiccio , simili nella figura ai lombrici terrestri, 
ma per struttura , lentezza , e durezza di molto da essi dis- 
simili. Gli ascaridi sono rotondi pur essi , e bianchi , rna esi- 
lissimi , appena uti traverso di dito lunghi i più grandi 5 as- 
sai utlìuì agli acari che si vedono nel cacio , e di ordinario 
stanziatiti soltanto nell’ iniestin retto. Diversificano dagli aca- 
ri , perchè non soggiacciono ad alcuna nieiainoifosi , dai lom- 
brici poi , perchè piccolissimi , e di numero copiosissimi (a^. 

. $. ia 5 . Cucurbitini e loro sede. Se la tema coutponsi d essi. 

I vermi cucurbiliiii s' assomigliano ai semi della zucca , 
0 piuttosto del cocomero , d’ onde trassero quel nome. Cre- 
desi staDzion per lo più nelle intestina crasse , e soventi ap.- 
painno fuora mescolali alle fecce. Amato Lusitano e Loiilet 
li dissero ascaridi ; e Vallisnieri credè che d’ essi a vicenda 
congiunti ne venisse la tenia. La qual cosa niegaiio i moder- 
ni ^ i quali confessano notidiinanco , che la tenia cucurbiliiia 
di Pallas , di Plainer , e quella di Bouel dalle lunghe artico- 
lazioni , soventi lasci andare le ultime e vecchie sue articola- 
zioni , vale a dire si disciolga in vermi cucurhiliui vivi e mo- 
bili , siccome più volle noi stessi vedemmo, i vermi cucur- 
biliiii sono famigliari ai Germani , ai Belgi e ad altri popoli 
d' Europa. 

(a) V. Van-Pbelie, Ilisl. phji. ascarid. Luvard. 176Ò. 


Digilized by Google 



lilali del basso ventre. 


101 


j. 116. Tenia. Varietà sue. Sode. 

Comunciiie sia la cosa la tenia è lombrico largo , con di- 
Itiiile articolazioni , e die aggiugne la lunghezza di dieci , ven- 
ti trenta , e più braccia. Parecchie spezie sue vengono ricor- 
date dai medici oltre quella cucurbitiua che or ora nulaniiuo 
(j iz5)' E anzi trailo due altre sono degnedi rimarco, vale 
a dire la tenia capitata , infestissima soprattnilo agli Svizzeri 
ed ai quadrupedi , e l’acefala o non capitala; le quali spezie 
ambedue constano di minori articolazioni , ma formano un 
solo e semplice verme , siccome l’anatomia , la microscopia^ 
e le iniezioni dimostrano. Ed è in voce che abitino in ispe- 
zielt'a le intestina tenui , ma non cadde raro che siensi anche 
altrove rinveniite. Chi maggiori cose intorno alle tenie deside- 
ra consulti Vallisnieri , Platner (a) , Hildan , Le Clerc (b), 
Anday , Rati 11 in , Goniardi , Linneo (c) , Vogel (d) , B»>- 
net (e), ed altri scriiiori di storia naturale. 

§. IÌ7. Fasciola e trichuride. Altre varietà. 

Otre a questi generi di vermi nelle intestina dell’ nomo 
si rinvengono pure la fasciola ( che non è articolata , ma più 
crassa , e più obesa della tenia stessa ) , e il trichuride , ver- 
micello gracilissimo, tenuissimo, bianchiccio , risplendente , 
pellucido , di corpo rilondo , un otto linee lungo, e con pro- 
boscide filiforme della lunghezza di xv linee < abita per lo 
più nell’ intestino retto e cieco, ed anche talvolta irei ventri- 
colo. La descrizione loro si può vedere in Roederer (f) , e in 
Wagler (g) , e in Gugl. Fabrizio , die diede lombricdle aci- 
culari. Ma inoltre molti altri vermi, e varietà loro riferiscon- 
si dai medici ricoglitori di rare storie , vale a dire di vermi 

(a) V. Prazeos med. eie. dello stesso. 

(Il) Le Clerc, Hist. des vera, pi. v , f. 1 , pi. vi , f. a , pi. vit, 
6g. I , pi. Il , f. I 1 a t per rispetto alla tedia prima, e per quella 
di secondo genere pi. 1 , A.'c pi, it , ecc. 

(c) Syst. aoat. Tenia volgare ; e tenia lata. ecc. 

(d) De cognosc. et ciir. Isiin. corp. alLct. Capitata ed acefala , e 

tenia cucurbilina dello stesso. ^ 

(e) Meiu. pres. à I’ Acad. des selene. , t. i. Tenia ad anelli cor- 
ti , e tenia ad anelli lunghi ; siccome tenia a spine e ad anelli di An- 
dry , c senza spine dello stesso. Così pure lombrico lato di Tyson. Act. 
augi’. , ami. itìS.'! , n. 149 ecc. ( Dalle sch. dell’ A. ) 

(f) Gueil. Gel. 1761 , n. a5. 

(g) Uissvi'l. de moi'b, mucoso etc. 
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neri , verdi , rossi , pelosi , cornuti , uiiriibilincnie forniti di 
capo , e inosiruosi di quasi iiiQuile sorta (a). 

5. ii 8 . Dispareri inlorna la genesi dei vermi. 

fiitonio alla geiipr.nione dei veriiti clic liaiiiio sluiua nel • 
rumali corpo è già du pezza die si disputa in tra i medici, 
non die in tra i filosofi , senza die perciò siasi fermalo alcun 
die di certo. Ma per rispetto al genere dei loiiibrici il noq 
essersene fin’ ora trovato in nissun luogo di pari , la loro fre- 

3 iieiiza in qualsivoglia età e sesso , non eccettuali i bambini 
i recente nati , e lattami , anzi per insegnamento di Ippo*' 
crate esservi vermi lati nel feto uterino (b) , pare favorisca 
l’opinione di coloro che esiimaiio die questi animalelli sienq 
nell' uomo iugeneruli. Afa se lo stesso dir pur si possa degli 

(a) Paolo I^'ipio osservò certa spezie di vermi chiamati da Linneo ,1 
pmhira duiica, di cui ricordasi nel giornale italiano ; iVvvisi sulla sa* 
Iute umana , anno i'8o. E nello stesso giornale stampato a Firenze di 
L. Targioiii dell'anno 178» , n. .ào , parecchie cose intorno a vermi 
l'invengonsi. Vuoisi pure consultare Iloscastcia , MaUdics des eofans eccr 
ij Dalle scb. dell’ A. ) (*). 

(b) Lib> IV , De morb. itzvii , n. a. 

(•) Oli antiehi non si difddrn grrtn pensiero di studifire interno 
ai vermi che srnmi ma nell' uomo. E -si limit irniisi a conoscerne le p'-in - 
cipoli spezie, figli piiossi dire che Cu il gr in f di che. itd secolo Xf'^lJ 
J'ond issK la scienza etminlolo^ica. Dipo lui essa rim isc per gran pezza 
senza coltivatori. Soltanto frisch diede alcune, memorie sui vermi ina 
testimli nelle. AJiscellance di fi 'riino. H'och , Oa.'ze , Al dler « Scile* 
raìuk , Leder , f udolfi , ffdbrand , O'fers , Cuvier \ B ■era , Brem- 
ser si segn dorano di poi, estibilironì diversi siile ni. li riigntrdo a. 
(jurlli poi che. soggiornino n.dle intestina dell' nano i recenti non am- 
mettono che il tricoceralo trichuride ) st inzi iute in ispezie nelle {li- 
te stili 1 crasse e nel cieco; V ossiuride v.irmieolare {asciride) , che fa 
SUI dimora nelle intestina crasse , e spezialmente nel retto ; i ascaride 
lo libricoidr ( lombrico ) ; il botriocefalo largo ( tenia capitata , tenia 
lati , ifiiia iion armata ) che vi dii venti ai trecento e piif metri in 
luig/ii zza , e. stanzia nelle int.'stina tenui inissime degli abitatori /Iella 
fotoni I , il' (la Hissia , dell 1 Svizzera , e di alcuni paesi della fr.an- 
eia-, li tenia (tenia acefal.i, tenia arm ita , tenia solin , tenia ciiciir- 
(utili 1). che fermi siii~sede iieUe intestina tenui dell' uomo di tutte 
(e nazioni , ik( eccezione di ijwlle che /licem no and ir soggette al bo- 
%rince fila , la lunghezza su i puh and ire , stando ad alcuni , anche al 
(li h) dà iniUe metri, e si rinfranca colle osservazioni nelle dissertar 
ziuni di Cope.n tghen ; altri niegano /jnesto. Oi trenladtu metri e mez- 
zo 4 V’i l' abbi imo v duta. — - Ff ni discorriaiito degli altri generi di ver r 
pii che dimornno nelle altre pirli del corpo , strignendoci la spazio, e 
pqip/ig s^ni non sarebbe sifbbicCto che de' nuli pertinenti alle intesti n^tt 
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atcariJI e dei cncurbiiiiiì , mal sapremmo diflìnirlo (i). Que- 
sto solo pare chiarito dall' esperienza , che v' abbia alcune cose 
]e quali favoriscano la generazione cfi questi ospiti , alcune al- 
tre che li irritino , e li facciano furiosi , sicché e per lo nu- 
mero , e per la consumazione del chilo , o per lo cattivo fia- 
to , e cattivi escrementi , o col pungere , irritare, e inorrlére 
ci danno non poca molestia e duniio. Eia propagazione loro 
promove quanto torna acconcio e proporzionalo a dar lofo 
nido od alimento , siccome i legumi viscidi e farinacei ; l'a- 
buso delle carni , e dei fruiti della stagione, d latte, ed i 
latticini j la costituzione del corpo debole e rilassata ; l'aria 
umida e calda ; I' abitare in siti paludosi ; il bevere ncque im- 
pure; e tutto ciò per cui s'ingenerano, e s' nccuinulauo vi- 
scosità nelle intestina , in tra cui soglioiisi altresì annoverare 
le cose dolci e fabbricale con zucchero. Ma Redi ebbe però 
veduto che almeno i loinbrici gettali in sostanze dolci , acide 
e nei sughi nesoiTrono , tnirabilinenie si contorcono , e si di- 
menano. 

Distesosi. 

S. iiig. Età che soggiacciono ai vermi. Segni di questi. 

Nissnna et'a , come dicemmo , pare vada esente dai ver- 
mi j e meno d'ogn' altra I' infantile e puerile , in cui lice o- 
gnora sospettare di essi. Ma ne' bambini tornano più frequenti 
gli ascaridi , ed i lombrici ; negli uomini i cuciirbiiiiil , e le 
tenie, talvolta anche le fasciole e gli ascaridi ; le feminine vi 
son soggette assai più dei maschi , e cosi va discorrendo , in 
modo che ogni età abbia alcuna loro spezie. Ordinariamente 
i venni stanno celati nel corpo , nè danno indizio di $è con 
sicuri segni , essendo questi od oscuri , od equivoci , poiché 
cagioni diverse soventi diano gli eflètli stessi , o sotto spezie 
di simiglianza ingannino. Il perchè non fu raro Tessersi sco- 
verti vermi ove non v’ aveva il menomo sospetto loro , o il 

(i) In'ricalissima misteriosa cosa è in vero la penesi di questi o- 
spiti che talora ci danno tanta molestia. Disaminando però >1 loro cor- 
po , e scorgendovi gli organi generativi non si jiiió a meno di non ri- 
conoscere che originino come gli altri esseri viventi. K non poi rehbe 
egli essere che nova di vermi che rinvengoiisi nella terra venissero por- 
tale nel corpo organico vivo, e quivi per nuove condizioni non innp- 
porlime ad essi , per diversa maniera di molecole alimentari , e di al- 
tri accidenti che liinga cosa sarebbe I’ annoverare , soggi.acciano a mu- 
tazioni nella loro forma ? Ma non è qui il sito di entrare io quc.tu 
spinalo Noi rimanderemo i nostri lettori al Dizionario di medicina 
grande c cniiipendiaio , al Dizionario periodico di uicdioina di Torino 
ecc. , maggio i8a5 , fase, 3i. 
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non avfrvpne ove molli lénoineiii parevjiiio gli intli^iassepo , co* 
(a (|iie.«la ultima che con due «lorie uiojirava Tod (a). Il dtib* 
hi» vieti (jiiiiidi solo a levarsi dalla comparsa di venni iraiiiaa 
dati o dall' ano o dalla bocca (i). 

5. i 3 o. Segni diagnosUci i pi h frequenti. Corrodimento 
del ventricolo. 

In generale però imporla sapere che le persone iu cui han- 
no stanza i vermi , ordinariamente sono languide , e patiscono 
di nausea , talvolta risentono soverchio e smodalo appetito , 
mentre non ne traggono alimento , e la macilenza li consuma, 
tramandano fiato acido , cruciali tratto tratto secca tossella , 
cadono di leggieri in deli<|iiì , mandano sudori freddi , cam- 
biano di colore nel volto , or pallido essendo ora rosso , ma 
pallido per lo più , abbiano la pupilla dilatata (b), soverchia 
la saliva iu bocca , provino gran sete, soventi si contorcano, 
e diano iu convulsioni , massime i bambini ed i fanciulli, agi- 
tanli segni torbidi , e di paure ripieni , stridano i denti , e fac- 
ciano atto di soventi inghiottire , quasi fosse ognora un boc- 
cone in gola \ risentano scompigli di ventre, il quale per lo 
pili è rigonfio e tumido ; da dolori colici o cardialgie! o da 
morsi frequenti d’intorno all' ombilico vengano tormentati , il 
che il malato indizia colla mano che porta al ventre ora chiu- 
so , ora con flusso ■, le f'eooe appaiano cenerine, bianchicce , o 
verdi , e che sanno d’ odor acido j molestissimo prurito insor- 
ga al naso , e stillicidio di sangue da essvi avvenga ; soprag- 
giungano febbri erratiche. Il polso esilissimo e il singhiozzo 
dansi da Baglivi sempre per segni di vermini nei fanciulli (c) 
IVIa il polso suol essere ineguale , oscuro , mancante , ricor- 
rente. Altri aggiungono tremori , spasmo cinico , contorcimen- 
to di occhi , fugaci rossori delle gole. Aitraesi da G. £. Kahq 

fa) Col. soe. med. haun., voi. 1 , p. ai. 

(1) flanhcmann sostiene . che all' esser i vermi che rinvengonsi nel 
corpo umano ingenerati appunto peichè abbiano ivi dimora per più ra- 
gioni , che ampiamente vennero da Gaiitieri messe innanzi in una sua 
opcrelia stampata a Iena, non diano indizio di sé, non apportino no- 
cumento se non quando i cambiamenli morbosi che avvengono nella lo- 
ro stanza nc li disturbino , e molestino ; e che di conseguente non è 
inesliero di alcun antelmintico onde ucciderli c mandarli foora , ma si 
di tornare al primitivo alalo il tubo alimentare , rendere cioè a questo 
la sanità. Se di tanto limitato non avessimo lo spazio ben volontieri 
noi Knirereiiimo io questa discussione. Per ora bastaci quindi I' averla 
accennata. 

(b) Ralin , nella dissert. delle visc. dell’ addom. 1771, p. ao, 

(c) Gioia, di medie, di Venezia 1774 1 P- ^' 7 ‘ 
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che la midriasì iadizii sempre vermi che Stanziano nelle 
iiileslina (a). Antonio Cocchi poi avverte (b) , che dai vermi 
ne soli talvolta portati i fenomeni tutti della ipocondriasi. In 
non so quale febbre epidemica che il chiariss. Lepecque de la 
Cloture chiamò verminosa e maligna, e eh' era gastrico pulri- 
da>vermii)o$a , enervava come particolare segno corrodimentu 
del ventricolo ( c , d 

5 . i3i. Quasi ogni maniera di male albero gli autori 
osservalo venire dai vermi. 

Finalmente non v’ha sintomo per grave che sia, il qua» 
le talvolta non sia stato suscitato dai vermi. Boerhawe ebbe 
veduto da essi mosse febbri acute, lente , etiche , maligne, pu- 
tride , epidemiche, fame canina, bulimia , sopore, delirio. 
Bartolini nausee , vomito , dissenterie; Paracelso frenitide; Mar- 
cello Donato , e Sclienck catalessi ; Foresto afonìa ; Zacuto 
Lusitano , Grueling , Rhod , Moeb epilessia , la (]uale in sà 
stesso ebbe notato Fabio Colonna ; Riverio , Holfmann , Lu- 
dwig febbri veementi , ed erratiche , sincopi , sofFogaziong y 
dolori colici , mania ; Moreal , e già prima E'tmuller , fèbbri 
putride, contagiose , epidemiche ; Tozzi palpitazioni , dolori di 
testa, vertigini , cecità, tosse , singhiozzo ; Lienteaud ileo, ossia 
volvolo ; Hofimann , noi , e presso i clinici tutti , ma iti 
ispezie Vogel , Schuitz , Dotver , Storck ed altri pleuritide , 
iscuria , perforazione del ventricolo e delle intestina (e). In un 
maniaco che poco prima di morire vomitava quantità di loin- 
brici ritrovava Ludwig tre gran loinbrici morti racchiusi nel- 
la vescichetta del fiele (f). Lieuteaud pure (g) ritrovava nel 
cadavero di un fanciullo morto di febbre acuta lombrico dei 
più lunghi che chiudeva il coledoco , ove pareva fèssesi con- 
dotto dalla cistifelea- Ed egli pur narra (h) , cosa ancor più 
mirabile , aver lui trovato nel cadavero di donna trapassata per 
febbre maligna lombrico introdottosi nel condotto pancreatico, 
e che interamente lo riempiva , ed in un altro fanciullo gli 

(a) L. e. 

(b) Bagni di Pisa , p. aa8< 

(c) Observaf. sur les malad. epidemiq. p< 91 . (Dalle scb. dell’ A.) 

(d) Voi'. 1 delle febbri , J 386. 

(e) Esempi di perforazione di intestina per vermi sono nel louru. 
de medec., iaov. 178 'S , p, 36i. ( Dalle scb. dell’ A. ) 

^0 Comnienl. de reb, in acient. uat. et medie, (est., voi. ziVs 

(g) Hist. anat. m«d., t, l. 

(Il) L. c., p. 348 . 
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capitava del pari uq goiniiolo di loinbrici grosso qual pugno 

racchiuso nell' in testino ileo verso al suo termine (a). 

J. t3a. Segni piti propri dei vermi cucurbilini^ e delle tenie 
Segni degli ascaridi. Ascaridi nella vulva della donna. Sin- 
golare storia. 

Dei vermi cucurbitini e delle tenie paiono piu propri se* 
gni i roordinienli intorno al ventricolo , o frequente e molesta 
sensazione come di alcun vivo animale che dentro si muova , 
alcuni enfiamenti dell' addomine , che tacciono per poi ricom- 
parire { appetito accresciuto ; enorme diminuzione di forze; ma- 
cilenza , color delle faccia piombino o giallo { deliqui , oscu- 
ramento della vista , lacrimazione degli occhi (b), vertigine ca- 
duca , vacillamento delle gambe , e non so quali pezzetti tal- 
volta tramandali in un agli escrementi paruti semi di zucca , 
o di cocomero (c] ; in alcuni interrompimento di voce con spu- 
ti tanti , tormiiii ed anche dolore di ventricolo (d). Per lo più 

(a) h. o., p. 75. 

(b) V’Iia un’ osservazione di Siblot medico francese ( Foiirn.- med., 
iuil. 1783 , t. XI , p. 3ò ) di tenia e vermi in ima ballo di SaiiVifo; 
e la quale è questa : « Una raiicinlla dell'eia di nov' anni g à da ol- 
ii lo dì durava in conlinnc agitazioni , e in disordinati inovimenii de- 
y, le braccia e delle gambe ; stentatamenic parlava avendo come impe- 
li dita la lìngua- Era però presente a sé stessa. Camminava ridicolosa- 
,, mente strascinandosi quasi dietro alternamente i p<edi | malamanle e 
II solo dopo varie guise di moli portava la bevenda alla bocca , e rie- 
Il soltovi I a precipizio I' avvallava Lacrimanvanic gli occhi , ed era- 
,1 no di continuo mossi , e la bocca in «ari modi moveva , e contar- 
li ceva. Il respiro era libero , il polso piccolo , celere , ineguale^, sete 
I, tanta, orina acquosa, ventre rigonfio. Uolevalc di continuo intorno 
„ all' onibilico ; andava del corpo molle , con muco e del color dell' ar* 
Il gilla ; la faccia pallida, e macilenta delia persona, quantunque già 
,, da sci mesi fosse preda di smodata od insaziabile fame. Le lagrime 
,, agli occhi , la macilenza , il tumor del ventre , il dolore dintorno 
„ ali' omhilico , c gli escrementi dell’ alvo indiziarono venni. Premes- 
,, so un crisleo di decotto di fichi pingui , la mattina venne dato ri- 
„ medio di qnattr' once d'infuso d’ elmintocorlon , due di olio di ri- 
,, cino , ed una di siroppo di fior di persico. Q iattro volte fu al ces- 
,, so e n’uscirono cinque lomhrici di grandezza svariata, 11 dì appres- 
„ so fu ripetuto il rimedio dato da prima tv grani di mere, dolce, e .xit 
,, di rabarbaro. Otto volte si scaricò il ventre, e mandala fiiora una 
,, tenia lunga cinque piedi e mezzo Tosto tutti i sintomi svanirono, 
,, e l'ammalala cominciò a sentirsi meglio. Con vino medicato di efii - 
,, na ricuperò ben presto il buon colore , e il buono abito ,,. (O.iMc 
seb, dell' A. ) 

(c) Hippocr.. De moib. iv » u; , n. 3g. 

(d) Ivi , a. - 
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son Iravagliall da questi vermi gli ahil.tnt i delle paludi , e che 
fan uso di acque impure , e di vitto corrotto. Gli ascaridi ma- 
nifestaiisi iu ispezieltk con prurito d’intorno all'ano, con fre- 
quenti scariche di ventre , con fetidezza di fecce. Pigliano del 
puri gli adulti ed i fanciulli , et] Ippocrale trovavali anche nel 
feto. Nelle donne soventi slrasoinansi entro la vulva, e vi muo- 
vono mordimento insopportabile. Nel qual caso appaiono non 
solo negli escrementi alvini ma nelle orine eziandio. Carlo Còu- 
sin narra di un sold.ito (a) che tramandò pclla via dell’ ure- 
tra un verme rotondo e lungo otto pollici , solito pure traman- 
darne da più anni altri simili, forse che v’ aveva alcuna via 
o comunicazione aperta fuor di natura tra gl’intestini e gli u- 
reteri ? Noi vedemmo nei cadaveri vermi che si fecero strada 
dall' esofago nella cavità del torace , e per pertugio nell’ ad- 
dumine. In una ragazza di dieci anni , sana delle visoera tut- 
te , soffocata dai venni rinveniva Huller le fauci ripiene di es- 
si , e due ritondi e lunghi nell’ asper' arteria in ver la sede del 
Cuore ed a principio del polmone (b). 

Phogsosi. 

J> lo 3 . Pronastici degli ascaridi- Pronastici dei lomhrici. Pro- 
nastici delle tenie. Che avvenga associandosi i venni agli 
altri mali. 

Gli ascaridi vanno senza pericolo e felicemente si curano. 
Trascurati però possono apportare tenesmo , od infiammazione 
od alteramento dell’ intestili retto. Non oos'i i lombrioi e le te- 
nie , poiché in questa sorta di vermi soventi avviene maggior 
difiìcoità , correndosi in pericolo della vita. I bianchi sono me- 
no difficoltosi , e van con minor pericolo che non i neri od i 
rossi. I vermi allorché si consociano cogli altri mali, morden- 
do significano voler schivare la tanta putrefazione. Soventi poi 
escono assieme agli escrementi inchinando il male ed allora es- 
ser buono dice Ippocrate (c). 


(a) .Act. heivct., vili , p. 19U, 

(t>) Opusc. patii., «bserv. is. 

(0 Praenot. "js, Coac. 6oi| De Indie. V- 


Digitized by Googic 



io8 


Medi del basso fcntn. 


Cura. 

J. i34> Indicationi. Àcidi emetici, purgativi. Quoti 
i rimedi più alti ai fanciulli. 

Le indicazioui sono di ammansare , di uccidere i vermi 
col mandarli fuori ; di disturbare il loro nido , di alleggerire 
i sintomi , e di allontanare le cagioni da cui vengono favori- 
ti. £ anzi lutto le susianze oleose , le amare , e che couten- 
gono oppio apportano instupidiinenlo ai vermi alleviano i sin- 
tomi , e preparano all’ uscita Le gomme , le cose putenti , i' 
sali non solo distruggono la viscida zavorra in cni e nascono 
e crescono i vermi , ina distruggono , e fugano ben aaehe i 
vermi stessi. Dicesi die li ammazzino le sostanze oleose , gli 
acidi s'i vegetabili che minerali , e dolci (a). Ma non si cono- 
sce ancor rimedio che assolutamente e indubitatamente li ucci- 
da. Resi stupidi , o morti , o languidi cogli anielininiici o co- 
gli oppiati , siccome faceva Piane , naccianli fuora gli emeti- 
ci ed i catartici ed i cristei massime di latte e con zucchero. 
£ commendasi la gialappa , il diagridio , il mercurio dolce , 
r aloe , il rabarbaro , la conserva di fiori di persico, od i lo- 
ro composti. Ai fanciulli conviene viernmaggiorinente il sirop- 
po di cicoria col rabarbaro , o di fiori di persico , i bastonci- 
ni con rabar|>aro. Ed a questi pur utilmente ugtiesi per di fuo- 
ri l'addoinine cou olio di tanaceto , unguento di artania mag- 
giore , o di aloe epatico o con mirra distemperata in fiele di 
bue, i quali leggermente muovano l’alvo (b). 

5. i35. Àntelminiici più possenti. Tartaro 
e vino emetico. Mercurio. 

Vanno in voce di aver possa di uccidere e mandar fuora 
i vermi il seme di saiitonica , ossia della cina , la corallina 
marittima , le cime di tanaceto , e d’ iperico , la ruta capra- 
ria o galega , la ruta ortense , 1’ assenzio , la radice di vale- 
riana silvestre , di felce maschio , di gramigna , il corno di 
cervo abbruciato, o soltanto limato , le guscia d’ uova sminuz- 
zante, I' assa fetida , la mirra , il petrolio , 1’ olio d’ iperico del 
Mattioli, lo spirito di vetriuolo , il vetriuolo'di marte , la can- 
fora , r etiope minerale j la polvere di zolfo , o lo zolfo im- 

(a) Della possa anlelmintica degliacidi in più incontri discorse I’ A., 
e speziai mente nei 55 3oi , voi. 1, e 4^3 , voi. Il , e qui pure 

(b) V. BUii|er , loura. de U. VauUcriuauil, t< v, ollob. i^àU. 
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tner.io acceso nel vino, li eli. Tod dà grandi laudi al tartaro 
e al vino emetico , dal quale testimonia aver veduto uccisi du- 
genio vermi (a). Il qual rimedio ebbe già commendato Brou- 
£et (b). Altri vantano pure l'acqua in cui vi fu geliaiu una 
o dile libbre di piombo liquefatto (c,.Ma è a temere che l' ac* 
qua futa ripiena di vapore aisenicale non apporli danno (d). 

Fu già tempo che in gran conio s'aveva pur l'acqua in cui ' - 
lunga pezza era rimasto ed agitato mercurio vivo ; della cui 
possa antelmintica in oggi però si dubita (e). L' acqu.a disiem* 
peraiovi mollo sale a giusta ragione laudasi da noi (fj e da 
Tommaso Leig (g). 

5. i36. Rimedi alta tenia. Specifici. Purganti i più forti. 

Fini generosi. Tartaro emetico. 

A questi consimili aiuti alcune volle cedono anche le te* 
nie ; per lo piu però pertinacemente vi resistono. Gli alti del- 
J' Accademia di Edimburgo propongono quale specifico la li* 
matura di stagno , mescolato in quasi otto parli di zucchero. 

La dosa è di otto dramme il primo di , di tre nel secondo , 
e di altrettanto nel terzo , movendo poi nel quarto il ventre 
con alcun catartico (h) ^ altri laudano la poiiulana , 1' olio 
di noci dato nei vino d’ Alicante (i). £ cosi pure sei grani di 
Vetriuolo di matte mescolali, ai tanaceto ,e fattone bolo (k). 

Ma noi sappiamo di certo che il vetriuolo marziale , siccome 
le cose putenti , e i sali , e gli ainaricaiiii soventi tornassero 
vani (I). Rathyer assevera che potentemente adopera ad espel- 
lere la tenia il seguente rimedio : P. Polvere di sabina gra- 
ni , semi di ruta gr. xv , mercurio dolce gr. x , olio di 
tanaceto gocc. xii j siroppo di fiori di pesco gr. 6. m. fanne 

(a) Coll. soc. med. hauti., voi, i, p. ai. 

(I>) Coinm. de reb. in scient, nai. et iiied. ge^t., voi. tv,p. 4^7* 

(c) Gazz. Med. d’ oltreinonti aiin. irGa ; ii. i6. 

(d) V' sopra gli iosegoamenti iniorno al doloi e colico, e ai saturnini. 

(e) Che nlssiina possa aulelillintica abbia il mercurio 1 ' autore l’ eb- 
be già mostrato in un pariicolare opuscolo - T)e anlhdinintica argenti 
vivi facultate. Favrntiae. - Il ebe poi confeiiiiò anche risguardo all’ e- i 
tiope minerale, e all' unguento mercuriale in seguilo a sperienze cd os- 
servazioni , che ancora sono in alcuni suoi scritti inediti. V. voi. Ili, 
delle febbri , j 4^a* 

(f) Trattato delle acque di Crisloforo. Faenza ij6i. 

(g) Opusc. med. prat. di L. Xargioni , I. iv , p. ii 5 , 

(h) Voi. V , art. 7 , p. io 3 . 

(i) Giorn. de med veneto , ann. 1763 , n. 22 , 

(k) Ivi , n. 8 , 17 G 4 . !’• 

(l) Tode , Coll. soc. med. haun., voi. 1 , p. 31. 
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bolo; una cui mela vuol essere dola la manina, l’altra la 
sera , bevendovi dieiro un biccliiero di vino statovi in mace- 
ro per XII or.e inaiidoile di persico. Ed auclie il cliiariss. Bis- 
set, tentati inutilmente gli altri rinied! tulli, trovava snlianio 
efficace e quale specifico la gomma gotta , data in pillola alla 
dosa di grani xv in una volta mescolala all' estratto di gen- 
ziana (a). Al (jiiale rimedio pare consimile quello die pei or- 
dinamenro del Re venne diviilg.iio a Parigi, e che ricevutone 
buon prezzo fece conoscere umi vedova svizzera , di cognoiiu^ 
bJoufter; resa già. celebre pelle cure di tenia (b, c). E Sono 1 
principali coni ponenti di questo preteso specifico la radice di 
felce maschio , la panacea mercuriale, la resina scamonea, e 
la gomma gotta. Ma quel primo è pili sicuro, e di vero ef- 
ficace (d). Aticlie il segreto di IlarrenscTvand , siccome rica- 
viamo da Vogel (e) , compensi di gomma gotta , sale di as- 
senzio, e carbone di frassino. E Vogel dice non aver mai rin- 
venuto nulla di più valente contro le tenie della fadice di fel- 
ce ridotta in polvere alla dosa di uno screpolo o di mezza 
dramma , mescolata a tre grani circa di gomma gotta , data 
Tmiiiiiia e sera per alcuni di. In generale propongonsi allo scac- 
ciainenlo della tema i purgativi più forti , quale la coloijuiii- 
lide , la scamonea , ba gornnia gotta , non pur mancando olii 
commenda gli spirili lei ineiilati , i vini i più generosi, conid 
d’ Alicante, di Spagna, dal cui uso leggiamo non radamente 
sièno stale mandale luora le tenie. Il larinro emetico diluii-^ 
gaio in talli' acqua e dato a riprese pare a noi più che mal 
acconcio e proporzionalo alla tenia [ìj. 

(a) Tonili, de mfd. i'68, t. xxviti , p. ^4- 

(1>) Medicai cs-ays and obser»., p. i86. 

(o) Alito riincilio per oiiiinanza reale venne noti ha guari piiTi- 
hllraio ili Franca , di cui ci autore il aig. Heiiaud , medico tlcKcl 
spe dale di Bar , e il quale diersi giovasse pur quando a nulla era tor- 
nalo qutllo d Ila vedova Noiitrcr. Esso 6 questo : Alla sera crisico 
Con acifiia saponata : la mallina appresso una draniina di radice dì 
poKvrc di felce maschio in un liiccliiere d'acqua della di poiirpier : 
e così .sì fa per cinque dì. Scorsi i quali ad un' eguale dose di polve- 
re s’ .iggiugiic aipiìla bianca , gialappa , c rabarbaro con mele , sicché 
Sdì faccia bolo. Il decollo culidiaiio sia di radice dì coro. ( Ualié 
sdì. dell' A. ) 

(■I) Scelta di opiisc. tee,, Milano iJjG , t. xiii. 

(e) Acad. praclect. de cognosc. et cur. morb., p. 65 j. 

(f) Dna donna era maiala di febbre , diapnea , prosirazìonre rii 
forze , c dolale pungenle alle coste di destra. Fatto on salassa, c IriJ 
iettato un crislco apparvero i mesi ; appena terminati i qirali pigio'* 
un emetico. Venticinque volte fu ai cesso. Bevuta una niisinra cort 
laudano liquido , e confcziotie di giacinto niandfi fuora ima lenij ciiv- 
^ue braccia lunga. Alt. elr., l- Vi > P- ai6. lo ebbi a fare in un uo-- 
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Alali del basso ventre 
J. 137. Cura degli ascaridi. Dieta. 

Gli ascaridi si uccidono coll'acqua del Teituccio, o della 
Torreila , o di Si. Crisloforo die sono nel terrilorio , laenii- 
DO , e daie in modo die muovano il ventre , col sa le di Ep- 
son , dì Modena , o di quello mirabile di Glauber , coi cri- 
slei oleosi , o colla decozione dì tanaceto, u col latte, o collo 
zucchera , o col mele si scacciano e si struggono. Luiige pei 
bambini adopera i'seini di cedro. Schiacciane da settea quin- 
dici in novero , e li fa cuocere in latte dì vacca , poi iurte- 
mente li spreme. Continua il rimedio per tre o più di, finche 
i vermi n’escano in un alle fecce (a). Kella cura poi d’ ogni 
maniera dì vermi vuoisi raggiiardare alla dieta, la q uale sarà 
acconcia alle cagioni da cui vengono favoriti essi venni (i). 

CAPO tKDKCIIHO. 

J. i 38 . Timpanite. Meteorismo. Idropisia secca. 

Alle intestina appartiene in alcun modo quel genere di male 
che dicesi TVpnuviTuS » timpanite, o Topnaviets 1 tiinpania.. 
Nel quale 1 ’ addumine tutto per tal niamera è rigonfio e leso, 
che percosso colla mano risuoiia qual timpano. Ma perchè que- 
sta condizione costituisca la timpanite , deve essere férma e 
continuala. Imperocché gli altri restanti gonfiamenti dell’ ad- 
dolcine brievi , e sommamente variati , o che insorgono nelle 
malattie acute diconsi più propriamente meteorismi (b). Chia- 
masi ancora idropisia secca e flatulenta. 

Dio osservazione simile. — Dalle carte dell’ A. — K qui vuoisi pure 
avvertire che il chiar. Raymond caccò del corpo ima tenia per mez- 
zo dell' olio di ricino, e talvolta con gran dosa d' olio <i' olive, o di 
mandorle dolci aggiuntevi due dramme di coiteccia di moto finiina 
fuivrrizzaiu. V. Uisl. de la Soc. loy. de med., voi. 11, p. ai 6 . D.dle 
sch, dell' A . ) 

(a) Misceli, verit., fase. I , p- 8 ó. 

(1) liifiiiite altre rinite , c particolari rimedi vciineio vanlali per 
li venni, e per la tenia in ispezie. V. Di/, periud. sopiacc. De' no- 
stri di c in gtan voga la scorza delta radice del pomo granalo facen- 
done drccllo , adoperando per ciò 3 once della stessa in due lihlire 
di acqua da ridursi alla niei.i , che ni due riprese si Leve a digiuno. 

(h) Parecchie cose iulorno al ii.elcurisino del venti e- disse l'A> nel 
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5. iSg. Causa prossima più frequente. Meno frequente, fid^ 
nssinia. Triplice sorta dalla sede. Molteplice dalle cause. 

La cagion sua frequentissima è enorme distendimento del 
Tentricolo , e delle intesiina , o dell’ uno e delle altre soliaiiiu 
per aria ricoltavi , e premente 5 pili rada aria svoltasi nella 
cavità dell’ addoniine ,0 cbe avviene in essa dalle intestina e 
tutta la distende 5 radissima poi la siess' aria ricolta in tra le 
tonache delle intestina e delle altre viscera ; vale a dire vero 
enfisema loro. Il perchè dalle diverse situazioni che riempie 
e si stende l’aria ne insorgono varie diderenze di timpaniti* 
de , vale a dire la intestinale (a) , I’ addominale (b) , 1 ’ enfi 
sematica (c) , ovvero anche di queste spezie Composta e mi- 
sta. Per risguardo alla causa dicesi ancora spasmodica ^ asci- 
tica , e Cosi va discorrendo j e relativamente all’ orìgiue pri- 
maria , secondaria , ece. 

j. i 4 o. Cause timotè. 

Ora ricorderemo le cagioni rimote. Elleno sono 1 ’ aioniil 
delle fibre intestinali e del Ventricolo , alcuna parte delle in 
testina fatta ristretta (d) o per tumore , o per spasmo ì la di- 
spepsia ; 1 apepsia • 1’ aria soverchia elle riempie le intestina ) 
i dolori colici , e soprattuta gli spasmodici , gli isterici ^ i pili 
frequentemente ricorrenti ^ la de^iolezzà di tutta la persomi j 
e delle viscera addominali ; le febbri intermittenti non addo- 

SS 1 I 36 j) 5 le quali nolrebbcro qui tornare all' uopo 
ncbiamaiìdole aJld meiiioria» 

(a) Siiictic , Ilildan , Sassonia descrivono la intestinale e iiercià 
sono a consultai si. 

(b) Jn Vallesi , Ballonio, Coinbaliisicr rinviensi la descrizione delle 
■dilotiiiuali. 

.. Dell' cnfiseriialica Combabisier , Daveihct De trattano negli alti 
di Piflrohurgo. (Dalle scb. .1,11’ A.) 

cbiar. Bagad ( Tiailé pratiq. de I’ b;drap. et de la iaunisse 
psr M. Marqiict ,, P. 1 1 1 , p. iGo) dimostra con non so quale osser- 
vazione , che v’ avta timpainic die era entro il pciilooeo , pella quale 
‘^“dicesiiiia giornata ne vcmie la morte. Aperto f addonune ne 
"•'■ci I aria con gran Ssebio e puzza. Le intestina erano tre volle p>d 
apaci del solilo, qua e là perforale , iniìammate, Cangrenosc , mas- 
sime quC" che aderivano al lucseiilcrio > I' intestili retto alla distanza di 
*‘i « seUc pollici dall’ oririziu soiiiniainente contralto , e come sC fossu 
egaio. Le si baie tutte nel coioii. La cagione n’ era pessano collocato 
1 vfdo alla vagina clic comprimeva e straagolava P inlesliiiu. Fora* 
sarebbe stato riiiicd o Candeletta di cera lunga venutavi inlroduU^ . 
»-omin. i.p,. , yol. ivii , p. Cji. C Dalle scb. deli A. ) 
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Ver^ giudicale , od iiioppoi lunaineiiic soppresse ; villo crudo 
flaiuleiilo , iermeiilHiitc , bevande simili o spiritose , o smodai 
tanienle fredde ; muco e pìiuiia ricolta nelle inteslina ) la inan-» 
canza di bile , ola non aliivilu sua , i medicamenti catartici, 
od altri che abbiano guastato il tuono delle intestina ^ I' abu- 
so dedl’oppio, delle sostanze oleose, o dell'acqua lepida j 
l'ustinaio serramento di ventre, od all' opposto il troppo e 
pertinace scaricarsi , o 1' improvviso arresto di suo flusso i le 
metastasi ^ le ferite delle intestina ola lor corruzione, o gua- 
sto od ulcera , o pei foramenlo ; 1’ infradicianrento delle visce- 
ra ; la rottura della cistifelea , o la ferita sua , per cui la 
bile si travasi nella cavita addominale j il pus, l'acqua,- il 
sangue l icollo nella cavili medesima , gli enfisemi , i fiori 
Liunclii ; il soverchio scolare , o Tarreslo dei ludi! , dei me- 
si ) la rachite ) 1’ itterizia , 1' allezione ipocondriaca , ed altri 
accidenti. 

Duenost, 

§. i4i. Segni esterni. Sintomi che avvengono in 
progresso ilei male, 

Coll’ apporre la liiafio al veti it e ricotioscesi eh’ essO duro 
fe leso vi oppone resistenza non v’ ha ondeggiamenio quando 
semjilice sia il male, ma rende suono leggiero , mormorio , e 
collie una maniera di ruggiio ^ v' ba lieqiienic voglia di man- 
dar rutti f non rimane vestigio di sorta pi emendo il liimore 
colle dila , salvo non concorra a una anassurca , il corpo noi! 
Sitile alcuno aumento di peso o sol leggiero ; le altre parli 
della persona diinagiaiio , i piedi radarneiiie , e non mollo ri- 
guiiflauo come nelle altre spezie di idropisia. Di leggieri da 
prima soppoilasi il male, peicliè i rudi , e le flatulenze lo 
Sollevano. Coll’ andar però die fa innanzi i flati nuli escono 
più , avviene ansietà , tosse secca , e dilfìcollà di respiro ; il 
polso rendesi jiiù veemente , più celere , e più duretto die iir.ii 
nello stalo naturale ) il ventre diventa di niauo in mano piìi 
lardo , a stento iramatidansi sibaie dine ; infine svanisce il co- 
lorito del volto , topraggiuiigono edemi ed anassarca , talora 
iiiiche ascile , e allora ì’ infermo misframéiiie soccumbe. « In 
cui v'ha , dice fppocrate (a) , lormini , e dolori intorno al 
belico , e doglia dei lombi , che non cessa nè per purganti 
nè altramenii , si conferma idrope secco ». Ed avviene pol- 
che dolori di questa fatta trapassano in suppurazione e si tra-' 
rasa pus nella cavità dell’ addomine. 

— ..a 

(a) Af. XI , icZ. ly. 

iors.Fol.XJI, 8, 
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5- i4*‘ Segni del tumore enfiseniatico del tubo intestinale^ 
Segni dell' addominale 

Talvolta se alcuna pane del tubo iuieslinale sia vieppiù 
rigonfia , vi rialzano pure tumori che tengono del lungo , e 
diesi appalesano al tatto, e talvolta altresì all’ occhio. Dalla 
sede poi del sito rigonfio riccnoscesi che talora altre parti ne 
sono affette. Nella timpanite eiifisematica il rigonfiamento è piu 
piano e più eguale, e risenlesi meno risonamento. Nella tini* 
paiiite veramente addominale 1’ addomi ne non solo risunna per- 
cosso , ma ben anco al batterlo con amendiie le mani fa che 
si scorga il movimenlb dell’ aria eh’ è ondeggiante. Il qual 
male vieiiiiiiaggiurmente ha chiaro se abb iano -precedute le ca- 
gioni che possano apportare , o svolgere aria nella cavita ad- 
dominale ,e manifestisi a uii.i vera fluttuazione di alcun umore. 

PnoGtiOsi. 

J. i43. Quando v' abbia alcuna sperama di salute. 

, Quando no. Segni telali. 

Nella timpanite incominciante è alcuna speranza di ripa- 
rarvi ; poiché talvolta a risanamento aggiugne , massime se 
prodotta da sola atonia , oda difetto di bile, oda molta pi- 
tuita. Non dimanco sono in maggior novero quei che perisco- 
no che non quei che si salvano. In male invecchiato appena 
è che si possa sperare. Non v’ ha più rimedio se venuta dal 
ventricolo o dalle intestina , o dalle viscere lese , rotte , date 
in corrompiniento , ovvero si associ con ascile acqueo , o pu- 
rulento , od anassarca. Nel qual caso non giova I’ uscir di fla- 
tulenza , o il flusso di ventre che dimostra piuttosto vicino il 
fatale esito, se ciò avvenga improvviso e frequente. Vogel os- 
serva però che per orina cruenta talvolta sciolgasi il male (a). 
Talvolta disenCa alcunché il ventre , e dà speme fallace , per- 
chè poco dopo rinforza la turni deista. 11 sopravvenire di vo- 
mito cruento è quasi letale, massime se vi si congiungono de- 
liqui. La perdita delie forze , la macilenza , lafebbre , 1’ an- 
nichiiamento dell’ appetito , 1’ cnicride , o I’ ileo , l’iscuria, il 
dolor colico che aggrava, l’infiammazione dell' ombilico , e 
delle intestina , e lo sfacelo delle gambe indiziano colla loro 
comparsa sicura morte. E pur mortale riesce quella che av- 
viene dalla vescichetta del fiele rotta , travasatane la bile. 

(a) De co£n, et cur. morii, , 5 
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C t/ R j. 

|. i44- P'ada la tuta della timpanite, tiifnedi dipersi. 

Allorché la limpatiile brigiha da’ vizi dello smallimenltt 
de’ cibi bel vehiricolo , da atonia , e da debolezza , da man- 
canza di bile , e dalla non altivii'a sua , da rinserrutiienio o 
pigrizia del Venit'f deVesi curare cogli ectoproiici , cogli ama- 
ri , coi saponacei, cogli aperitivi , qbali sono le pillole di Bei 
cher , le pillole tarlare di Bont , di gomma ammoniaca del 
Querceiano , il rabarbaro, il sapori veneto ^ l’elissire di pro> 
prieté di Paracelso, le gomme fcrulaCee, l’estratto ed il de- 
collo d’ assenzio , di camamilla , di abrotano , delle bacche 
di ginepro, la scorza di cascarilla, d' arancio , la chini), f 
semi di ahiso stellalo , di daUCoCrelico , di finocchio , di co- 
riaiidro, e finalmenie il fèrro. Laudatisi del pari i Crisiei a- 
cri , di decollo di labacco , di mia , di fiori di camamilla y 
di meliloio , di sanibUco , di orina di fanciullo , o di Vilelloj 
e lalvolia freddi. Ma alcuni ordinano sia da prima da sugge- 
te r aria dalle ihlesiinn con una siringa di siagno inirodotia 
nell' ano , ritraiiobe soVenii lo siatiiufló Al di fuori Vuoisi 
fregare 1 ’ addomihe Co’ balsatniCi , cogli olii , Cogli spirili piti 
forti e penetranti ; fomentarlo coh saccbeltir ipieni di cruscaj 
di sai comune , c delle spezie carminative riscaldalo , o ap- 
porvi empiasiri di galbalio , di hieliloio , di bacche dì allo- 
ro , di unguento arlaniia maggiore ; od applicarvi bagni df 
acqua fredda , la quale è à darsi pur a bevanda ; ovvero ci- 
gnerlo e leggicrmcnie Compì ìmerlo coh fascia. È simili coS8 
Convengono del pari alla timpanite enfisemaiica. 

5. i/jS. Qiiahto sia a tupat sangue. Quando il caso d'egli anti~ 
spasmodici , degli antipulridi , della paracenlesi , dei cor^ 
toioranti , degli asttigenli, 

Ihstirgendo la timpanite dai lochi , 0 dalle purghe meH- 
Siinli ariestale fanno all' dopo la cavala di sangue, l’appli- 
cazione delle mignatte , ed i leggieri emenagoghi. Èd anché 
gli antispasmodici tornano opportunissimi ove il male proven- 
ga da spasimi e da convulsioni , in tra quali sono i migliorf 
r olio ed il laudano j 1’ acqua fredda ^ o coh' neve dincciatir 
- adoperata tanto fdora thè dentro , è il castorio. Ové poi sisf 
puiiefazione j 0 travaso df pus che abbia originare il male ^ 
sono rimedio gli acidi , le cose resinose le aniiseiiiche. Se fi- 
nalmente contengasi aria nella caviié addominale puossi éiiftiff 
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per via della paraGcnitsi , sebbene soventi volte rimanendo la 
causa , il male non si levi , anzi dia in peggio. Avvenendo 
la t impanile dalle suvetcbie evacuazioni medicanla i cono* 
botanti , gli amari , gli astringenti (a). 

CAPO DliODKCIMO* 

DELLE OSTRUZIONI E DEI TUMORI DELLE VISCERE ADDOMINALI. 


5 . i46. Che sia estrusione. Teoria sua secondo Boerhawe, 

Ogni qualvolta alcun viscere sia più duro di.c|ne!lo die 
porli la naiuia sua , od accicsciiilo di mole , e risisleiite , dai 
medici diccsi coniunemenle osliiilio. Di pari maniera ciiiama- 
rio oslriiile le gliiandole alloiche accrescono di volume , o da 
molli si fanno dure e rcsisleiili al tallo. E insegnano nasca 
J’osiruzione allorcbè le arieiie minime, che coniche estimano, - 
rendorisi per vizio proprio o per straniera cagione inette al Irag- 
getlo dei liquidi , ovvero i liquidi medesimi appresentano co- 
lale densità , crassezza , viscidità , per cui non possono entra- 
re nei vasi capillari , ovvero' finalmente la forza contratti le dei 
vasi è siOaitanrenie languida che gli umori non possono ulte- 
riormente progredire. Per le quali cagioni tutte argomentano 
che gli umori s’arrestino, si ricolgano ne’ minimi vasi, le 
parti si dilatino , si riempiano , s’ indurino , accrescano , e ue 
vengano ostruzioni. 

5- i47* Ripugnanza di tale teoria. Vera natura dell' ostruzione. 

Ma egli pare che molle cose s’oppongano perchè intera- 
mente ci acquetiamo a tale teoria. E anzi tratto le minime 
arterie non sono coniche , ma cilindriche le chiariscono le re- 
centi anaiomìchs osservazioni. Il perchè il liquido die una 
volta entrò in esse , non può venir impedito dal diminuente 

(a) Cura dì timpanite anomala falla eoi saponacei , cogli antisleri- 
ci , cogli antiscorbutici ; e coi inaiziali ai rinviene nel voi. 1 . p; 354 
dei conim. dell' Accad. di Edimb. essendone autore il cbiariss. Aless. 
Mooroò. ( Dalle sch. dell' A. ) (i). 

(O .4' d) rostri vnnlòssi siccome sicuro rimedio per la possa chi. 
mica che ha di assorbire la qualità dei gas di cui soventi è formala 
la timpanite V ammoniaca Jluida data allungala nell' acqua. 
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diametro dei vasi di inolirarc nel suo corso. Ma (tnncediamo 
che il liquido , o rutnore che sia , per vizio dei vasi o per 
proprio vi si arresti. Ili (al caso i vasi da esso riempiuti ri> 
tengonsi dagli idraulici siccome senza riuscita , e solidi , nuU 
la poi può in essi scorrere , a nulla possun più dar ricetto. 
Onde è che non possono nè distendersi , nè aggiugnere a mag> 
gior volume, poiché 1’ umor scorrente (osto convertesi laddo- 
ve è minore la resistenza , perciò nei vasi liberi ed aperti, ov- 
vero rifluisce altresì per movimento retrogrado. Nel primo ca- 
so ben potrebbe a poco a poco la capacita dei vasi accresce- 
re dall' umore che vi scorre , non per questo la parte indu- 
rasi , e rigonfiasi \ nel secondo non potrebbero mai nè i vasi 
dilatarsi , uè le parti per lo volume accresciuto trapassare i 
limiti fermati da natura. Abbisogna adunque che nella parte 
che si mostra ostrutta avvenga una mutazione, palla quale di 
dì in dì pigli maggior, cresceuza , e peila acquistata durezza 
resista. La qual mutazione che cosa in grazia può mai esse- 
re se non che il dilatamento, il distendimento, e il riempimen- 
to , del tessuto celluloso , da cui le viscere , e le ghiandole 
sono presso che formate? Imperocché avvenendo che il tessu- 
to celluloso si rilassi , che gli spazi o vani suoi cedano all'u- 
more che scorre di più che non conviene , o più copioso e 
più inspessato lo ammettano, nè con abbastanza forza lo spin- 
gano e smovano , e ciò lentamente e successivamente avvenga, 
secondo cioè che il tessuto cellulare vieramaggiorinenie si sner- 
•vi , o premasi dall’ umore scorrente ; torna più che mai age- 
vole il Concepire , come a poco a poco le cellule dilatate , o 
distese dall’ umore intasante appresentino non tanto accresci- 
mento di mole , ma ben anco durezza resistente , e come a 
un tempo alcun che degli umori continui ancora a ciraolare 
nei riinaiieiili toro vasi , e conservi la nutrizione e la vita del- 
la parte ostrutta. E ciò deve pure di forza avvenire , se que* 
piccoli furi che sono nelle tonache dei vasi , e che sì dicono 
pori inorganici, o i laterali vasellini , che si scorgono nelle 
cellule al non poter 1’ umore scorrete liberamente nei propri 
vasi , è perciò forzato ad aprirsi altra vìa si dilatino , e si 
riempiano, posciachè allora nei vani cellulosi interposti ne’va- 
si viene ad essere forzata maggiore copia di umore , il qua- 
le se sia inoltre lenfo e viscido, vale vieppiù a spiegate tutti 
ì feuumeni della ostruzione (ij. 

(i) Anche questa teoria dell' ostruzione dell’ è meramente ipo- 
tetica , nè i moderni in questa bisogna sepper vedere di meglio. .Ma 
forse non s' è ancor a questo rispetto studiata I' anatomia patolog^ica 
quanto fa mesliero. 
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i48. Parli principali else cadono in oslruiione. 

All’ osti'iuioue possono andnr so;:;geUe le p.'irtì tulle del 
nostro corpo , ma sopraitiitlo il féguiu , la milza , il mesen- 
terio , l'omento, il pancreas, i reni, te ovaia, I' utero, e i 
corpi ghiaiidolosi (a). Se poi alcuna gliiaodola o sol piccola 
parte del tessuto cellulare in alcun punto rigonfi e induri , o 
alcun vaso liufaiico dilatisi in boia (cosa per altro che alcuni 
dei moderni in tra' quali Portai niegaiio possa succedere ) ne 
sorgono vari generi di tumori , vale a dire i solitari , i circo- 
scritti , i sorti in sulle membrane , quei ohe soventi aderiscono 
alla superficie delle viscera , gli strumosi , i cristei , i follico- 
lati , gli idatidei , e cosi va discorrendo. A seconda poi anco 
della svariata natura dell’ umore e del diverso grado dell’ o- 
slruzione , e della diversa forma e figura del tumore , e dalla 
svarieta dei sintomi , pigliano del pari diversi numi , di slea- 
toma , di scirro , di cancro , eco. 

5 . i49* Cagioni rimole. 

Apprestano cagioni rimote la languida e debole cosliluzio- 
ne del corpo, l'atonia dalle fibre; gli umori viscidi e crassi; 
le sostanze acide , austere , glutinose , pingui , astringenti , 
coagulanti pigliale o adoprate s'i sotto spezie di cibi che di ri- 
medio , l’imperfetta digestione dei cibi; la viziata chilosi ; la 
febbri ostinate, od antioipatamenie arrestate; le soverchie eva - 
cuazioni; I’ aria paludosa ; il bevere acque insalubri t 1 ' abuso 
del vino , e de’ liquori spiritosi i la vita oziosa } le cure del- 
r animo : la tristezza ; l’alTezione ipocondriaca , e I’ isterica ; 
gli spasimi , e quant'altro che guasta il tuono delle parti , o 
la debita orasi del sangue , 0 ne ritarda, e ne impedisce il mo- 
vimento suo. 


(•) Tumor duro, indolente all' epigastrio, eoe. venne descritto dal- 
r A. iiell'osserv. xxi, dell' opera intitolata - Observationum medie. <]uae 
anaiouiiae superstructae suut , etc. - ebe ricolse e pubblicò Tanno 17^4 
il clsiarUs. Beaveauto ^ bacca, (Qli edit.) 
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Due irosi. 

5 . i5o. Quali cose aprano la via alla diagnosi. Segni dzlt o- 
Strutione. che. già v' abbia. La recente non di leggieri rico- 
noscibile. Quando aggiunse la natura di scirro o di cancro. 
Altri mali che tengonvi dietro. 

La commemorazione delle cose trascorse fa conoscere le 
cause, per cui suole incenerarsi l'ostruzione , e apre la via 
alla diagnosi sua. Danno poi segni che v’ abbia la tensione , 
la gravezza , il dolore fisso ed ottuso , e il tumore in alcuna 
parte dell’ addomine. Talvolta v’ha dilTicol la di respiro , e tos- 
se profonda e secca, che. trae origine o dal diaframma porta- 
to allo in su , o dal consenso dei nervi. Importa nundimaiico 
Dotare , che essendo poca o recente I’ ostruzione , non aggiu- 
giiesi facilmente a riconoscerla , e appare soltanto alcuna le- 
sione nell’ adoperare della parte che n' è alletta. Non vuoisi pe- 
rò appena che interviene alcuna lesione nelle funzioni delle vi- 
scera del basso ventre venirle accusando di ostruzione \ poscia- 
chè soventi mali di questa fatta addivengono dal ventricolo 
fiacco e in cattiva condizione , o da corrompimento dei saghi 
gastrici , o dagli spasimi. Ed il dolore ancora manca affatto, 
acquistala ch’abbia l’ostruzione la natura scirrosa , laddove 
suscitasi acuto , pungente e con senso di ardore allorché d'a in 
carcinoma , o cancro od ascesso. I quali mali accidenti lunga 
pezza durano, e a poco a poco vanno aumentando. Si aggiun- 
gono in fine il cattivo abito del corpo , la cachessia , la ma- 
cilenza , l'atrofìa , le febbri lente, gli edemi , le orine cras- 
se e latterizie, l’ ascile , l'auassarca , ed altre differenze delle 
svariale idropisie. 

S. i5i. Segni delC ostruzione di fegato , de.lla milza ^ del pan- 
■ creas, dclC omento , del mesenterio , delle ovaia , dell' ute- 
ro. Svariati tumori dell' omento Sedere sintomi loro. Cu- 
ra. Chi vi vada più soggetto. 

Se sia il fegato ostruito , risentesi il tumore e la resisten- 
za nell’ ipocondrio destro o nell’ epigastrio secondo che il lobo 
suo destro o sinistro u’ è il preso , salvo il male non si celi 
piu in alto sotto le coste spurie; slassi coricato più facilmen. 
te in sul lato destro ; e soventi si manifestano sìntomi d’ it- 
terizia , massime se ne sia affetta la parte concava di esso fe- 
gato. Come ò la milza che divenne tumida , ella si m.inifesia 
al tallo nell' ipocondrio sinistro j talvolta sporge ali’ infuori, 
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è rifrnita allo ingiù ; più comodo riesce lo slar coricalo in 
lui fìiiiico sinistro \ e venendo che gli infermi cangino (jnesta 
positura , e si metiano in sul lato destro , risentono nell'op. 
posto senso di peso e di stiramenlo. Egli è di sotto al ventri- 
colo trasversalmente che risiede tremore , dolore , peso in ca- 
so che r infarcimento perienga al pancreas. A mezio il ventre 
poi o in cjuel torno u nell’ ipogastrio notansi i sintomi di o* 
struzione, se di (jursta ammalino i| mesenterio, l'omento , i 
reni , le ovaia , I' utero ; e v’ ha ledimento di funzione di que- 
ste parti. I tumori dell' omento sono di molliplioe natura, se- 
condo che ingenerali od umore acqueo, o gelatinoso, o pin- 
gue , 0 dell’ una e dell'altra natura, od aria ricollavi. Le i- 
datidi che rinvengonsi nell’ omento , stando a Portai , non sa- 
rebbero formate dai vasi sanguigni , o dai vasi linfatici dila- 
tati , ma belisi dal tessuto celluloso (a). Imperocché coll’ en- 
fiarvi entro egli cangiava le pareti di questi tumori in tessuto 
cellulare , e non ebbe mai trovato pinguedine in tra le lami- 
ne loro. Questi tumori si discovrono in toccando la regione in 
cui risiede 1’ omento. Soventi sono cosi mobili , che avendo i 
malati cangiato di sito cadano dall’ una all’ altra parte. Se ri- 
gonfino per materia pingue e crassa , e per la malattia sieno 
cresciuti di volume e di peso arrecano molesti stiramenti , e 
distendimenti alle viscera cui aderiscono , e massime al ventri- 
colo , onde soventi movesi vomito che travaglia non poco (b), 
I tumori insorti in sul mesenterio aderiscono più profondamen- 
te, sono meno mobili, ed occupano vjeminaggiormente il cen- 
tro del ventre. L’ omento , per testimonianza dello stesso Por- 
tai , talvolta ammala anche di enfisema , svoltasi e ricoltasì a- 
ria entro le lamine sue i la qual cosa interviene altresì senza 
putredine negli ipocondriaci e nelle, isteriche. E impertauto il 
tumore che ne sorge è mobile , e risenlesi esternamente al (at- 
to , ed è elastico ; curalo il cavalcare , e l'uso dei bagni. Gli 
scirri pei si manifestano , come sovra insegnammo , con du- 
rezza , e con' mancanza di dolore. Soggiaccionvi in ispezie le 
donne che più volle furon gravide (c). Ma bisogna péro sape- 

(a) Histoire he 1’ Acad. roy. 1770, 1771. p. 54l. 

(Il) Coirnn. He reb. in se. n. et in. gest. Lips., t. xsi, p. 408. 

(c) N<:lla gravidanza avviene soventi che I' omento sia compresso 
dati’ utero , e rispinto , e in sé stesso si rigiri , e alcuna volta infiam- 
mi , induri , s produca tumori di forma svariata, duri, piuttosto lun- 
ghi , pigliami ora obliquamenic , ora di traverso. Dolori di questa sor- 
ta rinvengonsi nell' addoraine delle donne eh' ebber partorito, e per pa- 
recchi anni li portano senza incomodo grande. Ruischio osservava nel 
cadavere di una donna l’ omento grosso un paio di dita, tre largo, ud 4 
spanna e mezzo lungo , adipocarooso, anzi svirreso (Dalle seb, dell' A-} 
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re che queste cose soveuti fallano perchè le viscere sviiriano 
più volle di siiuazione. o pelle complicazioni che fanno le ime* 
.(lina, o pe' tumori iuiorti, siccome altrove il più soventi dicemmo. 

Psoanost. 

5. i 5 a. Quale la prognosi dell' ostrutione recente. Che prò» 
nostieare delC invecchiata. Se talvolta si risolve. 

Da lutto ciò ohe sin ora venne messo innanzi di leggieri 
puossi argomentare quale s’ abbia a farne pronostico. In gene* 
rale 1’ ostruzione recente , e che accade in persone giovani , 
risolvesi ; r invecchiala , e che succede nei vecchi , è quasi 
incurabile- Non radamente viene prò dal flusso delle emorroidi , 
dalla febbre intermittente, talvolta dal vomito sanguigno, dal* 
la diarrea. Ed alcuna volta fu pure rimedio alla milza intu-> 
midita^l’emorragia di nasoisicoome osservavaMenghini bolognese. 

COKJ. 

S. i 53 . Jndicasioni. Purgativi. Crislei. Salassò. 

Per curare ogni maniera di ostruzione abbisogna attenua* 
re gli umori crassi -, smovere i ristagnanti ; dilungare gli acri; 
rendere fluidi i rappigliati ; far aperte le vie; sedare gli spa* 
(imi , e allontanarli ; ritornare il tuono alla 6bra , e rimo* 
vere le singole antecedenti cause. Le quali cose perchè si ag- 
giungano vuoisi tratto tratto pulire 1’ alvo , ed epicraticamen- 
te , anzi sovente è opportuno farlo , mentre si adoperino i ri- 
medi che aprono e levano gli intasameati. Preferisconsi per 
altro il rabarbaro , il cremor di tartaro , il tartaro solubile, 
la manna, l’aloè, le pillole tartaree di Boutio , quelle di 
ammoniaco del Quercetauu , le pillole de tribus col rabarba- 
ro. Da molti sommamente del pari laudansi i cristei frequenti 
tanto per aprire 1’ alvo, quanto per trasmettere prossimamen- 
te nella viscera , peila via dei vasi linfatici , il liquido me- 
dicato. Non torna pure disconveniente l’aprire la vena, e per 
lo meno 1’ applicare |le mignatte in caso che il mtile origini 
da pletora , da gravidanza , da arresto dei mesi 0 del flusso 
emorroidale. 


Digitized by Google 



Mali del basso ventre. 


la» 

f. i5{. Aperitivi vegetabili. Rimedi acconci ai diversi 
temperamenti. Altri rimedi sì interni che esterni. 

In tra i vegetabili che hanno possa aperitiva si mostrano 
primi le cinque radici aperiiive , vale a dire la radice di ap- 
pio I di asparago, di finocchio, di prezzemolo , e di pugnilo- 
po. Nei temperamenti calidi e secchi van culla meglio la ra- 
dice di gramigna , la cicoria , il tarassaco , la fragaria , l’a- 
cetosa , r agrimonia , la fumaria , la beccabunga. Nella costi- 
tuzione rilassata e fredda paiono più all’ uopo la radice di rob- 
bia dei tintori , di felce , di curcuma ; I' assenzio, l’abrotauo 
il marrubio , il nasturzio acquatico , il rafano rusticano , la 
corteccia di arancia. Per pigliarli di primavera se ne prepara- 
no i sughi , il sugo inspessato per lo inverno, cui s'aggiugne 
siero di latte di vacca , o di capra. E della stessa laude son 
pur degne le sostanze saponacee , e gl' incidenti , siccome la 
gomma ammoniaca , il sagapeno , I’ opoponace , il sapon ve- 
neto , la terra fogliata di tartaro , il liquore di terra fogliata, 
i sali di lissivia , i sali neutri, il tartaro vitriolalo, il sale po- 
licresto; r arcano duplicato , il sale ammoniaco e i fiori suoi; 
la tintura-vera di antimonio t il kermes minerale (a), il mer- 
curio dolce. Huiam attesta aver lui le mille volte latto buona 
pruova nelle ostruzioni della forza medicinale del tartaro ri- 
generato , ossia terra fogliata, anzi insegna per anco sostituire 
.a questo rimedio come più efficace il sai volatile di C di C. 
saturato di spirito di aceto (b). Boerahawe lauda pe’corpi fred- 
dissimi il sapone di alcali purissimo , e d’ olio distillato, vale 
a dire il sapone di Helmont (c). Gedeone Hurvei pr opone un 
cucchiaio mattina e sera di tintura di sale di tartaro (d)^ me- 
dicina questa che smove le ostruzioni , e le orine. Essa si fa 
versando in su di due once di sai di tartaro calcinato tanto 
spirito di vino non rettificalo , ma ultimo , che ve n' abbia 
un quattro dita sovra esso sale , digerendolo poi a bagno di 
rena finché divenga di color giallo ; decantandolo allora , e 
conservandolo all’uopo. Il mosto per testimonianza di Swielen 
è ottimo fondente , e di conseguente aperitivo , e di possa a 
torre le ostruzioni ^e). Guglielmo Farrio vinse coll’ uso inter- 
no ed esterno della cicuta ostruzioni di fegato e della milza , 

(a) G. oflroy , Mat. nied., t. i , p. aiG, 

(b) Observ. de aere et' niorb. epid., t. i , p. i44- 
' (c) Chaeiii. , t. i , p. 3 q 5 , 

(d) De art. cur. morb. ezspect., p< aS. 

G) 5 6o 5 , n. viu. 
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da cui erano provenute e tosse, ed ascite , ed anassarca in una 
febbre terzana (a). Lang narra mirabilmente adoperasse 1’ e- 
itratto di assenzio col sapon veneto alla dosa di mezza dram- 
ma ogni dì per tre settimane in ostruzioni di fegato e della 
milza (b). Ed egli afferma eziandio che ottimamente pur riu- 
scisse il sale di Glauber a lungo usato nel siero di latte nel- 
r atrofia dei bambini e dei fanciulli per ostruzioni del basso 
ventre e del mesenterio (c). Ledelevry lauda il decotto di scro» 
fularia , il sapon veneto, l'ipecacuana a rifralte dosi; e fina- 
mente r olio dei semi di liuo opera con felice successo (d^. 

5 . i55. Corroboranti. Fomentationi , untioni , 
ed empiastri. Bagni. 

A. questi rimedi , adoperati nel tempo all'uopo e lunga 
pezza , voglionsi infine aggiugnere i corroboranti , siccome il 
millefoglio , là corteccia peruviana , il ferro , ed i preparati 
suoi. Allo esterno le fomentazioni , le frizioni , le unzioni di 
olio di capperi , di camamilla , di assenzio ; gli unguenti e 
gli empiastri come di artai\ita , di cicuta di rane , di mercu- 
rio, il saponaio di Barbetta ( aggiuntevi all' uopo gomma am- 
moniaca, galbano, ed elemi ) non sono da negligenlare. Nella 
state convengono le acque minerali acidule, o catartiche ama- 
re , o ferrale , ed i bagni. Ma niente di più valido deU’er/i- 
broccatione o doccia prima di latte o di decotto^ emolliente , 
poi d’ acqua , termale o ferrata , o dei fabbri. E questa ma- , 
oiera di rimedio a gocce sicché queste cadano dall'alto in sulla 
parte malata. Vuoisi però guardare che non succeda con trop- 
po impeto potendo o portar dolore , od accrescerlo , avendovi 
già , con gran danno del malato. Ai tumori mobilie per lo 
peso molesti si soccorre eoa fasce all'ingiro dell' addomine (ej. 
Gorter lauda grandemente 1' applicazione di animali ancor vi- 
vi , o delle viscere loro calde iu sulle oslruzionii siccome tali 
che col calore animale vagHono ad ottimamente risolvere gli 
umori condeasaii dal freddo , e da altre simili cagioni (f). 


(a) Med. observ. and. inquir., t- iv 

(b) Misceli, verit., fase. 1 , p. 55 . 

(c) Ivi , p. 79. 

(d) Comm. Lips. de reb. in se. nat. et med. geat- V. v in > ”• 
HI, p. 4)3 , 424. 

(e) Portai., I. c. 

(fj De secret, bum., 5 33 . 
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5* *56. ^iWo e bevanda. Aria. Cavalcare. Che vaglia agli 
scirri , ai cancri , agli ascessi. 

In quanto al vitto si schivino le sostanze crude , farina* 
cee y pingui , flatulenti , quelle che di leggieri corrompousi , 
le acide , le austere. La bevanda sia acqua purissima , o la 
cni venner colti vegetabili, od altera ta coll' immergervi ferro 
arroventato , ovvero moderato uso di via tenue , bianco , a$- 
aenziato. La scelta d' aria pura , il cavalcare , il vettureggia- 
re , il viaggiare riescono di tale necessiti , che in questa cura 
non se ne possa far senza. Che vaglia poi per gli scirri (a) y 
pe' cancri , pegli ascessi (b) , peli' atrofia (c) y peli* idrope (d) 
altrove già più volte Tiudicammo. 

(a) Tumore di utero , che al toccarlo pareva icirroso , venne ri- 
sanato da Albeitiiii col solo camepisio , nulla allo esterno adoperato, 
nissuna escrezione seguitane. Morg., Epist. aoat. med, 3g; n. 3. Guar- 
dati però da questo rimedio ore r’ abbia prod i vio d' utero. Lo stesso 
ivi. Valsalvd reprimeva gli scirri dell’utero e delle mamme col salasso 
due volte fatto la primavera, due aell' autunno. Lange felicemente ri- 
sana i tumori delle ghiandole , ed i recenti scirri delle mainine , che 
non curò nè il mercurio , nè la cicuta , col preizemolo pestato , e 
cotto nell' orina dell’ interino , e sovrapposto alla parte indurala. Mi- 
sceli. veril. fase, i , p. u6. ( Dalle sch. dell' A. ) 

(b) V. per riguardo agli scirri, ai cunei i , ed agli ascessi il Coroni, 
dell' iuGamin, J ^3 , voi. l i 55 i ^^>7 , 3o8 , 3o9 , delle febbri , 
yol. iiij e voi. VI, 5 333 ecc.j voi. x, 55 38;, 38g , 897 , voi. xii 5 

(c) Dell' alroGa , voi. si , eap. ui , «cn. ed altri sili. 

(d) Dell’idropisia , V. voi. ni, cap. 11 , voi. si , cap. v, 'e voi. 
su , cap. ZI. 

Della parsccntcsi nella idropisia ascitic.s , quantunque più acconcio 
luogo sia forse ove 1' autore parla dell'idropisia di peno , favellandovi 
del pari dell' altre tutte sorte di idropisie ebe intervengono nell' uinan 
corpo, parci però non tempo giltato consultare le aniiolazioni dell'au* 
tore stesso. E percorrendo in appresso alcune cose che stavano scritte 
iulorno ad essa da farsi all' addomine ci cadde soli' occhio quanto qui 
stimiamo aggiiignere. Ecco le parole stesse dell' A. “ La paracciitesi 
s’ha a fare m quel luogo che è il mezzo tra il belico , e l’anteriore 
spina dell’ iIcq,, poiché là non ri sono nè nervi , nè grossi vasi , tié 
il muscolo retto , onde il più sicuro. L’ acqua poi si ha a cavare tutta 
a una volta , alHiicbè 1’ entrar dell’aria , riducendovisi in più volte , 
non indica corruzione , ed altri cattivi siiiloroi. £ perchè nell’ uscire 
di essa acqua non sopraggiuiigano delfq.il, ecc., si propougooo i cinti, 
la cui descrizione ed uso riportasi dal chiariss. Aless. Moiiroo t. 1 , 
art. svili , p. aS3 , Essais de med. d’ Ediuih. ediz. parig. ) Col qual 
cinto , o fascia , tutte si camprimaiio le viscere dell' addoinmc , . come 
se fosser dall’acqua stessa compresse. Du cui ne viene che non succe- 
dano i deliqui e le sincopi , come altrameuti avverrebbero pelle visce- 
re rilassate , e di bollo fatte libere dal peso. Garengeot ( t. i , ohser- 
vai., p. 298 ) prescrive , che prima di praticare U paraccntcsi il ma- 
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dell’ itterizia e dei calcoli biliari. 


laS 


5. 157, Cosa sia t itlerisia 0 morbo regio D'onde per lo 
più avvenga. Cagion prossima, 

11 color della cole tutto nitido , bianco , roseo snolsi in 
più maniere guastare , vale a dire o perché di troppo ingial- 
lisce , o verdeggia , o tira al nero , o impoHidisce , o tignesi 
quasi di misto e vario colore. La qual guisa di malore i Gre- 
ci cliianian ixrfpov , i nostri itterizia, o rnoibo regio , od au- 
rig-ine, o travaso di fiele (a). E dessa non origina sempre dai 
mali del fegato , e dall’ impedita o diminuito secrezione della 
bile , quantunque il più delle volte da simil causa proceda. 
Sovente negli itterici non rinviensi nissun vizio del fegato, o 
dei condotti biliari, non calcoli del fiele. Imperocché la gua- 
sta miscela del sangue o dèi siero, o la viziata natura della 
linfa sua , senza punto di colpa del fegato o della bile appor- 
ta alla cute tuttà, alla saliva, ed agli altri sughi del corpo non 
radamente straniero colore, simile cioè a quello che produr- 
re suole la bile scorrente pel sangue , e difusa a tutta la per- 
sona. Quello dicesi più propi iameiite itterizia , questo meno 
piopriamente ed in senso più largo (b). Il perché il color del 
sangue o del suo siero o della linfa grandemente declinato dal 
naturale stato può stabilire la causa prossima di questo male. 


lato si gitti all’esercizio , colla mira che le pit'i grosse partì deirumo- 
re acqueo die Etagnaoo nella cavità addovcre si inescano colle più di- 
lungate e sottili , e così più facilmente escano. Clic se dopo la paia- 
cciiiesi sia dubbio che rimangano ancora indietro alcune di quelle par- 
ticelle crasse. Vuole che s' inietti acqua di orzo onde portai le fuori. 
( Dalle sch. dell' A. ) 

(a) Da ictidoì vivtrr<7, spezie di donnola salvatica i cui occhi so- 
no dorati. Icltros uccello di quel colore , che al riguardarlo T itterico 
risana, ma 1’ uccello muore ; cosi narra Plinio. — lilorbo regio poiché 
secondo lo stesso Plinio quei delta corte ne sono per lo più pigliati. — Al. 
coni dissero pure P itterizia male dall’ iride od anjuato , perche appre- 
senla come i colori dell’ ìride. '( Dalle sch. dell' A. 

(h) Wcdel , Paracelso, Laiige , Strauss, Bonnet, Th«s. med. , I. 
n , p. o53. 
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J. i58. Cause rirnote. Come diminuiscasi la capacità 
del condotto bilifero. 

Alle caglctiì rimote poi perlengono primieratnetite la trop- 
pa quantità di bile , o la quantità tua più rarefatta , tìccliè 
tutta non possa essere separata , ma alcuna parte ne scorra id 
un al sangue (a); o I’ acritate alcalina della bile per cui i con- 
dotti suoi si irritano ., e si contraggano j od alcun inipedimeti- 
to nelle ramificazioni del condotto epatico , e nel tronco siiOj 
o nel coledoco , che nieghi alla bile separala il passaggio aU 
le intestina. La qual cosa interviene per grumi di bile più vi- 
scida coagulatasi , o per calcoli biliari e epatici o cistici dd 
cui vien otturato il Vano del condotto bilifero, ovvero per mii- 
co per viscido raccolto nell' intestino dttodeno , o per lo me- 
conio nei bambini che intasa 1' orifìzio del coledoco, 0 per ver- 
mi lombrici entrati nel coledoco dilatato (b) , o la diminuita 
capacità di tutti questi condotti. La quale capacità in appres- 
so diminiiiscesi , o per spontanea e lenta contrazione , rigidità, 
' spasmo del condotto , ovvero deesi ripetere da estrinseca sua 
Compressione per infarcimenti, congestioni , e tumori delle vi- 
cine e congiunte parli. £ qui riferisconsi 1' itifìammauoiie in.as- 
sime dei lobi del fegato , l’ostruzione , lo sciiro, i tubercoli 
di vario genere, gli spasimi (c) ipocondriaci ed isterici, le feb- 
bri acute od intermittenti , veleni acri ; ed i rimedi drastici , 
come avverte Boffmann , ed altri , i dolori colici , il distendi, 
mento e 1' enfiamento massime del duodeno e del colon, ha mo- 
le accresciuta del pancreas , e Tesser esso fatto scirroso , 1’ o- 

(a) La bile mossa , attenuala dalla febbre viene ad essere riassor- 
bita dal sangue , c del color suo tinge l'orina e gli occhi , cosi Slvic- 
ten (5 5^/)- Il cliiariss. Marckard nel libro stampalo in Lipsia nel 
intitolato : Medicinische versuche i eie., opinò che I’ itterizia non vie- 
ne dalla bile epatica riportata in giro , se non concorrevi anche la ci- 
stica. Il qual pensamento pelò rigettasi da Tod nel ricordare esso liliroi 
Vedine gli argomenti in Haen , I. i. Pradect, in inslit. pathol. , p. 
■ IO , nelle aggiunte. (Dalle scli. dell' A. 

(h) G. G. Beulh, c colui ihe pensa , clic non radamenie i vermi 
serpano dal duodeno nella vescichrila felea , c col dimorarvi suscitincl 
l'itterizia. Ed egli vedeva grosso lomhrico racchiuso nella cislifclea. V< 
Coiiiin. med. Lips., voi. zviii , p. yi3. Liriileaud del pari rinvenne lom- 
brico cheaifatlo chiudeva il coledoco. Hisl. anat. med., I, ati. LudVvig 
afferma aver pur veduto Ire grossi lombrici nella stessa vescichetta del 
Cele. (Dalle sch. dell' A.) 

(o) Coe c IJeberden niegAnO Venir 1' itterizia dagli spasimi ; ma eli 
spasimi comprovano le improvvise itterizie venute da patemi di animo, 
8> condo le osservazioni di Tod , di Cullcn , di Monroo , e di Driimomi 
dopo qaclle del chiariss, S/deoham» ( Dalle sch. dell' A, ) 
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*io j la lunga infingardaggine, e il frequpnle incliinamenlo del 
corpo allo innanzi che richiedono alcune arli , gli ’sIikIi Ielle- 
rari ; i periurbanienli dell'animo, l'ira, l' improvviso (erro- 
re , la irislerza ; il vitto duro , crasso , viscido j 1’ abuso di- 
liquori spiritosi ; la gravidanza 5 i colpi all’ ipocondrio deslroj 
il ineconio inirallcnuto ; il repentino infreddaisi del corpo dal 
nuotare ; la cachessia ; i (umori della milza , o le ostruzioni sue^- 
il morso velenoso della vipera e di altri animali ^a). 

5 . 169 . Differente deW itterìiia. Cagion frequente. 

L' itterizia distingiiesi in primaria ed in seeondaVia, in le- 
gittima , e non legittima , in critica e sintomatica , in gialla e 
in nera , in periodica e in non periodica , in brieve , fugace, 
lunga ed ostinala. La periodica o ricorrente credesi sia mossa 
da calcoli biliari ; i quali frequentemente si riscontrano mas- 
sime nella cistifelea, e sono una maniera di pietruzzedi gran- 
dezza , figura , colore , e sostanza svariale. Minimi , a grani, 
piccoli , maggiori *, massimi ; angolosi , aspri, cubici , quadra, 
li , quadrangolari , poligoni , conici , sferici , ovali , cilindri, 
ci ; talvolta ricolti in masse, di color bianco , giallo, dal co. 
lor di (erra , o che vi inchina , dal color di zaflerano , pai- 
lidi , candidi , bianco-bruni , cedrini , fulvi , foschi , nereg. 
gianti , atri , cerulei , cenerini , rossi , argentini , dorati , ver- 
dignoli , variegati , trasparenti qual cristallo , o paruti carbon. 
chio , o crisolito ) o rassomigliami la gomma arabica , compo- 
sti come di vari strali , o lamelle , o strie radiale , nel nove- 
ro talvolta di dugento , di trecento , di settecento, di mille, 
e se è a dar fede a Fasch di due mila , e di tremila seicento 
quaranta sei \ talvolta non più grossi di oliva , di nocciuola, 
di noce , o di uovo di piccione ; talvolta soli e tutta la cisti- 
felea riempienti } duri , molli , 'friabili , nuotanti per lo più 
nell' acqua i col fuoco (come i gialli) infiammanlisi , o stre- 
pitanti , come per lo più i neri ed i calcari , od anche fon- 
drntisi , e cosi va discorrendo (b , i ). 

(.i) Galeno ebbe veduto color porraceo in tutta la pcrrona in non 
so qual seivo dell’ imperatore stalo morso da vipe ra (De I. c., affccl., 

I. v , c. 8). Consta clie dal morso dei crotali e di altri sei penti la per- 
sona ingi.nlli. Itterizia per morso di g.illo , c che si tenne per giorni ve- 
deia Lartzoni. Eph., W. C , eie. (Dalle sch. dell' A )• 

(b) Moig.-igni , episl. anat. med. xxxviii. Salialier, Teolam, meri, 
de var. cale. bil. Specieb. eie. E Itoucher . Observ. sur Ics pierrcs bi- 
liaires etc. Storia d’itterizia dai calcoli biliari puossi viderencl t. li, 
Essais de medec. d’ Edinib. ( Dalle sch. dell’ A. ) 

(1) Intorno alla vera composizione dei calcoli biliari la moderna 
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S. 160. Segni delt itteritia gialla o biliosa. Donde proceda 
t itteritia verdiccia ) e nera. 

L’ itierizia ricoroscesi grandemente dal color irario della 
cute, degli occhi , e deiroiina. Nell’ itterizia gialla o bilio- 
sa , la cute ingialla massime circa alle lempia , alle orecchie 
ed al petto. La parte degli occhi che suole esser bianca ap- 
pare sozza, e come lordata di bile. Le orine sono torbide ^ 
del color di zafl'erono , e ingiallano il pannolino che vi si 
immerga, ciò che non fanno le altre orine ^ anzi non ra- 
damente precedono il male stesso , o lo presagiscono , allorclrC 
appaiono suturate rosse, e prima che altrove si manifesti giab 
loie. Lo sputo , la saliva , il sudore talvolta ingiallano stan- 
do all’ osservazione di Borelli (a) , la bocca è amara , e vi 
ha per lo più sete molesta. Non mancano del pari esempi ^ 
cui le Cose tulle paiono del color giallo , il che vuoisi ripete- 
re dall’ esserne interamente infetti l’occhio, la cornea, I’ 11- 
mor acqueo (b). Imperocché tanto è lo spargimento della bile 
per tutto il corpo , che i vasi , i muscoli , le viscera , le os- 
sa (c) , la pinguedine se ne trovi insozzata (d). S’ aggiungono 
gravezza del corpo , peso d’ intorno al ventricolo ^ talvolta do- 
lore j cessamenlo di appetito , nausee , talvolta vomito ^ agri- 
pnia ; prurito in tutta la persona , od in alcune sue parti ) 
alvo per lo più chiuso j fecce grigie , cenerine , bianclieggian- 
ti , tali spezialmente apparendo , ove tutta la bile è forzala 
vuotarsi nel sangue. Imperocché se il condotln coledoco non 
del tutto si chiuda , ola cagìon dell’ itterizia sia nel condotto 


chimica riuscì felicemente ad apportare non poca luce. Essi paiono com- 
posti di tutti i materiali dilla bile , cd altio non eisere che una parie 
di questo liquido resosi spesso. Alcuni pare conltiigano del picromele, 
ma il più gran novero compoiisi dì SS a 9^ paiti di colesterina , e di 
e di 6 a la di materia gialla della bile. 

(a) Ccht. I , oliscrv. 68. 

(b) Non solo Varrone , Lucrezio , Sesto Empirico , Cassio , Ga- 
leno , ma anrbc Mercuriale , ItoITinaan , Sydenbam , Swiclen , e non 
lia guari il cliiariss. Durazzini illusiraron la bisogna con osscrvaziuiii. 
( Dalle scb. dell’ A. ) 

(c) Le ossa ingiallile , non che le cartilagini pur gialle vedeva 
Swieten , 5 9'io- Cosi Bcuth , 1 . c. , e Massiin. Sloll , Kal. lued. l*. 
Ili , sect. V , obscrv. vi 1. ( Dalle scb. dell’ A. ) 

(d) V. Efein. dei C. della N. , dee. 1 , ann. iv, osserv. igj, Mor- 
gagni ^ Epist, anat. meJ. 3 ;. Storck , Aun. medie. 1 , p. lòe. 
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cislico , allora le fecce si possuiio tingere (a). La febbre con- 
seguila talvolta a principio dell’ itterizia , e pare sia mossa dal 
repentino passaggio della bile nel sangue ; ma questa febbre 
è per lo più brieve e presto svanisce. Talvolta sopravviene 
soltanto ad itterizia di lunga data , ed è lenta ed ostinata. Tal- 
volta precede 1' itterizia stessa , come nei mali acuti > talvolta 
questa vi si accompagna in ogni accesso , come nelle terzane 
soventi avviene. Ove poi lunga pezza si strascini il male, il 
corpo lutto mostrasi pallido., verdeggiante (b) , o coll' andar 
del tempo, accrescendo la giallezza apporta color nero , ed al- 
lora le orine stesse pigliano color fosco , ed atro. Il qual co» 
lore nereggiante però muove non dall' itterizia gialla e biliosa 
durante da lunga pezza , ma dalla milza rigonfia , e che in- 
sozza il sangue tutto di atrabile , e che lorda il naturale color 
del corpo \ la qual cosa si chiarisce di leggieri coll’ apporre 
la iiiaBu stessa all’ ipocondrio , e dagli altri sintomi atrabiliari.. 


(a) Haen., Rat. med. P. iv, c. in , p. lao. Orscrva però lo stess» 
Ilaen , t. 1 , Hraetecl. ract. de ictero , che gli escrementi dell' alvo 
talvolta sieiio bianchi senza che v’abbia itterizia. Nel qual caso io o» 
pino non succeda secrezione di bile. ( Dalle sch dell' A. ) Non manca- 
no poi osservazioni di Mass. Stoll ( I. c., p. ÒS 5 ) dalle quali scorgesz 
che soventi siensi trovati negli incuci aperti i condotti che portano la 
bile alle intestina. Ma il male era per lo più in nn a grande in&ain- 
inazione dei polmoni e delia pleura. Ma in lai caso veniva I' itterizia 
dallo spazino! ovvero della bile esuberante 7 (Dalle sch. dell’ A. ) 

(b) Nelle efem. cit. leggiamo iiell’ osserv. xli , p. 61 , che Lan- 
zoni vedeva un illcnco quaiiragenario la cui faccia tutta Uno alla gola 
verdeggiava , e la parte destra del corpo era nera , e la sinistra gial- 
la ; sicché in lui iiolassersi tre diversi colori. Maravigliosa cosa , cha 
le parli da prima verdeggianti a poco a poco ingiallissero , e le atre, 
fatte poi gialle, e a vicenda la sinistra già gialla divenisse a poco a 
poco nera , finché dopo il ventesimo di fosse di per tutto il color gial- 
lo. Nella stessa opera cent, in, osservaz. lziv , p. 14.^ 1 Behreiis rap- 
porta la storia di itterizia di mezzo la persona in un nomo sctinageiia- 
rio ,'che per ira cadde apopletico , cui conseguiiò I' emiplegia dal de- 
stro lato , del qual tempo apparve altresi ampia itterizia , e ai aggiu- 
statamente si parli il corpo , che la parte destra del naso fosse itteri» 
ca non punto la sinistra. V. Ellmiill. , Coll. opcr. pract. , t. 1 1 p, 
84.4. Anche Meinaido Simohe Oupui nella dissertazione inaugurale De 
homine deziro et sinistro , arreca un’ osservazione affano simile , il 
quale nondimanco estima fin’ allora non rinvenisse in nessun altro au- 
tore. Ma oltre alle ora rapportate , I’ osservazione medesima ebbe pur 
fatto il chiariss. Vaisalva, c Morgagni renderagione del fenomeno nella 
soventi citata epistola zzavi 1 , che si vedrà. ( Dalle sch. dell’ A- ) 

Jìors. V ol.XII. g 


I 
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J. i6i. Segni della illerìzia per guasto del sangue ^ e per 
vitio del siero e della linfa. 

Che dalla guasta tniscella del sangue , o dal vizio del sie- 
ro e delia linfa ne nasca 1' itterizia si riconosce da ciò che noit 
v’ha alcun senso di molestia e di dolore alla regione del fe- 
gato i se precedette cattivo abito di corpo; se le orine non 
ap|)resentano segno d’itterizia , se gli escrementi non sieno bian- 
chi , e facilmente escano fuori , se ha niorduto vipera od al- 
cun animale velenoso , od è stato dato veleno. 

S» 162. V Uteri zia ostinala e ricorrente non sempre venir dai 
calcoli. Se V abbia segno palognonionico dei calcoli bilia- 
ri. ^ion confondersi cogli intestinali. 

Non vuoisi pure , come parecchi erroneamenle credono , 
far ragione che l'itterizia contumace e ricidiva sempre origini 
dai calcoli cistici (5- 169 ^ ; poiché soventissimo venner rin- 
venuti calcoli nella cistifelea , senza che innanzi siensi mani- 
festati indizi d’ itterizia. £ questo attestano Lelio da Foute , 
Pechlin, Etimuller , Vallisuieri , Ualler ed altri molti raccor- 
dati dal celebre Morgagni (a) , cui toccò altresì vedere uomini 
ventuno, oltre agli altri qualtio descritti da Vaisalva , che 
avevano calcoli nella vescichetta biliare , e nissuno aveva pa- 
tito di itterizia. Dimostra inappresso lo stesso erudili>isiiuo no- 
nio , che |in quei che ebber itieiizia per calcoli biliari, fos- 
sero pur rinvtiiuii anche altri vizi del fégato. Delle quali cose 
se ben si dia pensiero , e si rifletta a quanto in appresso si 
dira , tornerà evidente non avervi alcun segno certo e pato- 
gnomonico di questi calcoli , che che altri sostengono , e della 
presenza Ioinì non potersi che sol conietturare. Impeioccliè il 
peso , la gravezza , e il dolore che disteudesi anche sino alla 
cartilagine mucronata , 1' itterizia ordinala e periodica, ed al- 
tri vizi e ad altre cagioni. La sola uscita pei 1’ ano , o per 
la bocca ne fa sicuro. Il perchè Morgagni persuade si disieiu- 
periiio le fecce , e di frequenti si seceinano , perchè se ven- 
gon fuori si possano vedere (b). È però a badare che con essi 
non si confondano calcoli che per caso fossero nelle intestina (c). 
A me più volte occorse di vederne per vomito di veri biliari. 

(a) Epist. cit. zxxTii , n. 5i. V. anche Srardona , lib. in , c.z, 
5. IO ì Auionio Felici , del presagio medico , p. aSà ; cd llallcr, O- 
puscol. piitliol. , observ. xxzill. 

(b) L. c. , II. 44- 

(c) iutoruo ai calcoli intestinali , e rinvenuti nelle varie parli del 
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5 - i6i. Quando /’ iiterixia venga da vero calcolo. Colica il- 
terica od epatica. Come questa possa venire anche da altre 
cause dai calcoli in fuora. 

Iinpei ianlo i calcoli cisiici solo possono apportare itterizia 
alloi'citè colla figura acuminata o per io peso rompono la cisti 
o la stirano (a) , o per forza esterna si comprimono , o spinti 
dalla l)ile ciclica , o dalla positura , o dalla compressione en- 
trano nel detto cistico, e muovono tanta irritazione, che an- 
che il coledoco dia in ispasimo e impedisca la escrezione della 
btle , e finalmente quando entrali nel coledoco vi si arresta- 
no , e lo intasano aliano e lo chiudono. Nell’ uno e nell’ altro 
caso poi o dall’ irritata cisti , o dalla troppa sua distensione 
pella c|tianlii'a soverchia della bile, mnovesi dolore sommo nel 
destro ipocondrio, e precede 1’ itterizia, anzi tratto tratto ri- 
lurna , richiamando di nuovo essa itterizia , o ridncendola piìi 
forte e di colore più caricato. E questo malore dicono accon- 
ciamente colica itterica , od epatica. Ma non sempre essa muo- 
ve da calcoli , ma talvolia può ben anco suscitarsi da grumi 
di bile fecciosa , o da qualunque altra causa intasante il con- 
dotto coledoco-, o dalla stessa bile più densa, e fatta più acre 
per io sofl'ermarsi (i). 

§■ 164. Chi vada ptà soggetto alla colica itterica. Segni suoù 

La colica itterica piglia per lo più gli adulti ed i vicini a 
vecchiezza , di rado gli adolescenti. Anzi ogni altro quelli che 
lianuo temperamento bilioso e inelancolico , e menano vita ozio- 
sa , e siedono a lauta mensa e patiscono passioni e travagli 
dell animo. A principio inanifèslusi con molesto lendiiueuto ^ 

corpo imporla leggere il citalo Scardoua , I. c., cap. xi , 5 * • » Ma- 
litui licite noie a Saiivages , Oisscrt. p .^4 1 e fa Gazzetta medicaid’ol- 
Iremonli , n. 49, ami 176) ecr. ( Dalle seti, dell' A. ) 

(a) J calcoli apporlaiio t.ilvol la emorragia. Rotti da essi i rami dei- 
fa vena porta ne leggiamo nei Giornale medico di Parigi dell’ anno 1783, 
niest di loglio. ( Dalle seti dell’ A. ) 

(1) Isiiiloiiii Irslè accennati sono quelli di vera infiammazione delia 
cisl ftlea , Cui può licnissimo andar suggella tanto pella presenza dei 
calcoli biliari, ipianio per l’allre cagioni che sogliono arrecare la con.- 
dizione ìiifianiniatoria. E stando ad alcuni inodrmi autori i’ illcrizia 
scri'bbe sempre da ritenersi prodotta da essa iiiliamiuazinne delta cisti- 
fi'lea. lutlavolta v’ ha morbosi accidenti che possono ridurre la super- 
ficie esterna det corpo , le orine , e le fecije ecc. come nell’itterizia, 
iiienire al tulio illesa è la vcscicfielta del fiele , c ii fegato. 

♦ 
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{•iavf7M , ppiò agli ipocondri , massime trascorso alcun tem- 
ilo dall' aver piglialo cibo , e soventi entro Io spazio di piti 
mesi ricompare. In appresso apporla senso di dolore ora ottu- 
so , ora acuto dintorno al vemricolo , o alla regione , dello 
scrobicolo del cuore a mu' di cardialgia con continua ansietà, 
ed interna non spiegabile molestia alla situazione del fegato. 
Di corto però , o sponianeamente , o la mercè di alcun ri- 
medio cariiiiiiativo cessa , come se dipendesse da flatulenze o 
da altro errore di dieta. Ma il d'i appresso attentamente riguar- 
dando il bianco dell’ occhio ed in ispezie all’ angolo maggio- 
re , per lo più gialleggia un pocheito , e 1’ orina appare più 
carica del solito , e quasi rossa -, anzi soventi il ventre scarica 
molte fecce giallicce , o verdicce , la qual cosa come inter- 
viene non sempre negli occhi e nell’ orine , di cui or dissi , 
si appalesa. Ritorna tratto tratto il male, e quando per molti 
mesi , e di pari maniera si allontana , senza clic incuta timo- 
re ai malati od ai medici , non mai mancando altra più ma- 
nifesta cagione a cui si riferisca , mentre che finalmente più 
veementemente assalga , a lungo vessi , e termini in manife- 
stissima itterizia. La quale in pochi d’i di quella maniera che 
sovente svanisce , suolsi per anco ritenere'o critica , o simpa- 
tica per dolorifica contrazione dell' intestino duodeno. 

5. 16!). Segni del male che aggrava. Pigliano inaspeltalamen- 
te , e inaspeltalamente svaniscono, lì più soventi lentamen- 
te e grado grado. Come ciò avvenga. 

Ma non lunga pezza puossi rimanere in questa persuasio- 
ne , poiché appena svanita I' itterizia , o inchinante a termi- 
ne , per (juaUivoglia lievissima cagione ecco ritornare il dolo- 
re con sommo senso dr stiiameuto , e di teudimento d' intor- 
no al fegato , al ventricolo, ed allo scrobicolo del cuore, 
ansietà irrequieta , tanto crucio e tiimidezza delle parli af- 
ielie , da non pur potere sopportare il minimo latto;, grande an- 
gustia di petto , nausea , vomito , od inciiameiilo al vomito. 
Talvolta il dolore prolraggesi ai lombi , af dorso , e talvolta 
all' ombelico , ed alla carlilagiire ensiforme (a) poiché la ag- 
giugne il duodeno , qui riferisconsi i Icganieiili dei fegato , 
talvolta suscita febbre acuta con polso celei'e e duro , e cos'i 
aliocemenle crucia 1 maiali, che non possanò né distendere le 
meoibra , né per altra maniera star coricali salvo in stili’ in- 
nanzi , e in sui ventre a corpo ricurvo. I quali accidenti du- 

(a) Ffd. Hoffinann (Medie, syst. ration. ) osserva che nel so»pel- 
to di calcoli v' ha senso di peso alla cartilajiiic ensiforme. 
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rano meno O più , e di quella maniera die soventi a prinui* 
pio d'improvviso assalgono , cosi talvolta di botto, esenz’ ai> 
ti'o declinare in un istante di tempo cessano , il più soventi 
però lentamente e gradatameute , sopravvenendo sempre colore 
itterico di tutta la persona , od almeno del volto e del petto, 
ventre tardo e chiuso , orina poca e del color del zafferano. 
Svaniscono in un istante quando la cistilelea vuotasi come per 
una soia scarica. Il che avviene allorché gitta di l'orza la bile 
contro r impedimento , e si questo che quella scarica dei duu- 
deno , ovvero allorché rimanendo 1’ ostacolo spinga essa bile 
nel condotto epatico , e nei rami suoi , e la trasfondi nelle 
vie sanguigne. Al che fare adopera o le proprie forze, o vie- 
ne aiutata da quello dei muscoli dell’ addomine comprimenti, 
e dalia contrazione del diaframma. Se poi non eseguisca ijue- 
sta operazione tutta a una volta , ma con ripetuti sforzi , il 
male va pure svanendo lentamente e a gradi. Gli escrementi 
poi che di ([uella pezza escono dall’ alvo soglion essere ordi- 
nariamente duri e cenerini ,• anzi soventi fur veduti grigi, pal- 
lidi , dal color dell’argilla, e precedenti di due o tre dì l’ac- 
cesso del male ; manifesto indizio questo che già la bile iiico- 
niinciò a non essere scaricata negli intestini. Talvolta però que- 
sti stessi escrementi del ventre , essendo il male in sul princi- 
pio , e leggiero 1’ accesso', allo svanire di questo usciron gialli 
e biliosi . signilicando così che in fin ia bile superasse gli im- 
pedimenti , e gettassesi nelle intesiinai 1. quali impedimenti poi 
superansi o all’ essersi ampliata la ristrettezza delle vie , o cac- 
ciato l’ostacolo , sia esso o rappigliameuto , o grumo di bile, 
o calcolo , che soventi suolsi rinvenire negli escrementi distem- 
perati ueil’ acqua e passati per cribro. 

S. i66. Durata degli accessi del male ^ e intervalli di quiete 
JUeritìa generale. Idrope dell' addensine. 

Ogni accesso poi non protraggesi più in l'a di un dì , o 
di due o di tre , il quale è il maggior intervallo; imperocché 
entro questo lasso di tenapo cessa ogni dolore, ed ogni oppres- 
sione ed ansietà dell’ epigastrio e dell’ ipocondrio , e in tanto 
piu vicino si vede lo stato della prima salute , io quanto più 
rischiarano la cute e le orine. Ma gli intervalli di tale quie- 
te , e la speme della ritornante salute rimovono ora ogni set- 
timana , ora* tutti i mesi , ora più presto , ora più tardo nel- 
1’ ordine interamente stesso i ricordali sintoinij e dopo frequenti 
e replicale molestie l’iiifezione itterica della cute si fa continua-, 
dando però tratto trailo in alcun accrescimento, ma più mite 
nè di tanto grave, perché forse le vie resesi a pooo a poco piu 
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apiTte favoriscono viemmaggiorinenie il riassorbimento della bi- 
le. Allora diffoiidesi 1' itterizia a tutta la persona , spandasi 
cioè uuiversal mente la bile , la bocca è amara e nauseante , 
r appetito non solo cessa , ma ne viene ancora odio eJ avver- 
sione a’ cibi } molesta la cute prurito iiitollerahile ^ il giallore 
fatto più intenso nereggia , il corpo da in macilenza , i piedi 
rigonfiano, e a poco a poco avviene idropisia dell' addomine. 

5. 167. Qaand è che con lenta, morte ogni cosa ha temiine. 
Quando succede timpanite. Quanto sia imminente l' epa- 
tite , o la cangrena , 0 la tabe. 

Questo è il piu frequente e più comune andamento del 
male (a) , il quale se non all’ uopo sicura apporta sicuramente 
lenta SI ma certa mone. Talvolta però avviene che In cistife- 
lea ; che all' essere soventi turgida e distesa , e protuheranie 
fra il lembo del fegato di leggieri risentesi colla mano, in alcun 
violento coullitto si rompa , e vuotata la bile nella cavita del- 
r addomine ingeneri repentinamente mortale timpanite. Talvol- 
ta ancora il dolore è sì acuto , e la febbre sì vecinente , che 
il fegato sia piglialo da infiammazione , e questa termini o in 
cangrena , o in presta morte , od in suppurazione , od in a- 
scesso , od in tube. 

5. 168. Corollari. Sede del male or descritto. Cagion, prossi- 
ma , e cagioni ri mote. Dijferema tra la colica itterica , e 
r illeriiia semplice. 

Per tutte queste cose adunque ne viene , che sì abbia a 
fermare sia la sede della colica itterica nella cisiifelea e nelle 
parti annesse , e la oagion sua prossima non si possa immagi- 
nare che in veemente od irritazione , o distensione della cisti- 
felea , 1 ' una delle r|uali arrecano o la densità delia bile cisti- 
ca congiunta all’ aerila , o calcoli cistici , od anche lombriei 
entrali per la via del coledoco nella cisti , siccome Beuth ebbe 
osservato (b) , l’altra la bile stessa cui sia divietato per alcun 
impedimento I’ uscita dal suo follicolo , il quale impedimento 
serri tutta od in gran parte la via alla bile , che liberamente 
non possa uscire , e giiiarsi pel coledoco nel duodeno. Per la 
quale diversità scorgesi differenziare dall’ itterizia semplice , e 

(a) CouipìiitUaiina istor'a di colica itterica e del metodo di cura 
ha r autor noiiro nel citalo Ti allato delle acque di S. Cristoforo , ccc> 
p. Sa , tino alla 118 . 

(I») L. c. 
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senza dolore , poiché in questa vuoisi accusare la bile spezial- 
mente epatica, la quale non può libeiaineiile portarsi alla ci- 
sti , nè alle inteslina , laddove iti quella la bile principalmeute 
cistica pecca o per densità o per acredine, o va ripiena di cal- 
coli od è impedita scaricarsi nel coledoco rigurgita nella cisti , 
ed ivi accumulata forma la malattia (a). La qual cosa in quan- 
ti modi possa avvenire , e per qual maniera si sasciti tanto a- 
troce male, dandosi ben pensiero di quanto noi sopra iadicatit- 
mo di leggieri aggiugnera ognuno a intendere. 

Proghosi. 

5. 169. Segni pronoslici della iUeriiia gialla e nera. Della 
critica , e ingenerata da febbre. Dell' epidemica. Da epali.- 
tuie , scirri , ascessi o calcoli. Segni di buona crisi. Pre- 
sagi delV iUeritia sintomatica. Di quella che viene improv- 
visamente. Delta colica. Che significhi V emorragia che so- 
praggiiigne all' itterizia. 

L' itterizia gialla è meno pericolosa della nera. La .critica 
riesce la più sicura d’ ogni altra , e massime nelle febbri se ap- - 
pare dalla settima , o nona , od undecima , o quattordicesima 
giornata , mitigandosi gli altri sintomi ,comeavvisa Bnglivi (b); 
e il destro ipocondrio non sia duro (c) , uè duro addivenga (d), 
a quello che ne notò Ippocrate. Anche nell’ epidemico e nei 
bambini di leggieri svanisce. Non cosi avviene originando da 
infiammazione , scirro , ascesso o calcoli del fegato. Più facil- 
mente poi si cura nei giovani e robusti , che ne’ vecchi , ne- 
gli infermi , e che patiscono cachessia. Risol vesi soventi per 
1 ’ orina torbida , crassa e copiosa , per lo sudore , per la diar- 
rea , per lo flusso emorroidale. La sintomatica poi per lo più 
dimostra fatai termine , salva quella che viene da lebbre in- 
termittente ; poiché in un alla febbre che vassene pella china 
china essa pure discompare. Nè grandemente è pur a temere 
quella che insorge per affezione isterica , ipocondriaca , o con- 
vulsiva , o dalia gravidanza , poiché cessati gli spasimi od u- 
scito il feto presto svanisce. Quella che consoguitaa milza du- 
ra , ed è nera non va senza pericolo , che anzi riesce per lo 
più letale se vi tien dietro singhiozzo J sopore , 0 vomito di a- 
trabile o di sangue. Parimente Tostinata per la terna di maci- 

(a) V. J i 65 . 

(b) De eris. et dieb, crii, etc. 

(c.) Af 6-i , sez . v I. 

(d) AI. , sez. vi. 
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leii/a etiea e di idroposia nou va senza pericolo. Alla quale 
non radamente conseguitano atroci dolori nell’ addomiiie e u* 
geita io copia di sangue si per disopra die per disotto , d onde 
svenimenti e morte, qual caso è verisiuiile che acre icore 
canceroso abbia corroso i vasi (a). Imperocché la lunga dimo- 
ra della bde nel .sangue induce putrida ed alcalesceule dissolu- 
zione. Itterizia venuta da forte turbamento dell’ animo con de- 
lirio , sopore , febbre , e convulsioni mortale io quarta gior- 
nata vedeva Valsaiva (b). Dì un .altro itterico ricorda lo stes- 
so , che il posdimane da che fu sorpreso da veemente improv- 
viso terrore, dato in delirio e convulsioni trascorse ventiquat- 
Ir’ ore fu morto (c). La colica itterica , sebben ostinata e di 
lunga data , venendo uddovere trattata e non osti nè labe del- 
la viscera , uè l’età , non radamente cede ai rimedi. Dice Ip- 
procrate , « A cui duole forte il fegato (d) , succedendo feb- 
bre cessa il dolore ». Ma questo soventi avviene nella colica 
itterica , perocché la febbre per lo più dipende da evacuazio- 
ne della cisti , e dal rifluire della bile nel sangue. Talvolta 
poi essere di botto nata apoplessia da itterizia gialla, o da 
calcoli della cistifelea , non si niega. L’ emorragie che soventi 
sopraggiungouo all’ itterizia si frenano , come insegna Ilux- 
am (e) col decotto di semi di canapa nel latte , coll’ emulsio- 
ne dei semi di papavero bianco e di mandorle dolci dopo leg- 
giera cavata di sangue (se lo richieda la febbrìcciattola , e lo 
porti il polso ) , e leggiera purgagioue di ventre. 

Cura. 

5 - 1 ^ 0 . Quando s' abbia a cominciare dal salasso. Quali i 

rimedi a norma degli spesiali sintomi , e delle cagioni. 

Nelle persone pletoriche , o che hanno soppressa alcuna e- 
vacuazione, nell’epatite, o nella tema di essa , nella gravi- 
danza , vuoisi incominciare la cura dalla cavata di sangue. Ove 
la bile rigurgiti pella copia , o pella qualità diradata , o per 
acritate , si temperi e si evacui coi diluenti aciduli, e cogli ec- 
coprotici refrigeranti , col siero di latte , coi sughi di limone, 
di acetosa , di indivia , di cicoria , col cremor di tartaro , coi 
tamarindi dilungati in acqua tanta. Andando di bile con visci- 
dità , od essendo inerte o densa , patendo il fegato di osiruzio- 

(a) Yanswieten , 5 946. 

(b) Morgagni , Epist. 67 , n. a. 

(c) Lo sioso ivi. 

(d) Af, 5 a , sèz. VII 

('•) De aere et inorb. epid. l, i > p, i 4 ^' 
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ni convengono ottinnamenie gli. aperitivi tutti nell’ antecedente xii 
capo raccomandali ^ e anzi tratto i sali medi , non che il sa- 
pon veneto , il fiele di bue inspessato , e i purgativi quali il 
rabarbaro , il tartaro solubile , od anche vitriolato , e il sale 
di Enipson. A tutta ragione poi riporta nsi in ira gli egregi ri- 
medi r acqua inariua , o del Tettuccio , e di St. Cristoforo , 
o di qualsivoglia maniera aventi sali. Nei fanciullr e nei bam- 
bini , massime venendo il male dal meconio , giova il sirop- 
po di cicoria col rabarbaro , ed il decotto di radice di grami- 
gna. Se dagli spasimi il male procede, sono rimedio le sostan- 
ze oleose , gii emollienti , I’ oppio , e gli aniisterici. L* itteri- 
zia apportata dai veleni , dai morsi velenosi , dalle febbri (a) 
e da altri mali aon addimanda altra cura da quella in fuora 
che si conviene ad essi mali primitivi. 

5 . 171- Prima e principale parte di cura nella colica itterica. 

Che convenga in secondo luogo. Cura dei calcoli. 

Nella colica itterica poi importa anzi tratto e spezialmen- 
te adoperare , premendo il dolore , a sedare lo spasimo a sgom- 
brare le vie della bile, e <{uanto in esse rinviensi fare che si 
traspoi ti alle intestina per lo coledoco. In appresso poi , dopo 
che il dolore si tacque , importa guarentirne il ritorno , cosa 
che si fa con quanto o discioglie (b) , o manda fuori le con- 

(a) L' itterizia che sopraggiiigneva alle terzane , alle quartane osti- 
nale e vaghe Scardona sanava col seguente laliovaro. ~ China china 
Gnainentr polverizzata ini' onca ; sale dì assenzio, sale ammoniaco, 
arcano duplicalo, 1 strallo di rabarbaro , di ciascuno liraniiue due ni. 
con siiir. q, di airoppo di cicoria col rabarbaro perché ne venga lai- 
tovaro. Se ne pigli la mattina due dramme , sopiabbevendovi decotto 
a mo' di té delle cime di assenzio , delle foglie di verbena, di camedrio, 
di agiiraonia. Vale ancora a risanare le terzane e quartane ribelli. Lib. 
Ili , c V. 5 3 i. (Dalle scb. dell' A.) 

(b) Durand , Mem. de l’ Acad. toj. de med., l. 1 , p. a88 ; rap- 
porta due cure falle di calculi felci colla niistuia dell’ etere vitriolico e 
dello spirilo di Ireinintina. Ma II rhiariss Griincr in una particolare 
dissertazione dei calcoli biliari (V. Tliesaur. dissert. medie, var., t. I, 
ediz. dell'anno 1784 . p. 191) per istituite pruove riconobbe non es- 
lere che vaglia a disciogliere i calcoli , non pur laudala mistura. Con- 
cede nondirnanco alcuna cosa giovare la terra fogliata di larlaro, l'al- 
cole , e questo colla nafta di nitro , lo spirilo di nitro dolce, il liquo- 
re antispasmodico di Protes. Non potè poi confeimare le laudi che Mur- 
ray dà all’ alcoole saturalo di olio di trementina etereo , e da Pcrcival 
in prima laccom-andato. (Dalle scb. dell’ A.) Di calcoli della vescichet- 
ta biliare cavati col taglio , ne sono esempi nei Comro. medici di Li- 
psia , t. IV , p, 478. V. G. Z. Scbulze nella dissert. Se si dia rimedio 
cbeslritoliil calcolo in vescica? Ivi vch Yirl’i »t p.'aa 3 . (Dalle scb. dcll'A.} 
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erezioni ed ì calcoli , o ne la sicuri. Le i|uali speziali partì dì 
cura sono a ilistiiigiiersi , e a non confondersi nei tempi. Ma 
vuoisi aiienersi a <|uel metodo , die suolsi aver in mira nella 
cura dei calcoli orinari (a). 

5 . 17». Che vaglia al dolore. Salasso. Perchè rilengonsi 
sospetti gli emetici ed i purgativi. 

Pigliando adunque il dolore bisogna viemmaggiormente , 
rilassare il venire colle sostanze oleose , cogli emollienti , co' 
diluenii , coi deinulcenii , cogli anodini , ed ove piu veemente 
sia anche cogli adoppiati. £ in questo caso non sono pure da 
intralasciare le fomentazioni , i cataplasmi, le unzioni , i cri- 
stei , che ammolliscono, ed alleggeriscono gli spasimi. Se poi 
v’ abbia pienezza di sangue o sopraggiiinga febbre , tornerà pur ' 
all’ uopo il salasso , perchè così non solo si guarentisca dall’ in* 
fiammazione , ma perchè colla turgidezza non si accrescano le 
strettezze delle vie de’ vasi. Di quella maniera poi che quanto 
ammollisce e seda laudasi , così ciò che irrita ritiensi per mol- 
to sospetto , siccome sono gli emetici , ed i purgativi : quan- 
tunque si narri essersi talvolta da questi levati gl' impedimen- 
ti. imperocché al non essere suilìcientemente aperte le vie ( e 
chi riconoscerà che a su/Ttcieiiza io sieno ? ) testimoniano llof- 
fmanu , Roverhursl , Scheflfel , Morgagni (b) , ed altri riesca- 
no di solito uocilivi o dubbiosi. 

J. 173. Risolventi dei calcoli biliari. 

Dissolvono possentemente le concrezioni biliari la bevanda 
di acqua tepida , lo spirilo di vino mescolato allo spirito di tre- 
mentina , il sugo di gramigna e di tarassaco , il mele , il tar- 
taro solubile, il sapon veneto, la radice di pareira brava , la 
tintura di saie tartaro, le acque minerali salse, e finalmente 
le frizioni leggieri alla regione del fegato e della vescichetta bi- 
liare. Allo quali cose interposti i leggieri eccoprotici , e mas - 
sime il rabarbaro , la tintura sacra di Lemery , il cremor di 
tartaro , ne viene che quelle concrezioni sieno sollecitate all' u- 
scire , ed a giitarsi nelle intestina. Ma innanzi ad ogn’ altra 
cosa vale il lungo e continuato uso di vegetabili aperitivi ed e- 
iBollienli , pe' quali soli io ne ho veduto molli felicemente ri- 
fa) V. Essais de meilcc. d’ Edimburgo , t. I , art 33 , p. 36p , 

C Morg. , E|)IS|. C)t. XXSVII. 

(b) Epist. laud., n. 44 * 
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snnali (a). Che ami la mercè loro vidi levato II rilorno del 
male , al quale scopo infine vuoisi lunga pezza adoperare quel- 
le cose (ulte che corroborano , e che allonlanaiio le cagioni 
proeguinene , e procalartiche. Di presente celebrasi quale effi- 
cace dissolvente delle concrezioni biliari Teiere di viiriuolo , 
ina mescolato a parti eguali di olio di trementina perchè sia 
avvolto e non isiugga. Della (|ual mistura se ne dà mattina e 
sera piccolo cucchiaio da caffè (b). Non poca laude ritraggo- 
no ancora , siando a Willis e ad Ellniulier , i millepiedi nella 
cura dell’ itterizia. Il primo di cjuesii amori adopera nella se- 
guènte maniera. — Millepiedi vivi L o LX , zafferano orienta- 
le mezza dramma , noce moscada una dramma. Schiaccialo il 
tutto assieme si metia a macero in once quattro di acqua di 
chelidonia 5 indi si sprema , e si beva. Ma Lange avverte vo- 
lersi aver riguardo alle dosi (c) , attestando egli che nelle tC' 
nere persone venga arrecata emoitisi dal sale alcaliuo che iu 
Copia comeiigono quegli insetti (dj. 


(») Di primavera col tngo di gramigna , e col siero di lalte ; del- 
la «tale colle acque di Spi , dell’ inverno col sapone veneto duratovi duo 
anni Swiclen felicemente curava una donna giada dodici anni itterica Jgbo. 

(IO Elem. de chyiiiie par M. Morveaii , t. 3 ; e Nuovo Magazzi- 
no toscano , voi. vm , p. 3o. V. però quanto , ritratto dalle schede po- 
stume dell’ A., riportasi nella nota (a) al 5 17'' 

(c) Misceli, vcrit. fascio 1 , n. 56. . 

(d) Ai tanti wmedi sia lecito uno ancora aggiogncrne proposto aa 
Gri’diiig . il quale compensi di parti vili di estratto di bella donna , di 
parti V delle foglie sue , sicché se ne faccia pillole di un grano e mez- 
zo , d.a darsene una alla volta nell’ itterizia ospnala. Gli effetti sono ca- 
lore insigne , veemente pulsazione delle arterie tutte , ubbriachezza , 
siidor tanto , scariche verdi , orina copiosa. Narrasi che da questo ri- 
medio se ne ottenga cura in dieci di. Comm. med. Lips. xiZ| p. i» • 
(Delle sch. dell’ A.) ( 1 ). 

(0 SnffL-ienteinente estesa manografin dai calcoli 
hlico nel 1834 a Nizzs il doli. Richdmt [Essais sur Ics cale, biliaius 
tic. ) cui vintandiamo i nostri lettori. 
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CAPO DECrMOQCiRTO. 


DELLE IXFIAMMAZIOM DI FEGATO , DI MILZA , DEL 
PANCREAS, dell’omento, E DEL MESENTERIO. 


EPATITE. 

5. 174* Che sia F epatite. Se male frequente. Venosa 
ed arteriosa. 

L’infìammazione che piglia il fegato ha nome di «iraTiTis, 
epatite , od epatilide ,• il quale male non è tra noi si lie<(ue»te 
come in amendue le Indie , ove sulla testimonianza di Ilom, e 
di Lind , da Vogel dicesi sia popolare (a). Ma Ferrein (b) so- 
stiene avvenga di frequente assai , e più soventi ne colga il lo- 
bo minore anzi che il. maggiore. Più rara , s' è a dar fede a 
Ludwig , riticnsi la venosa , quella cioè che ha sede nei rami 
della vena porta che serpeggiano nel fegato , che non 1’ arte- 
riosa , e spezialmente che piglia la superficie del fegato , e le 
membrane annesse. 

5. 175. Cagioni rimote delt epatite. Segni suoi diagnostici. 

Segno patpgnonionico di Ferrein. 

Le cagioni comuni già altrove vennero da noi raccordate. 
E quasi proprie poi sono il temperamento collerico , e melali, 
colico; l’aflezione ipocondriaca; i calcoli biliari; la colica it- 
terica ; la bile crassa od acre ; 1' ira violenta ; il flusso emor- 
roidale arrestato ; la febbre ardente , biliosa , continua , od in- 
lermitteote ; le metastasi > grave colpo portato al legato , ed al- 
tri accidenti. E qui si denno pur trasportare i segni propiì del- 
1 ’ altre infiammazioni , vale a dire febbre continua , sete , ca- 
lore , pulsazione , e rimanenti. Ma stando a Ferrein riticnsi 
principalmente qual segno patognomonico il dolore che si su- 
scita {c) , osi accresce a 1 comprimere alcuna parte del fegato. 
L’ esplorazione al malato s' ha poi a fare tasteggiandolo stando 
esso giacente in sul dorso , ed a ginocchie rialzate e allargate, 
perchè i muscoli addominali si rilassino e cedano alla mano. 

(a) Praelect. de inorb. ,5 a 18. 

(k) Uiìt. de 1’ Acad. Boy. dn tcicnc. degli anni i^GG , 67, 68 , 

pag. lai. 

(c) Ferrein , 1. e. 
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S. 176. Regione del dolore. Torpore alla man destra Respi- 
razione ) tosse i ansietà i vomito bilioso j diarrea ì singhiozzo. 

Il dolore poi die risiede massime all’ ipocondrio des(ro ed 
all' epigastrio , rialzali , ma senza che v’ abbia mutazione al- 
cuna del colore esterno , è ora veemente e continuo , ora teii- 
sivo e pungente , ora anche piu ottuso e più profondo , e il 
quale sempre a destra al petto , alla clavicola , ed all'omero 
del lato isiesso ai propaga; alcuna volta apporta torpore an- 
che alla destra mano , e, molesto decubito in amendue i fian- 
chi , ma spezialmente in sui sinistro. Fella vicinanza , e pella 
colleganza col diaframma ledesi I' azione del respiro , e J’ in- 
spirazione riesce in ispezie più difficile ; succede tosse secca , 
frequente, brieve , che accresce il dolore ; senso di gran riem- 

f iimento dopo aver preso cibo ; ansiel'a dei precordi j polso de- 
>ole , frequenti deliqui. Talvolta all’ essere il venlfioolo ed il 
duodeno tirati in consenso s’ aggiungono scatti di vomito bilio- 
so , diarrea , e singhiozzo quasi strozzante. 

5. l'i']. Segni' delC' infiammazione della parte convessa del fe- 
gato ; segni della infiammazione all' ingiro. Donde l' itteri- 
zia ed i deliqui. Mentire che fa dolor cardialgico. 

Se soltanto la parte convessa del fegato sia la infiammala 
è verosimile che ne debban più sofferire il diaframma ed il re- 
spiro , e non avervi colore ilierÌQo. Se poi sia la parte all’in- 
giro l’affetta facciam ragione debbano risentirne il ventricolo ed 
il duodeno , apparire l'itterizia con siringiniento 'di ventre od 
escrementi biancheggianti , polso più debole , e deliqui più fre- 
quenti (a). Imperocché 1’ itterizia viene dal coledoco compres- 
so , o spasmodicamente contratto ; la debolezza poi dei polsi 
ed i deliqui pare non si debbano solo ripetere dagli spasimi , 
ma ben anco dall' impedimento che ha il sangue di rifluire 
pella vena porla alla vena cava , e al cuore. Ferrein sostiene 
che oltre al segno patognomonico sovra notato ( § 1^5 ) , ed 
alla febbre , sia pure effetto di questo male dolore che men- , 
lisce la cardialgia ^b). 


(a) Itterizia in un a fegato suppuralo , vedila descritta nel t> lì , 
p. Essais de medie» d' Ediiiib. f Dalle seb dell' A. ) 

(l>) L. c. 
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5. 17B. Talvolta si mula altre inHainmmioni, a vi vanno assie- 
me, donde la Jidlacia delia diagnosi. Errori di questa spezie. 

' Non radamente r epatite simula 1’ in6ammazione del ven- 
tricolo , o la pleurilide; Talvolta in un ad essa epatitide ccn- 
giuiigonsi la gastriie , la pleurite o la peripneunionia. Tal- 
volta la peripneumonia od altri mali del polmone appaiono sotto 
spezie di epatite ; strascinando in errore non solo i principian- 
ti , ma ben anco i piu pratici , ed i più anziani ; pusciachè 
Valsalva ( a quel che ne dice Morgagni (a) ) , Michael , Sac- 
coni (b) , pigliarono infiammazione dei polmoni per falsa epa- 
titide. È in fatto r infiamiuazioue del polinon destro può di 
tanto accrescerne il volume , massime occupando 1’ iuferior par- 
te , che abbasso spinga il diaframma e il legalo. Nel qual caso 
il dolor pleuritico è in basso , e pare occupi quel sito eh' è 
la solita residenza del fegato. L' osservazione però di Sarcone 
dimostra che vi fossero piuttosto i due mali a una , I' uno cioè 
terminato per suppurazione, l'altro per risolvimento , sicco- 
me parve indiziasse l'accresciuta mole del fegato (c). 


(a) Epist. anat. med. xx, n. 3o, 3i. 

(h) Farle i, , p. ao8 

(c)- Tra le carte dell' A. alcune cose si rinvennero intorno l' ac- 
cresciiiio voliiinu del legato , che pare si dcbb.mo qui aggiiij^nere , poi- 
ché per esse iscorgesi quale sia l' indole e la natura sua morbosa , e il 
mcloiio di Cura tanto che il m.'ilc sia acuto che cronico. 

Il cbiariss- Crawford osservò l’ acci esciulo volume del fegato sen- 
z* altro vizio suo , e diligcntcnienlc lo descrisse 'nell' anno >771 , tn 
un’opera il cui titolo è Midec. de London , class, vii , cap. ni , p. 
23 z. Ed i segni da lui dati sono questi ; L'addominc rigonfia , e molto 
indura c di repente , senza che risentasi in esso colla percussione al- 
cuno ondeggiamento. Diffìcilissimo il respiro , che n’è il principale 
siiilumo. Antecedettero abbattinicnio delle forze tulle , senso di sti'in- 
giiiienlo nel petto ; vertigine ad ogni itiovinienlo della persona. Conse- 
guila edema dei piedi e delle gambe , duole il dorso , v' ha sete ine- 
stinguibile , e noia di cibo. Il polso c debole e piccolo , il quale non- 
dinianro dopo il salasso si rialza , si fa più pieno , e più distinto. La 
faccia c rossa e florida. A norma che s’ accresce la luinidczza del ven- 
tre , s’ accresce anche la ditticollà del respiro. £ questi due sintomi 
dopo pochi di dall'.invasionc del male divengono più molesti. Di corto 
dopo l’infermo lagnasi di oppiess oiie alla regione del cuore , di strio- 
giinenlo disotto della cartilagine ensiforme , che intollerabili divengo- 
no , c soffocano entro mezzano lasso di tempo. Figlia talvolta verligi- 
ne , che non passa star ritto, e debba gittarsi al ledo per non dare in 
sincope. Alcuni in questa occorenza sentono palpitazione di caoro. La 
sezione del cadavere dimostra l’ immensa mole del fegato che occupa 
ami o gli ipocondri e va agli ipogasUT. La parte supcriore spinge allo 
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5. 179- Prognosi dell' epalilide. Cattivo il singhiosto. Che ar^ 
gonienlare degli ascessi- Osservnsione di Portai. Pensamen- 
to di Swieien del danno che fa la china quando febbre 
inlermittente s aggiugne all' epatitide. 

Per le quali cose imporla pili che mai darsi diligente 
pensiero dei sintomi tutti , perchè non si incappi in alcun er- 
rore , o cerlaineiile sara tutta prudenza il guardarsi da preci- 
pitoso giudizio. L’ infiammazione di fegato poi termina od in 
salute od in morte , od in altri cronici mali al paro delle al- 
tre infiammazioni. 11 singhiozzo dal fegato iiifiarnmaio , catti- 
vo dicelo Ippocrale. L’ ascesso talvolta inchina allo esterno , 
e cresciuto sotto il peritoneo richiede la mano del chirurgo (a). 
Spontaneamente risolvesi per orina tanta e che dura , e per 
sudore , per diarrea , per sangue dal naso , o per scolo di e- 
niorroidi , o per vomito , e talvolta anche per espettorazione. 
Riesce fatale se il pus sgorga e travasa neiraddomine , o nel 
petto. Nel cadavere di uomo che dopo superata 1’ itterizia si 
uvea lagnato di dolore di fegato, e di prostrazione di forze 
Portai ebbe rinvenuto oltre ricolta puruleuta nell’ addomine, 
e 1 ’ omento consumato , il fegato che aveva enorme ascesso nel- 
r iiilerirore sua parte ripieno di pus (b) , e la porzione del 
colon a lui vicina guasta da putredine. Swieien avverte che 

in sù il diafrainnia , e di questo modo comprime i polmoni. Il male i 
acuto , e riparanvi il salasso , ed i purgativi. 

G. F. de Villirrs m Ile note alla della medicina pratica dì Lon- 
dra , p. 3^3 , insegna che per lo stesso \izo ne venga talvolta male 
cronico. Allora lentamente piglia per lento iiilasameiuo d> sangue si 
nel legato che nella milza £d al quale vanno in is|>ezieli^ soggette le 
donne dopo la partenza dei mesi. A poco a poco queste due viscere 
accrescono di mole , o l’ima di loio soltanto. Tosto I’ infermo è assa- 
lito da insulti asmatici , da peso, da dolore , e da calore alla regio- 
ne dello stomaco massime dopo il cibo . nel qual tempo ascendono 
vapori al capo. Per lo più s’ aggiunge stringniiento di ventre , che ac- 
cresce il male. Allorclic queste visceie accrehhero di volume sì che ca- 
dano nell ' I pogastrio , vassi acoiisuliaie ilinrdico, poiché > malati noa 
possono più respirare , nè sopportare il peso del ventre. Mentre inge- 
nerasi questo male , che soventi avviene entro il l.isso di dieci anni , 
natura talvolta cerca di libciarsi ora pilla ciiionagia dei naso, ora per 
lo flusso delle emorroidi, ma iunprc iiuperfcllameiile. La persona, 
ed il polso soli languidi , ina il salasso , c due o Ire purganti rialzano 
e forze e polso , facendosi questo duro c pieno , per cui sia mesticrO 
di un secondo salasso , e di altri puiganli. Un vescicatorio al luogo 
affetio non va senza prò. Intorno a questo maler è pur a consultare 
W illis. 

(a) V. Trait. degli ascessi del fegato , t. ili Mem. de 1 ’ Acad. 
roy. de chirurgie etc. 

(Il) Uist. auat. uicd. , t. i , p. 169. 
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sovente r epaliiide congiungasi colle febbri inlermiUenli , e pas- 
si in pessima disscnieria pella bile corrotta , massime se la feb- 
bresia slata immaturamente curata colla cliinacliina (a) . Ma coti 
buona pace di si grand’ uomo soventi è dato cessare quel male 
con esso rimedio siccome altrove accennammo ( parlando delle 
febbri i) , perché da noi e da altro veduto. 

SPLENITE. 

5. 180. Della splenite: ve n'ha due sorte. Segni laro. 

Anche l' infiammazione della milza chiamasi dal ^nome 
suo ffTt\)fviTis, splenite. La splenite vera e primaria è più rara, 
la Secondaria poi e che sopraggiugne alla milza ostrutta non 
infrequente. Nel qual caso duole 1 ’ ipocondrio sinistro , o va 
alla sinistra parte del collo , od alla clavicola , anzi alla sca- 
pola ed all’ omero del lato medesimo , non che alle cesie spu- 
rie estendendosi dolore oscuro , talvolta anche lancinante ed 
acuto, ed ora disien dentesi in verso l’ epigastrio. Il tumore 
rapporta la figura della milza , non regge al latto , ed ora di- 
vieta il decubito in su 1 ’ uno o in sull’ altro fianco. Soventi 
vi sono fenomeni di pleuritide (b) , non di nefrilide. Avvenen- 
do ascesso od ulcera , potrassi riconoscere pegli stessi indizi , 
che già dicemmo dinotare tali morbose condizioni nel fegato. 
L’ involucro della milza rinviensi talvolta osseo per la lunga 
durala del male (c). 

PANCREATITE. OMENTITE. MESENTERITE- 

5. 181. Segni dell' infiammazione, del pancreas^ dell' omento^ 
e del mesenterio. Tabe meseraica, 

« 

I segni della infiammazione del pancreas , e dell’ omento 
sono assai oscuri , e ritraggonsi dalla sede di queste viscera , 
e dalla maniera del guasto delle funzioni (d). L’infiammazio- 
ne del mesenierio congiungesi sovente all’ enterite, e apporta 
consimili sintomi. Lenta è talvolta , e va assieme alla labe che 


(a) S 9^6- 

(b) V. voi. XI , C. IV. 

(c) Morand , Comm. acad. Paris. , voi. Vit , p. 188. 

(d) Cotombo ebbe veduto ascesso nell’omento e nel peritoneo di 
non so quale a^citlca senza lesione del fegato , e della milza. Ue re 
anaiom. , ILb. xy , p, , ediz. di Parigi. { Dalle seb, dell’ A. ) 
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dicono mesenterica , o mcseiaica (a), 11 dolore poi liene tolta 
la regione oinbilicule , e lombare. 

Ct/sJ. 

5. 182. Corni rimediare all' epatitide. Inditi ed aiuti dell' e* 
morragia del naso. Salasso , sanguisughe ai [vasi tniorroi'i 
dall. Rimedi interni. Rimedi esterni. Alla tumidena del 
Jegato cessata la febbre che cosa ripari. 

La Cora dell' epatitide si compie coi salassi ^ cogli emol- 
lienti, cogli aperitivi j coi blandi purganti (b). Se avviene die 
il cliniCo preveda flusso di ventre critico ^ lieveiiieute lo solle- 
citi con cristei emollienti , con rujncniazioui ai lombi ^ all'ad- 
domine , con bevande di siero di latte depurato, col rob di sani- 
Luco , o Col siroppo di tulio cedro, coi decolli di vegeiabi» 
li acidetli ^ risolveiiii siccome la polpa di tamarindi, o i fio- 
ri di cassia , col mele , col crenior di tarlirro , e siiiiilii I piir- 
gnnli acri non sono indicati siccome quelli die accrescerebbe- 
ro r inflammazioiie. Ove il piuriio del uaso , la faccia rubi- 
coiula c tumida , il [lolso dicroto iiidiziiiio sia per venire emor- 
ragia , ottima cosa saia rilassale con vajiuii e fomeniazioni la 
fioiilc , le narici interne e le patii vicine. Inoltre egregiamen- 
te adoperano a sinoveie e pollar Inori alla periferia del corpo 
sotto foggia di sudore la materia, iiifìnminaloria il lepore del 
letto , gli infusi cnriclii di iiori di tiglio, c di samlmco a lar- 
gbe dosi bevuti , ovvero lo stesso siero di latte caldo pur iraii- 
gugialo. Che se la crisi iticominct a farsi pella via delle ori- 
ne , e degli escicnii , si adoprino i mitissimi diuretici ^ od al- 
ineiio gli cs[<eltoraiili blandissimi , avendo sempre dinanzi agli 
occhi quell’ avveriimenlo di Ippocraie , « (|uellc cose che si 

Itnnno a condurre , si conducano pe' conlacenti luoghi seguen- 
do r incliinainenlo di natura » ^ ed in r|uel modo medesimo 
che ad essa natura aggrada. Ed aiiclie il flusso delle emorroi- 
di e dell' nieio può risolvere I’ epatitide , onde è che Ha del 
maggior momento assecondare tali evacuazioni , perché non so- 
vercliino. Ilei resto le più gravi infiammazioni del fegato si 
liannn a irallare colla più rflìcace cura antiflogislica aliiovC 
descritta (cj , onde per caso si allontani l’ascesso che per lo 

(a) Intorno la tabe della mcscntctica , e simili consultisi il capo 
li] della tisichezza , voi. X , | f'4- 

(11) Fcrrcin , I. c 

(c) V. Coinin, dtlr iiilì.imin.; voi. 1 , e P. 1 , voi. xi , cap. iV, 
c altrove , non die Dispulaz. acati, di Ginesio Rossi eoe , proiudut^ 
Bors. y ol XII, io 
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f )iù non puossi non leniere. All’ essere infiammate non più che 
e ramificazioni della vena porta minimissimi elTeui dimostra* 
no le cacciate di sangue. Nel (jual caso giova l’applicazione 
delle mignatte alle emorroidi esterne , le quali per anasianio- 
si comunicano colle interne , e quindi colla vena porta. Il de- 
cotto di fiori d’ arnica , fatta precedere la cacciala di sangue 
dal luogo più vicino alla parte malata , preferiscesi agli altri 
rimedi per allontanare l’ infiammazione , da qualsivoglia cagiu* 
ne ne venga in alcun luogo l’ lutasanieulo del sangue (a). Ba- 
giivi a guarentire dalla cangrena nella infiammazione delle in- 
terne viscere lia in istirna il decotto delle radici , e delle fo- 
glie di scabiosa (b). Gli epispastici applicati all' ipocondrio 
destro , malata che sia la parte concava del fegato , appena 
è che diano prò j noiidimanco cavandone poco dagli altri ar • 
gementi si può ad essi ricorrere. Soventi , cessala la febbre , 
il luniore che rimane risolvesi la mercè di rimedi balsamici 
vegetabili , quali la trementina , il balsamo di Copaiba , ecc. 
Finalinenie benigna 'inano non rifinisca dal medicare insinché 
il fegato , e il corpo tutto non torni in buon essere. 

5. i83. Cura della splenite. Topici. Cavata di sangue ove 
praticarla. Rimedi alla inftarnmatione del pancreas^ dell' e- 
piploe , e del mesenterio. 

Non v’ha difTereuza alcuna essenziale tra la cura dell’ e- 
palitide , e della spienitide, sai vo 1’ applicazione dei topici che 
fassi all’ ipocondrio sinistro-,* e le prime cacciate di sangue che 
stando ad alcuni si deniio fare al braccio sinistro. Qui di pas- 
saggio'vo’ avvertiti gli iniziati non potersi in sulle prime for- 
mare certa e sicura diagnosi del pancreas, dell’ epiploo, e del 
mesenterio infiammati , poiché non vi sono più gravi sintomi, 
leggiera è la febbre , oscuro il dolore , appena alcun ardore e 
sete , onde ad onta di questi accidenti la persona può ancora 
attendere alle sue bisogne. Augumentando I’ iiifìanimazione di 
queste parti vi si ripara coi non ha guari ricordali stessi an- 
tiflogistici. In una parola la curasi eseguisce con quei soccorsi 
medesimi che richiede la pleuritide. £ se vi corre alcuna dif- 

da G. Borsicri , intorno alle iufiaiiimazioni delle principali parti , so- 
stenuta a Pavia nel 1771. 

(a) Lauj*c ( Mise, verit., fase. 1 , p. 69 ) , il quale ivi avverte che 
a vece ili arnica non si pigli I’ .istro Rialto ( asier lutcus ) , l'ariiicia 
dislinguesi dall' altre piante affini ptlie ,fnglic carnose, spesse, e da 
bori lanuginosi. 

(b) De fibbr. nalig. et meseoler. etc. 
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ferenta, Vuoisi ripetere da quelle cose cFie mpHeflimo iniiaiiti 
per rispetto all’ ilienzia, alla gastriie > all’ euierite , ossia di* 
cendo dei dolori delle intestina (a). 

GiPO DECl]HOQGmTO« 

bfeLLA NEFRALGIÀ , OSSIA DEt, DOLORE NEFRITICO t, 

E DEI CALCOLI ORINARII. 

•MK^SCO»* 

I. iH4- Dij^nisione della nefralgia , ossia dei dolore 
nefritico , e dei calcoli orinari. 

Qualsivoglia dolore che pigli anibo i letii o sol uno df 
essi , com’ è più Frequepie . snolsi dire vf^^aXyfd, cioè dolof 
dei reni ossia doglia nefriliCa , ed anche colica nefritica. Al- 
cuni comprendono i dolori dei reni sono il sol nome di ne- 
fritide j differenziandola in spuria éd in Vera. Vera è quella 
nefralgia Che viene da infiammazione dei reni ; spuria se in- 
generata da altre cagioni. E siccome poi ogni dolor dei reni 
insorto che sia da quella qualunque causa, diversifica non più 
che pella gravezza dei sintomi , e pel solo grado) Uop' è di 
qualsivoglia sorta pur sia klirlo infine nefritico , e a cagiun di 
chiarezza differenziarlo in infiammatorio e in non iiifiamm.i- 
lofio , ed amendue poi di nuovo in sanguigno, reuniaiico, ar- 
tritico , calcoloso , Convulsivo , ulceroso , purulento , e così va 
discorrendo , a seconda che proceda dal sangue , dall’ acriiù 
del siero , dall’ ai trilide , dal reumatismo , da calcolo, da ul- 
cera , o da ascesso, 

§. i85. Cagioni comani. Cagioni più proprie. 

Le Cagioni Comuni agli altri dolori qui pure han liiogo^ 
tna siccome in ìspezieitù più proprie di questo male vogUonsi 
ricordare le contusioni , le ferite , gli ascessi , le ulcere (li) ^ 

(a) V. i capi ptrCedcntì 6 , ^ , 8 e i3. 

(b) Una ragazza di dodici anni soffri per tre mesi dolore alla re- 
gione dei reni diiungantesi insino agli inguini avendovi ancora calore 
d' orina , ed acrimonia , copiosa materia purulenta nell’ orina ^ sete r 
calore d' etisia, e labe , e Faccia Ippocratica , sicché non le fo«Se daIrT 
nè di rialzarsi , nè Hi bene camminare. Fu creduto , poiché co?i do- 
leva , recente ulcera dei reni , onde le fu prescritto : Rabarb. dramma 
mezzo ! spermaceti , bacche di alloro mio screpolo di ciascuno : opo- 
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i tumori , 1’ intasamento sanguigno , il sopraggiugnere di siero 
pili acre , o d’umore artritico , reumatico , scorbutico, vene- 
reo , l’orina arrestala per iinpedimenti delle vie per cui deve 
sgorgare , gli slorzi della persona , il lungo cavalcare, o vet- 
tureggiare massime non sospeso in su di molle , il lungo gia- 
cere in sol dorso , le affeiioui spasmodiche dei nervi , i cui- 
coli nella pelvi (a) ne' reni, o lèrini negli ureteri, oche cer- 

balsamo gocce dicci ; trementina tj'. b. a Tarnc pillole mezzane, da pi- 
gliarsene <|uat(io la manina, riualtro la sera, bevendovi dietro ansio 
di Po-lef allevalo con radici di allea. Bevanda ordinaria decotto di 
orzo fallo dolce con siroppo di altea ; e per due noni di seguito mez- 
zo screpolo di pillole di iMailliei. Il dolore s' alleggerì dietro a que- 
ste pillole ; la scie falla iinnore col decollo sudd., dal quale fu pure 
modcratii il calore elico, c corretta l’acrilà dell’ orina , c per lo si- 
roppo d’altea piiiltoslo deleriii inalo alle vie orinarie. Il raliariiai u de- 
ferse , e inomliiieò , e a quest’azione pur tendeva la po-.sa risolvente 
dello spci inacetì. La Iremciilina e l' opobalsamo valeva a corroborare 
le palli rilassale. L’ aggitinla delle bacche di ginepro alloiilanava do- 
lori dì venire e la nausea. K quesii lutti rinieni nel lasso di un mese 
fecero .si che la maiala sorgesse libera dal letto e caniniiiiasse , e den- 
li'o Ire mesi fosse perfellanicntc risanala. Ma bisognò duiaic cuiilinua- 
inciile in c.-8i , iic mai tiapassaie ad altri, llainiltoii , Pi a.v. iiied. reg. 
pag. i8 ic) , 20 , 21 . ( Dalle annoi, dell’ A. ) 

(a) Nelle annolazioni deli’ A, medesimo leggiamo la seguente sto- 
ria ritraila dal I. i , ari. no , p. u^5 . Essais de med. d’ Kdiiiiliurg, 

“ Un uomo di 53 anni di aiuto di colpo lobusio , carnoso, eoa 
rasi sanguigni assai rijoiilii , massime nelle braccia , già da qualti’aii- 
ni fu piglialo da violenti dolori al braccio destro in verso il destio 
rene , senza che pur mai cessassero , solo a certi itiiervalli rimetten- 
do ; del resto lasciandogli godere olliiiia coiidizioiic di salute. Adope- 
rò molli riiiieol in seguilo ai consigli di Pietarn , c di allei medici, 
ma senza giovamenio , se eccettui l i liblire di acqua calda clic alcun 
tire gli giovaiono Soventi per interi mesi veniva di tal maniera lor- 
iiiciilato dai dolori , die si giacesse in sul suolo distesovi soltanto un 
leirztiulo , poiebe porlava sollievo premendo forlemente quel fìaiirodo. 
lente CQiilro esso suolo. Quell’ orina clic tiamaiidava in tempo della 
doglia, poro slante pareva bianco d' uovo. Pativa pure frequeiili diar- 
ree , senza dolore, cd allora poteva pai ristare un micio di sC‘ Z.i an- 
dar del cesso. E allora poteva pur la vescica rìicncre tanta orma clic 
ne fosse piena , e come comiuciava a pisciare lino a sei libbre ulora 
ne mandava fuori in una sola volta. Usava villo e bevanda svariala ; 
nova cioè , butirro , carne IriUa , liquori spiritosi , cd aromatici , vi- 
no bianco eco., cose tulle clic incilavaiif) i dolori. La sola birra tenue 
sollevavalo alquanto, per cui sovente ne beveva. A principio dell’an- 
no i'5l si tenne a lello per reiiina giavc , che terminò in lalie , ed 
oi) di marzo trapassò , si blienc per lo innanzi non mai soifrisse di 
mali di petto. Aperto il cadavero si iinveiinc nella pelvi del rene de- 
stio pietra che aggiiigncv.a al peso di rnezz’oucia , di ligula lri.ingo- 
larc a su|icilicic granellata cd aspra. E nulla sostanza del rene altra pie- 
Da minoic del peso di |6 grani , di forma quadrala irregolare. Oltre 
slle quali due pivU'c v'aYca qua e là vane altre conci eziuui lapidee ma»- 
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chioo d’ uscirvi , la labe erPiliiaria , lo smodalo concubito, i 
diuretici i più acri , e massime ritratti dalle cantaridi , e del 
pari il Soveroliio uso loro anche allo esterno. 

Diagnosi. 

§. 186. T'aria maniera dei dolori nefritici- Se pello spasmo 
si propaghino sino al testicolo. Intorpidimento delle gambe. 
Affezioni orinarie. Essere dell' alvo. Eoin'to tinipanitico , 
vomiturazioni. 

Risentesi il -dolor dei lombi ora a destra ora a sinistra 
ora d'amendue le parti., secondo che l’uno o l’altro rene n’è 
affetto od amenduni ^ ora è oscuro , e arreca senso di peso 
gravaiivo j ora acuto e pulsante , e s’ accresce souo quei mo- 
vimenti della persona in cui i lombi si ripiegano. Inoltre il 
dolore propagasi lungo il cotiilolto dell’ uretere sino alla ve- 
scica, e il testicolo che è di quel lato del male viene sovente 
ritratto allo ’n su. La qual cosa spiegasi ninssinie pello spa- 
simo. V’ha però alcuni in tra quali , vuoisi in ispe/.ie ricor- 
dare il cliiariss. Rutty , inglese , che iusegn.ino ciò avvenire 
perchè gli ureteri scorrono di sotto ai vasi (lef'ercnii , perciò 
o li premono o li irritano sicché contratti rilevino il testico- 
lo. Sopravviene inline l’ iiiiorpidimento delle gambe, per coni- 
pressione cioè dei nervi crurali. Imperocché alletti dello spa- 
simo i muscoli psoas ed iliaci strozzano i nervi medesimi (a). 
L’ orina poi manifestasi ora poca e rossa , ora pallida ed a- 
cquosa , ora tenue ed accesa , ora acre e lissiviale , traman- 
dando odore , ora fetida , purulenta , mucosa e ripiena di a- 
renuzze. L’ alvo per lo più è rilassato , ma nel sommo.dolo- 
re rinserrasi aneli’ esso , e rumoreggia per borborigmi. Ma fre- 
quentissimamente a tutti questi uccidenti s’ aggiugne per con- 
senso vomito , e voglia di vomitare. 

sime negli escretori delle ghiandole. Molle dello quali uguagliavano gra- 
no di arena. V. M. llougìas , ivi. ,, 

Iiilorno alle genesi ed ai prìncipi dei c.-ilcoli se .ilemio ha vaghez- 
za ìstniirsi eonsnlti Bocraliaue, 5 i4'5 , H.illi-i- , negli opiisc. palol. ; 
OcolTroy , Matcr. med., I. 1 , p. 5i : Seardon.i , lili, m , c. xi, 5 n , 
e Coiiiiii. di nicil. di Lipsia , voi. vi , P. iv , p. 60S , ed altri parec- 
chi. (f)allc aiiiiot. dell’ A. ) (i). 

(a) V. I.a tav. xix di Eustach., e Svriclen , De neplirit. 

(1) -l calcoli rcn-ilì non ilivnsi/icnno per la q*U'dilà ilei i>rincipii 
il li vesciciili , e quindi rimandiiuno i nostri lr^"itori ad essi di cui qui 
innanzi. 
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5 . i 8 j. Segni dell’ infiammatione. Cagion frequente delle 
doglie sono i calcoli. S varietà di queslt. 

1 quali lutti accidenti venendo il dolore da iiinammazio* 
ne , o dal dolore ingenerandosi essa , s' aggravano sovente , e 
proniaoieiiie appare febbre acuta con polso duro. £ siccome 
fiequeutissiuiauieiite calcoli nefritici sieou cagione di dolori ne* 
frilici ( imperocché , quantunque s' abbiano in ogui parte del 
nostro corpo rinvenuti calcoli (a) , risiedono nondiinauco prin* 
cip.alinenle nei reni e nella vescica orinaria ) , non torna 
nutile il venire un po' diUusaniente parlando. E anzi tratto a 
norma dei diverso sito che occupano , e della diversa Ggura 
che hanno , apportano alcuna diversità di dolore. Imperocché 
arrestati nei reni all* essere leggieri e sferici muovono piutto- 
sto dolore ottuso e gravaiivo ; laddove maggiormente acuto ed 
acerbo se aspri e ad angoli acuminati , e in ispezieltà accre- 
scesi e inherisce allorché dai reni i calco! i scendono negli ure- 
teri , anzi torna per lo piti acutissimo allorché passano tratto 
angusto degli ureteri , eh' é vicino alla vescica, e cadono nella 
vescica stessa. E come aggiunti nella vescica rinvengono spa- 
zio maggiore il dolore cessa , e risentasi o solo senso di peso, 
od almeno impedimento nel rendere l’ orina , o stimolo fre- 
quente di orinare. 

S i 88 . Come talora taccia il dolore. Sede, sua se insorga da 
calcoli, Condiiione delC orina. Perchè ttdvoUa l' orina sia 
sanguigna. 

Egli importa poi sapere che i dolori talvolta ed anco di 
botto si tacciono , , quando cioè il calcolo tentando di pigliare 
la via degli ureteri per lo spasmodico contrarsi loro viene ri- 
buttato nella pelvi , ovvero da luogo più ristretto tra passa in 
più ampio ( poiché la capacita degli ureteri soventi non è 

(a) Colombo vide pietra o calcolo nei reni , nel polmone , nel fe- 
gato , nella vena porla , nella vescica , nell' intestino cieco , nelle vene 
emorroidali , nell’ oiubilico , nella cislifelea ( De re anat., Iib. xv , p> 
491. ) Liliri vide pur calcolo nella cavità dill' addomine ) Mcm. dcl- 
r Accad. di Parigi, I. vii, p. 3 zg , ediz. ven. ) E. G. E. Kriigger 
osservava calcolo eziandio nel palato. V. Comm Accad. seleni, petro- 
f olil., l. I , P. IV , p. 374. ( Dalle eoli, dell’ A. ) (1). 

(1) In presso che ogni parte del corpo si rinvengono ctdcoli quin^ 
di oltre Iti già citati meritano ancora speziai menzione gli uterini , i 
lacrimali , quelli tiri pancreas , del ventricolo , delle mammelle, delle 
Orecchie , della prostata , ecc« 
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tatt' una ) , ovvero nel paisaggio aggiugne posilura più ac- 
concia. Per ciò pui che perliene al luogo del dolore ed alla 
condizione delle orine in caso di male de’ calcoli, ben ciascu- 
no s' accorge , che quello sarà spezialmente lungo I’ uretere 
indigerendosi alia vescica ed al testicolo , queste svariate , a 
principio per lo più tenui e scarse , anzi talvolta arrestate, e 
progredendo il calcolo , o all’ essere già caduto in vescica tor- 
bide, e sovente con posatura rabbiosa. E non è rada cosa che 
esse orine appresentino alcun che di sangue , avvenendo ciò 
però soltanto allorché il calcolo abbia rotto alcun vaso del re- 
ne o delle altre parti per cui trapassa. 

S. 189. La sabbia non è sempre indizio di calcolo nei reni. 

Quand' è che lo indichi. 

Vuoisi poi notare, che l'arena e la sabbietta non sem- 
pre indiziano calcolo; posciachè talvolta non ve n'ha punto 
quantunque vi sia calcolo , che venne poi rinvenuto nei reni 
lenza che perciò desse altresì dolore (a). Ma significa calcolo, 
o mostra pertenere a calcolo I’ arena che appena tramandala 
l’orina dà al fondo, nè esattamente con essa si mescola , e 
schiacciata tra le dita non sì di leggieri si sminuzza (b). Le 
arene o sabbiette , che non così si comportano , devonsi rite- 
nere non piu che siutonii dì affezione scorbutica ed ipocondria- 
ca. Or basta per ciò eh’ è dei calcoli 'dei reni. 

5. 190. Segni di pietra in vescica. 

Ora non sono da intralasciare quei segni pe’ quali suolsi 
distinguere il calcolo di vescica allorché abbia in ‘essa pigliato 
incremento , e sono ; peso al perineo , alcun impedimento nel 
mandar fuori 1 ' orina , per cui il getto suo soventi s’ arresti } 
l’uscir suo piu facile a corpo supino , e al condurre le ginoc- 
chia dicontio al ventre , leneimo ; e voglia sovente di orinare 
e assieme di andar del corpo , dolore , e molesto prurito alla 
ghiandola del pene , rizzarsi spesso del pene , e senso di non 
so quale corpo entro la vescica allo inchin.irsi dell.i persona , 
od allo scuotersi , con violento salto. Accresciutoli calcolo non 
è dato per. nulla di poter reggere allo andare m cocchio , al 

(a) Nei cadaveri di persone che in vita patirono di iscuria , dolo- 

re dei lombi e degli inguini , ed altre aTfezioiii m'frilicbe, si rinven- 
nero calcoli e pictruzze , come Booni allesia nel t.l>. De oliic. media., 
cap. I , p. 14 > ediz. di Lipsia. (Dalle sch. dell' A.) 

(b) V. la nota al 5 z 6 ^ , voi IX , ritratta dal cbiariss. . Morga- 

gni , ove ampiameute dall' A. è esposta la dotlriua della renella. 
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cavalcare , e»! ai movimenti piu forzali , reixlenrlosi in questi 
casi l’orina sanguinosa. Invecchiato il male le orine depongo» 
no al fondo del vaso copia di gelatina mucosa a ino' d’ albume 
d’uovo. Ma questi segni non sempre si manifestano ,o per es- 
si non aggiugnesi alla certezza di pietra in vescica , poiché so- 
no alires'i comuni a scirro venuto al collo della vescica (a) e 
ad altri tunioii. £ giustamente ebbe detto il chiatiss Baglivi « Lo 
scirro di vescica simula appuntino calcolo di essa vescica, sicco.> 
nie noi vedemmo nei cadaveri (b) ». Per riconoscere indubbia.< 
mente la presenza di pietra nella vescica fa d’ uopo speziai* 
mente d’ introdurre in essa il catetere , od il dito nell’ ano, 

PeoGnost. 

5. 151. Pericolo e danni delC infì animazione. Se v'abbia 
rimedio al calcolo , e speranza di salute. 

La nefi'ilide sì spuria che vera non è male da disprezzar* 
si i poiché od è pericolo dell’ infiammazione o la porta con se- 
co -, il perchè corre rischio degli esiti tutti della infiammazio- 
ne. E molto danno sovrasta pure dal veemente dolore, e dal- 
lo spasimo , per non dire nulla della orina intrattenuta , e che 
trapassa nel sangue. E quantunque nou s' abbia ancora disco- 
verto nissuno vero rimedio pe’ calcoli , cos’i non v’ é speranza 
clte nell’espulsione loro , se torna passibile (c) , ovvero uel- 
J’ operazione chirurgica , che soventi è però piena di perico- 


- (a) Quasi tutti questi sintomi ebbe per lunga pezza sorferto il chia- 
risiinio N. A. quantunque poi nel cadavero suo non siasi rinvenulo pie- 
tra di sorla, se si eccettui una concrezione lapidea racchiusa in una cap- 
sula cai'lilaginosa della grossezza di un avellana iniìssa nel tessuto cel- 
lulare dello scroto. Si scoverse eauruic ascesso tanto nella vescica ori- 
naria , che nel destro rene , il quale era accrescitiio di volume ; e gran 
copia di pus apparve e nell' uno e nell' altro sito. Forse il male venne 
d.a. scirro ingeneratovi e poi trapassato in suppurazione, di cui non ne 
Venne hggiero indizio dalla callos.a durezza , che rialzavasi al collo in- 
terno della vescica, e dai piccoli scirri di cui si videro in preda qua 
c là le annesse p.irli. - Questa istoria venne ritratta dal viso e rt jurto 
del dolio cliinirgo in capo delle guardie Giorgio Kaiina , che iie fece 
la sezione cadaverica. - 

(b) Lib, I. Hraxeos , c. xiii. V. anche Antonio de Qaen, P. 111 
c. IV , p. 176 , Kat. Med. 

(c) Narra Dclabir Cjhe nrt cerio quale ebbe mandalo fiiora pietra 

grossa quale oliva , oientre inebinavasi al suolo per inscrivervi alcune 
lettere. Moni, de |’ Acad. de Paris, l. vii, p. 237, cJiz. vcocla.t Dal- 
le »ch. deli’ A ) • r / 
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li (i). Per osservazione di Baglivi : >< Quei che muoiono in 
verso ia Uue di convulsioni e di delirio (a) »■ 

CVH4. 

j. iga. Rimedi alla neufralgia. 

La cura della neufralgia s’ ha tosto a tentare colla cavata 
di sangue prima dalle pani superiori , poi dalle inferiori; col- 
r olio de' semi di lino , di mandorle dolci , o di olive , co’ le- 
nitivi di cassia ; cogli emollienti d’ ogni sorta sì allo interno 
che allo esterno , co’ cristei cioè , colle fomentazioni , coi se- 
micupi , e se il bisogno lo richiede anche cogli oppiati. Si ten- 
ga di lungi dai diuretici , salvo non fossero dei più leggieri e 
acconci ad ammollire od a temperare , e così pure da ogni ri- 
medio acre , balsamico , e litoniritico qualunque (b). Sia be- 
vanda acqua di malva , di altea , di fiori di verbasco , di fo- 
glie di parietaria , di radice di liquirizia , di pura fonte fat- 
ta acidetia con sugo vegetabile , o con tantiu di nitro o di os- 
simele. E questi argomenti vogliono per quasi lutti i dolori 
nefritici non pur quegli eccettuati che vengono da calcoli. 


(i) Di presente in più incontri puossi far uso della litotrilia. V. 
la Memoria sulla litotrilia di Tavernier, e le annotazioni nostre appo- 
stevi ; stampate in Milano l'atiuo presso gli editori degli annali 

delle scienze c dell' iruliislria. 

(a) Dell’ illerizia gialla ree. 

(b) Naihantel Ilulin divulgò la presente maniera per disciogliere i 
calcoli oriiiart. - Si sciolgano av grani di sale di tartaro in once ipiat- 
tro di acqua pura , e tutta questa miscella si trangugi a un tratto , e 
vi si beva tosto dietro altre qiiatfr' once di acqua piira alterata con xx 
gocce di spirilo leggiero di vitriuolo. Ripetasi ipie.sla medicatura quat- 
tro volte al di a giusti inlervalli , continuando cosi per tre o quattro 
Settimane. Se insorga .alcuno ardore in vescica si sospenda per alcun g'or- 
no , pigliando intanio emulsioni. Se il ventre non obbedisce si ricorra 
al cristei e ad un po' di cassia. Per bevanda si usi acqua c vin bianco. 
Si osservi peiò di grazia , che nella vescica del malato che 1’ A. curò, 
o crede aver curato , morto che fu dopo alcun tempo , vennero ritro- 
vati parecchi calcoli , che non erano sicuramente ancora siali stcnipe- 
ratj , siccome alleala Meinardo Simone Un Pui nella dissertazione • De 
homine destro et sinistro - ( Dalle scli. dell’ A. ) (i). 

(i) Anche a' ili nostri v. nnrro n mtnti iMrecchi rimedi siccome tic- 
conci II distnujierare i cnlcoli nelle reni e lu lln nescira , m i non è si 
di legi^ieri che riesenno come vorrehbesi, poiché i princiyii di ijuesticnl- 
coli soventi svari ino Siedisi a ipiesto proposito un estratto nostro del- 
le - Considernzioni chimiche intorno diverse concrezioni che st forni ino 
entro il corpo umano - itigli Annali imieersali di medicina, voi. tu ,p. 
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§. 193. Rimedi alla profilassi. 

Levato 11 dolore , e risolta che sia l’ infìammazioDe s' ha 
a teaiarne la profilassi con quei rimedi che vagliano ad alloii* 
tanare le cagioni. In generale convengono maniera di vitto più 
accurata , esercizio moderato , bevanda di acque termali, siero 
di latte , latte d'asina e di capra , astinenza de' liquori di vi< 
no. Per la calcolosa poi commendasi il sapon veneto (a^ l’ac« 
qua di calce de’ crostacei (b) y la verga d’oro ( soli dogo virgo 
aurea') , l’uva orsina , la radice di cardo stellalo , di eringio, 
di ononide, le foglie dell’edera terrestre, di veronica , di ac- 
mella , di verbesina , e di altri vegetabili stimati diuretici, sic- 
come le cipolle , i rafani , le rape , la pastinaca , i porri , 
r appio , il prezzemolo , le biete , il tragopono , e simili. li 
sugo di betola che stilla dell’ inverno dai rami superiori che 
hanno una grossezza di tre dita all’ incirca , dato ad alcu- 
ni cucchiai V ogni mattina in fino a che giova, testimoniano 
riesca mirabilmente in prima Helmont , e Boyle (c), poi Lan- 
ge (d). Esso è acidulo ^ e stando a Cnoeffel si può conserva- 
re in un orciiio di vetro, in cui si faccia ardere zolfino, e ap. 

E ena esso spento vi si riponga , chiudendone poi bene I’ im- 
occatura. Di questo modo incorrotto può conservarsi lunga 
pezza. Proponsi del pari contro i dolori podagrici. Le arenuz- 
ze ed i calcoli minori si caccian fuora felicemente colla pol- 
vere dì bacche dì ginepro , o col decotto loro mescolato a pa- 
ri quantità dì latte di capra , continuatovi alcuni dì (e). Nò 

(a) Anche il lissivio saponaio ritiensi ottimo ed innocuo litontriti- 
co. Roborlo Home ne parla in uno scritto stampato a Londra l'anno 
Ij83. V. loiirn. de niedec., t. la , p. (Dalle sch. dell' A.) 

(b) In altri incontri s’ è. di questa discorso. Puossi anclir vedere 
Comm. de rei», in se. nai. et mi>d . gest., ove rapporlansi parecchie co- 
ae riirattc da TValpote e da Whytie. Li maniera di usare essa acqua 
di calce bassi iti , p 6i3 , e voi. v. Teiitam , Ediinbiirg. La sover- 
chia dosa sua però , per osservazione di Hiizam , induce tisichezza , 
scorbuto e simili ; cosa che pur avverte Uaen , e per propria esperien- 
za Walpole. (Dalle sch. dell' \.) 

(c) Boeratiawe , Cbaem., l. 11 , p. g5. 

(d) Miscel. verit., fase. I , p. 21 . 

(e) Lange , I. c., p. ai, HolTmaiin insegna che la corteccia della 
radice dell’acacia, e il decollo suo, il rob di ginepro e di cinosba- 
ato Abbiano come virtù specific.i allorché il male proviene da imbecille 
e dimessa tonicità dei reni. Maiiani , celebre chirurgo , propone rime- 
dio , che dice provalo dalla speriunza , contro ai «alcoli si minori che 
TOAgg'ori , e il quale è questo : semi di appio silvestre dr. iv ; fiori di 
carilo stellalo onc- j, si secchino in forno , e si faccia polvere. La do- 
sa di nieZ’/a drauiiiia o di due acropoli una o due volle al dì. Adope- 
lavasi anche iuiczioue di caldo stellalo. (Dalle annoi, dell' A). 
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s lin a dimeniicare la radice di pareira brava , la quale può 
ben anco adoperarsi in caso vi sleno ulcere ed ascessi nelle vie 
orinarie (a). Ad llaen parve pariinenii giovasse in ulcera dei 
reni , degli ureteri , e della vescica , con sospetto di calcoli , 
r uva orsiua (b). Laudansi ancora diverse sorte di iniezioni (c), 
Lange ha in gran conto quell' antinefritico di Enrico Meirom, 
che compensi di parti eguali di trementina veneta , e di estraU 
to di cascarilla; e il quale si dà alla dosa di sei grani coll’ ac* 
qua ninfea , finché 1’ orina si chiarisca , ed i dolori cessino ; 
cosa che asserisce succedere entro pochi dì (d). Secondo alcu* 
ni ì per quel che ne dice Scardona (e) , il nitro pigliato ogni 
XIV dì in giusta dosa preserva dai calcoli ; cosa che dicesi ap* 
portino del pari i rimedi niucilaginosi , ed untuosi , siccome 
il latte , il decotto di orzo e di riso. Le carni lessate son pur 
pe’ calcolosi più convegnenti che non le arrostite. Il vino vuol 
essere de’ meno forti ; l’acqua da beversi , a persuasione di 
Mead (f) , leggierissima e purissima di fiume. Il giacersi in 
sul dorso s' ha da schivare , ma viemmaggiormente in sul la* " 
to afletto. 


(a) V. Geoffroy, t. i, p. iSgesoo. La forinola é alla pag. 444> ■ H** 
dice di brava polverala, radiceli liquir. pofv., di ciascuna mezza dram- 
ma, balsamo copaive q. b. per farne boccone; da pigliarsi mattina e 
sera, Intorno alle ulcere dei reni V. Scardona cap. dei calcoli dei reni 
e della vescica , { i5. Se tali ulcere dei reni e della vescica sieno ri. 
aipolatose s come soventi avviene, peggiorano al riferire di F. Hoffmana 
da tutti i rimedi balsamici , reiiuosi , e oleosi, Geoffroy, I. c., p. 4^^* 
(Dalle annot. dell’ A.) 

(b) fiat, roed., P. ni , c. 4 t P* 7' fiarbeirac med icam» 

fbrm., p. i63. 

(c) V. Comm. de reb. in se. n. et ra. gest. , voi. iv, p. ayS, ove 
ricordasi il libro stampato da Buttero, in cui $i mostra la manieradi 
medicare i calcoli per mezzo delle iniezioni. ( Dalle annot. dell' A. , 
V. Dessault, Dissert sur les pierrea etc.; ed Essaìs de med. d'Sdimb.) 
voi. VII, p. 124 , etc. 

(d) L. c,, p. 80. 

(e) Lib. Ili, c. ZI , 5 to* 

(f) MouiU et praecepta medica , c. io. 
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CAPO DECIMOSESTO. 

dell’ orinare insanguinato , E dell’ emorragia del pene. 

Difinizione deU'orinare insanguinato. Ematuria. Cagioni. 

Talvolta in un all’ orina dai leni , dagli ureteri , e dalla 
vescica viene sangue , e falla insanguinata. Radamente appa- 
re solo e puro , salvo non esca non più che dell’ uretra (a). 
E questa malattia dicono aiyMrepiar, o piscio di sangue. Le 
cagioni di questo male sono le stesse delle altre emorragie } 
ma anzi tratto la pletora ; i colpi *, i calcoli , o il passaggio 
loro difficile , i movimenti veementi • il troppo esercizio ; il 
troppo andare in cocchio , le emorroidi di vescica , le ulce- 
ri che avvengono nelle vie orinarie; la discrasia scorbutica) 
l'uso delle cantaridi ; la soppressione delle consuete evacuazio- 
ni sanguigne che d’ altre parti solevan succedere. , 

5. 195. Differenza in tra V orina sanguinosa ) e le altre 
qualità di orina rossa. 

L'orina rossa che avviene per movimento febbrile , oche 
per avere presa radice di rubbia , o mangiati frutti di opun- 
zia si fece carica , non vuol essere confusa con quella sangui- 
nosa. Quella è tenue , chiara , non tinge nè i panuolini , nè 
la carta ammollatavi ; questa appare torbida , più crassa , o 
soventi lascia andare al fondo del vaso grumi di sangue; e, per 
lo piu v’ha gii indizi dell’ affezione della parte da cui sgorga. 

Diagnosi. 

J. 196. Segni del sangue che viene dai reni , che. costituisce 
C ematuria vera. Se con essa v abbia {dolore. Segui del 
sangue procedente dagli ureteri. Segni di quello che sgor~ 
ga dalla vescica. 

In caso che il sangue provenga dai reni ( che propria- 
mente puossi dire ematuria ) suole essere copioso , e intimamen- 
te mescolato alle orine. Alcuni dicono porti con seco dolore, 

(a) Merita venir Ietta la storia di piscio cruento per callosità di 
vescica , riferita da Zwinger , t. a , act. tielvet , p. i3 , ediz. di Ba- 
silea deh' anno 1767. ( Dalle soli, dell' A. } 
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altri no. Ma ne 1’ una nè 1’ altra cosa è sempre costante. Av- 
venendo dagli ureteri ne sgorga poco , ma con non so qual 
dolere d’ intorno agli ili , ai lombi , od alla regione ombili- 
cale verso 1’ ipogastrio , o sogliono andar innnin^i le cagioni 
die abbiano poriaio guasto agli ureteri. Precedendo dalla ve- 
scica può essere tanto , per lo più in grumi , e cagliato in 
rombi , talora nereggiante , talvolta florido e puro , talvolta 
mescolato , ina non bene, alle orine. E questo soventi congiu • 
gnesi ad ardore e a dolore, non che ad alcuna diflicolla di ori- 
nare. Ma questi , ed altri segni possono grandemente svariare. 

EMORRAGIA DEL PENE. 

J. 197. Stimatosi. Che s'abbia da intendere per essa. Sin- 
tomi. Conditioni del pene. Quantità del sangue. Talvolta 
periodico. Cagioni, 

E qui pare perleriga 1’ emorragia del pene , o stimatosi , 
per lo più dai patologi lasciata addietro. Celio Aureliano ne 
parla per altro nel libro V , capo IV. Sollo qnesio nome noi 
intendiamo prolluvio di sangue pretto dalia interna via del pe- 
ne , ossia dalia strada dell' urina , non che dal ghiande o dal 
prejiuzio, il quale avviene, senza alcuna voglia d’ orinare e 
senza alcuno tramandare d’ orina , senza sforzo e soventi sen- 
za dolore , da aperto o rottosi vaso sanguigno. Nella quale 
nianiera di profluvio il pene è molle , ovvero ritto ; e la (|uau- 
tità del sangue svaria , poiché in alcun caso non trapassa più 
che aicutie once ' e talvolta va a parecchie libbre. Alcuna fiata 
cessa entro il lasso di una o due ore , tal’ altra va [liù in lun- 
go. Non mancano pure esemjri di cotale flusso soventi ricor- 
rente , anzi serbante periodi fissi , al pari del flusso inenstruo^ 
o dell’ emorroidale ,( od anche soltanto usci nte al ridursi al 
coito , o succedendo polluzioni. E perciò eh’ è delle cause non 
si possono non qui riferire che le medesime disovra raccordate. 


Prognosi. 

>9^' Donde ritrarre i segni di pronostico. Id emorragia del 
pene più leggiera , degli ureteri più graoc] grat’issima (pici- 
la dei reni. 

La grandezza del pericolo in questo male rilraggesi dalla 
rjtiaritiiu del sangue tramandato ; dalla continuazione , o dal 
ricoirer suo , e finalmente dalla qualità della parte alletta. Vi 
Ila uieuo di pericolo in quel flusso di sangue , eh’ ha sede nel 
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pene. Maggiore in quello che procede dalla vescica e d.igll 
ureteri j più a temersi d’ ogni altro' infine se dai reni. Il pe- 
riodico poi , che uuu soverchia nella quantità ) suole riuscire 
senza danno. 

Cura. 

S. I99- Indlcatìoni. Cacciala di sangue dal tracciot 
Sanguisughe. Rimedi interni ed esterni. 

A cui piglia a curare il piscio di sangue incombono spe- 
zialmente tre cose; vale a dire il levare le cagioni ; 1' etnetì- 
dare 1' acrilale , e le mondiglie del sangue allorché ne vada 
ripieno ; il rassodare in fine la parte da cui il sangue sgorga. 
Il perchè è da prima a rintracciare se il sangue pecchi per 
quantità , o per acritale ^ o per distemperameuto. La sover- 
chiezza sua levasi tosto col salasso al braccio , per cui si ado- 
pra altresì che il movimento del sangue richiamato alle parti 
superiori si porti con minor impelo alla parte d' onde sgorga; 
e lasci così che i vasi od aperti o rotti si contraggano , e si 
riappicchino. Punssi ancora cavarlo per mezzo di inìgnatle ap- 
plicale alle vene emorroidali ) provenendo il male da arresta 
di flusso emorroidale , o di mesi. Se poi pei segni altrove da 
noi più volle esposti appaia che il sangue, sia stemperato per 
putredine , o imbrattato di acrilati e disciollo ( salvo con que- 
sti vizi non si congiiinga gran ripienezza dei vasi) , intrala- 
sciata la cacciata di sangue varrà riparare alla putredine cogli 
antisettici, all’ acritate coi demulcenti, o coi raddolcenti. In 
tra ([uali hanno primo luogo gli acidi lutti sì vegetabili che 
fossili (ai i la china , la sìmaruha , gli antiscorbutici i più mo- 
derali , il siero di latte acidulato , le emulsioni dei semi fred- 
di , le mucilagini di ogni sorta , la gomma tragacanta , ed 
arabica, e consimili. Ma soprattutto vale il be vere acqua fred- 
dissima , e latte (b) , massime di pecora come denso . alterato 

(a) V. voi. VII , 5 * 4 ’ t ® * 7 * » 5 7° , 51 del lom. X per 

quanto concerne il flusso cruento. 

(b} Clerc ( Hislor. nat. de 1 * homme matad. , t. 11 , p. 3 i ) iiar* 
ra di una persona , cbe dopo vati ed ostinali malori venne a pisciar 
sangue. Poissoiier dall' uso degli altri riniedl tornato vano coniciliicò 
fos.se da cangiar metodo , e perciò pensò al latte Taccino , e la vacca 
da CUI ritrailo si nutricasse con acqua mescolatavi crusca , e con or- 
licbe pungenti. Con latte di questa maniera medicalo l'infermo risa- 
nò Trascorsi Ire anni moli noiidiuianco esso in seguito a fungo insorta 
alla vescica ; la qual sosa in nessun modo , osserva Clerc , daiincggi.i 
la facoltà medicata di questo latte , sapendo noi xx e pili emottuici 
fossero con questo rimedio risanati. (Dalle sch. deb' A. ) 
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con ferro arroventalo , o con alcun altro sugo che si oppon. 
gono alla peculiare , e conosciuta acritale. Il latte conviene 
spezialmente venendo il male da cantaridi , o da medie. ne a-. 
cri. In caso poi che veemente movimento della pCTSona , col. 
po , contusione , o calcolo abbia rotti o lacerati ì vasi san- 
guigni (a) , a que’ rimedi che diminuiscono la quantità e il 
correr del sangue s’ ha da aggiugnere somma quiete si dell a. 
nimo che del corpo , da collocare l’ infermo in sito tempera- 
tissimo , e che inchini anzi al freddo. Le quali cose si denno 
altresì osservare a seconda delle condizioni e delle circostanze 
in qualsivoglia altra origine del male, importando però che 
1 ’ infermo si giaccia in colale positura , che il meno possibile 
stia coricalo in sul dorso ed in sui lombi. Il pisciar sangue 
che succede per colpo , per contusione dicesi si curi ottima- 
mente col decotto di fiori e di foghe di arnica o della radice 
di robbia dei tintori coll' idromele. 

$. 300. Quando sia il caso degli astrìngenti. Quando 
giovino i balsamici. Topici. 

Addivenendo il male da rilassatezza e da atonia , ovvero 
esse tengano dietro al pisciar sangue , bisogna pur ricorrere 
agli astringenti , quali sono il sugo di piantaggine , di orti- 
ca morta , i decotti di equiseto , di consolida maggiore , di 
millefoglio , aggiuntivi trocisci di caribe, odi Gourdon lau- 
dati sopralluiti da Hollen , e da Duret; la terra del calechìi; 
il bolo armento j il fungo di Malta , ed altri farmaci di cui 
5’ è discorso ove parlammo delle emorragie delle altre parti. 

Non sono pure fuori del caso i rimedi vulnerari , e leggier- 
mente balsamici , seda ulceri , e da ascessi profondasi il san- 
gue. Al di fuori si possono applicare cose fredde e leggiermente 
astringenti. 

5. 30 !• Rimedi all' emorragia ael pene. Aspersioni Jredde. 

Compressioni ì iniezioni astringenti. Regola profilatica. 

Nell’emorragia del pene , tale vera essendo , è ad usare 
la compressione , il bagno freddo , e le iniezioni di leggieri 
astringenti , come di acqua vulneraria , o di Rabell , o di pian- 
taggine con zucchero di saturno , o di allume crudo (b) , o 

(a) Kniorragia indotta dai calcoli per ab uii ramo della vena porla ^ 
rotto rironosteiiiroo per un’ osservazione inseiit.i nel Giornale "■''dico, 
lourn. de iiicilec.. del mese di Inolio dell anno i; 8 i. (Dalle sch. dell A.) 

(b) V. voi. V , J 171 nella nota la ricetta del siero di latte al. 
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di decoHo di cliitia , esimili , salvo die la poca quahlii'a del 
sangue , e il fluite suo pci iurìico privo di pericolo renda inu- 
tile ogni cura. In (juesii mali poi è ad ordinare la quiete jier 
profilassi , e spezialmente accuratissimo metodo di vitto. Si 
schivi con cura il moto, l’esercizio, egli alti venerei. Lau- 
dansi gli intrisi d’ orzo , di riso , e i brodi di gambero di fiu- 
me , anzi il mangiarli. Vagì iono altresì le acque minerali nel- 
la stale. 


CAPO DECIMOSETTIMO. 

■ aMAEETi:* 


S. 202. Quale la profusione morbosa di orine di cui trattasi^ 

Sinlorni delle orine. Farietà del diabete. 

' 

(Dal piscio sanguinolento trapasseremo al soverchio tr.i- 
mandare d’ orina , non ogni qualunque però ( poiché sovente 
nel disciogliersi dell’ idrope , o dei mali acuii , o dopo 1' ar- 
resto della traspirazione , o copiosissima bevanda , e spasimi 
ipocondriaci ed isterici senza danno piofondesi ) , ma (|uello 
che abbatte le forze , rende tabida la jrersona , e crucia con 
sete inestiuguibile (a). 11 quale così profonder d’ o'iiua dicia- 
mo diabete. E impertànto in (|uesio male 1’ orma vie- 

ne mandata fuori o in maggior copia clic non le bevande pre- 
se , o che non stia a ragguaglio alla quantità di siero die è 
nel satigue , e senza punto di dolore , o tiene 1’ odore , il sa- 
pore , il colore di poco o di nulla cangiato del bevuto , od 
è al tutto simile al chilo. Quindi in alcuni 1’ orina od acquea 
e cruda , in altri pallida , torbida o crassa ; talvolta come co- 
lorata dal mele e in pari tempo dolce (b) , e talvolta bianca, 
e iiiodnrosa , e talvolta anche dell'odor di viola. 

luminoso , e .specifico dell' EIvczio , e la nota seguente dell’ oso c della 
natura degli. acidi, 

(a) Da noi interamente qui si esclude quell’ orina fatta copiosa 
dall’ iitiiidità dell’ ai la venula assorbita , siccome non rcndeutv alcuu 
liociiniento. 

(b) Allorebé I’ orina ha I’ odore c il sapore del mele , e dello zuc- 
«heto , è vero diabete secondo alcuni autori , e Sauvages dicclo dia- 
bete anglico , perebe agli Inglesi i famigliare. V. Targioni , Opuscoli 
fisico medici , t. Il , p. 53. ( Dalle sdì. dell' A,) 
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§. 2o3. f'arie sorte di diabete. 

Queste tutte escreiioni delle orine il volgo comprendete 
sotto un sol nome. Ma imporla venirle distinguendo con Et- 
miillero in varie spezie , vale a dire in diabete vero , in dia- 
bete noto , o spurio , ed in diabete ciiiloso (a). 11 vero è dal < 
presto passaggio delle cose bevute poco o nulla cangiate. Il 
nome di diabete derivasi da i’iafietin») che vale presto passo. 11 
diabete nolo o spurio è qu.iudo tramandasi più orina che non 
sia la quanliià delle bevande. In questo pare v’ abbia disietn- 
peraniento di lutto il sangue. ?ìel terzo poi pisciasi chilo col- 
r orina od a vece di orina. Nella prima specie adunque è a 
considerare la crudità piuttosto che la quantità , nell' altra la 
copia smodala. In tra le quali costituisce come un grado di 
mezzo quella che distinguesi per particolare qualità , e per sa- 
go chiloso. 

5. 2o4- Molteplici cause prossime. Cagioni rimote. 

La cagione non può essere una sola. Ora debolezza del 
fegato , e delle viscere che servono alla chilifìcazione , ora il 
distemperainenlo sieroso del sangue , ora la lassezza e 1’ atonia 
dei reni , ora parecchie di queste cagioni concorrono. Cagioni 
rimole poi sono le bevande acquose , calde in copia tanta , e 
per lunga tratta bevute} l’abuso del vino! il troppo bevere 
acque termali , e massime che smovono di soverchio le orine; 
i diuretici i più forti (b) i'I' uso conliniiaio de' mercuriali , e 
dei risolventi ■ i veleni acri , e che disciolgono il sangue; la • 
vita di troppo esercitala od oziosa ; l’abuso di venerei le co- 
stituzioni di aria fredda i l’ iulreddamenio di tutta la persona; 
i moli dei rrni , siccome i dolori nefritici , gli ascessi , i cal- 
coli ; la metastasi dell’ artritidc stando a Sydenham « la gran- 
de irritazione dei nervi secondo Whiite (cj , come nella den- 


(s) Odoardo Bary distingue il diabale in quattro sorte. Il primo 
conferisce colla diarrea , e dice ebe >1 chilo immutalo si separi per li 
reni. Il secondo ripete dai condotti rrnali dilatali pella compressione 
di alcuni di loro in causa di calcoli , onde i rimanenti bisogna ch« 
ai dilatino. H terzo dal dislemperamento dii sangue e dalla viziata 
nalura della bile. Il quarto nervoso e convulsivo. A treatise on thè 
three diffeient digestien etc. London , , sez. in , c, 3. ( Dalle 

acb. deir A. ) 

(b) Per osservazioni di Hildan , Will's , Lyater. 

(c) V. Tissol. Kpist. Y*r. arg. 

Jìors.Fol.XlI. XI 
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tizioiie i le ostruzioni tlel fegato (a) e della milza ; i mali a- 
culi o cronici preceduti i il morso del dipsa (b) , cui altri ag- 
giungono (c) gli imbarazzi delle prime vie, la digestione vi- 
ziata , ed altre siiaiU cag ioni. Ma in (questi casi >1 diabete è 
simpatico. 

Di AGITOSI. 

ao 5 . Sintomi del diabete. 

Tu qualunque modo il diabete pigli sottrae alimento alla 
persona , quindi tanta macilenza , sete, talvolta febbre etica « 
ed aridezza delle interne parti. In appresso dolgono di frequenti 
i lombi e le cosce \ le viscere abbruciano , sputasi spesso sa- 
liva ; ad alcuni rigonfiano leggiermente testicoli e piedi , anzi 
talvolta alcuni cadono in pei ipneumonia (d) , od in difficoltà 
di trangugiare, pella quale fiaalmenie è posto termine al male 
ed alla vita. 

Pboghosi. Cvsa. 

S. no6. Quando sia curabile. Quando no. 

Cura generale. Rimedi. 

Il più leggier grado del male soventi è curabile. Se andò 
innanzi mal cede ai rimedi , sopraggiunio massime in perso- 
ne inferme , cacheticlie , vecchie , spossate da venere. Gran- 
demente pericoloso riesce nelle febbri ardenti o maligne suc- 
cedendo prima della crisi. La cura poi vuoisi proporzionare 
alle cause. In generale si compie co' temperamenti che resti- 
tuiscono la dovuta crasi al sangue , eia robustezza alle parti 
solide, e massime ai reni. Quindi sono all’uopo tutti gli in- 
fa) Meati nei morti di diabete rinvenne sempre alcun che riferi- 
bile a stealoiiia uri figato : « percbè le parti più crasse , ed oleose 
meno soggiogate nei corpi freddali si bssano nel fegato », De viz., p. ■ i?* 

(b) Da iiiurso di serpente che dieesi dipsa Areteo vide ingeneralo 

diabete come ricordasi da Aezio , Teirabil. iv , serm. i , c. aa. Dal 
moiso di tal serpente mori Aulo Turco soldato di Catone rnli' Africa, 
a quel che ne te.- tìiiionia Lucano; Questo sei pente s’ assomiglia alla ri- 
peta ; quindi il male diresi percbè ari rea seie. V. Paolo Bgin., 

llb. Ili I e Boniai , Dici, de cbymie eie. ( Dalle sch, dell* A. ) 

(c) M. Baume , Lelire à I' auteur du loutn. V. voi. lv 1 1 , p. 
aa 4 , iln louro. de niedec. de Paris. 

(li) G. Luck al riferir di Cocchi ( Bagni di Pisa, p, 371 ) vide 
aette malati di diabete , che dopo due o tre anni trapassarono di pc- 
ripneuuioma , e spularono sangue I' uno e due di innanzi inoruc La 
quale cosa io pure ho Veduto nel Conte Somuiariya da Lodi. ( Dalle 
ach. deh' A, ) 
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«rassanù , quali il siero di lane alluiuiaoso (a) , il latte di 
'vacca cotto coll'acqua di piautaggine , o da tilonio , le ge* 
latine delle estreoiit'a di vitello, o di castrato; i brodi di ia< 
ne , le creme di riso , di orzo , di avena , gl’ intrisi farina» 
cei , di sagù , di radice di salep , o di testicolo di cane ( or- 
chis iiiorio ) : le emulsioni di semi freddi, e di mandorle dol- 
ci , di gomma arabica , tragacantai gli anodini di ninfea, di 
portulaca , e di papavero bianco (b). Ai quali rimedi sono 
pur d’ aggiugnere gli astringenti , e i corroboranti gi'a sovra. . 
raccomandati , ma principalmente i marziali, la tintura di chi- 
na , di coralli , la conserva di rose antica , di cotogne , di 
sorbe e simili. Quanto narrasi della tintura delle cantaridi ue| 
diabete appena è che ineriti fede (c). Nel diabete suscitalo daj 

(a) Mead , cap. iz , sez. 11 , Monil. et praec. med. Si fa con tre 
dramme di allume polverizzalo gittata 111 libbre quattro di latte un po 
cotto, figliasi |ioi alla dosa di once qualtro Ile volte al dì. Brisban 
noudiinaiieo asserisce che poco pro'itto gli rispondessero .>i il siero al- 
luminoso che la corteccia peruviana , e gli altri astringenti. TJlili pe- 
lò rinvenne le cinulsiuiii di luandurle dolci con gomma arabica. Sei ect. 
cas. in lite practic- uf. medec. eie., London 1771. ( Dalle sch. dcll’À.) 

(b) Istoria di diabelc spurio dall' autore curalo , che abbiamo ri- 
traila dal giornale suo italiano dell’anno 1781 , qui 6 j lecito traspor- 
tare , pei'clié sia (lalese come non solo in esso male valga la dieta lat- 
tea , ma ben anco le cacciate di sangue. Eccola : Oei mese di maggia 
di ijiiest’ alino (1780) ricbiesio fui da un vecchio settuagenario, dì Icm- 
peiaiiientu più che mai sanguigno e bilioso , il quale non essendo aii- 
i'ura ben risanato di un' emiplegia , culto da diabete spurio , mandava 
orma in lama copia , che ogni di aggingnesse a più di clz , o clsz 
oiicc , senza che perciò quel che beveva si lagguagf asse ad un terzo del 
peso. £ quelle orine erano naturali e chiare , c di bel colore. Ma già 
da due mesi si provarono iiiiiiiluientc i rimedi liUli. Il perché io per- 
suasi fosse tosto a dare rabarbaiu con lamurindi epicraticamcnte onde 
purgare , e si raeciaise sangue dal piede , posciaelié ioconiinciava a 
dare in sviamenti verauieiile maniaci , cd i polsi erano sulKcientemente 
fui II , e piulluf.10 duri. PrrsCi issi ancoia lungo uso di Iztle aggiuntavi 
tintura di ubina. Per questi nmcul a pocu a poco diminuito il diabe- 
lc , c trascorso un mese appena da che cominciò tale cura, l'ammalato 
fu al tutto risanalo cJ usci di casa. Per ciò poi che pertiene alla cac- 
ciala di ^ngue nel diabete voglio qui avvertire , fosse a me dato ia 
cura un lai- preso dallo stesso male , e forse in pari tempo da ascesso 
dì vescica e di reni forse già suppurato , cui ordinai venisse cacciai^ 
più volle sangue , ogni qualvolta cioè era assalito da febbre e da dif- 
licuttà di rcspiio , da quasi pcripneumonia -, bisogna questa che sem- 
pre andava con ottimo risiillamculo. K il s’ungue si mostrò coverto da 
crosta pleuritica , e ti polso rispondeva appuiilino duro e forte u. Fin 
qui l' À. Il malato primo di cui dicemmo fu il sig. tìirolamo Casati, 
che abitava in Milano al ponte S. Celso. 

(u) Morgagni lauda la tiiilura di caniariji che fassi con mezz’oncia 
di questi inselli in una libisi a di elissii e di vitriuolu , la cui dos.i c 
di gocce xy alle xzx c zl due o tre volle al di bevendovi dietro a-qua 

* 
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diuretici Vogel persuade si dia soventi rabarbaro alla dosa d! 
ine/za dramma in un al tartaro solubile. Mead ed altri inglesi 
raccomandano l'acqua di Bristol consimile all’acqua di cal- 
ce (a) , Anzi Willis propone r acqua stessa di calce (b) , 
cui Macbrid vuole aggiugnere a infondervi porzione di cor- 
teccia di quercia (c). fiaglivi lauda le pillole di catecù (d) j 
altri le acque ferruginee. Da Cocchi si approvano le acque 
acidule colla dieta lattea , e la stessa acqua di fonte fred- 
data con ghiaccio (e). Nè torna fuori di proposito l’usare an- 
che all’ esterno gli astringenti applicati alla regione dell’ad- 
domine ^fj. l’er queste cose scorgesi quale esser debba la ma- 
niera di vitto , e la regola del vivere. La bevanda sia altera- 
ta con ferro , e sia vino austero e pretto. 


di Bristol. E questa tintura coromenda anche Brisban I. c., p^'rchè sti- 
ma vciig.i il diabete dalla paralisi dei nervi dei reni. V. Raccolta dio - 
pascoli fisico-medici , di L. Targioni , t- ii , p. 7. L’ A. nostro ne 
riprende però per 1 ' uso di essa gl' Inglesi in Bne dei 5 , t. 4 * 

(a) Ue viper. > p. I18. 

(b) Cap del diabete, 

(c) A. inethodic. introduci, to le theory and praclice of pbysic. 

London i7;a. , 

(d) Lib. I , c. XII. 

(e) Bagni di Pisa , p. ayo. 

(f) Tissol prescrive si IVeglii la persona tutta con ol'o , dato in- 
tanto iniernainenle i corroboranti, e spi zialincnie il rabarbaro , poi- 
ché il male addiviene dalla accresciuta inspirazione cutanea che per 
parecchie osservazioni dimostra essere enorme, e spezialmente coi cbia- 
riss. Metz c Kiatzenslein. Kpist. var. arg. , p, 141 , ove ancora sog- 
giiigne ; che le canlai idi applicate alla cote accrescono la espirazione, 
c diminuiscono I' inspirazione , rivelgono, restituiscono le funzioni 
della cute. E perciò forse giovano nel diabete? (Dalle scli. deH'A.)( 0 ' 

(i) Parecchi ai di nostri v:dono uno stato floginìco dei reni nel 
diabete. Forse un principio di infiammazione, per cui i movimenti del- 
le funzioni di questa viscera sono accresciuti , pub benissimo esserne 
cagione , e forse potrebbe anche darsi che essa viscera si trovasse in 
coiai condizione per cui fabbricaste con altri principiitd umori che 
sono nel sangue , e forse col mezzo dei gas islessi che vi circolano, 
quantità di liquido , che tramandassero poi pella yin delle orine , ed 
a mo' dell' orina. Ma non potrebbe ancora essere che questa sover- 
chia copta di umori si fabbficasse ne' vasi e sanguigni e linfatici in 
tutto il giro della macchina , e poi venisse segregata pella via dei re- 
ni ì. Eglino sono conietture , le 'quali però noi potremmo viemmeglio 
chiarire e rinfrancare con fatti se lo spaziò non ci strignessc, e se gli 
indefessi nostri studii ci fossero di alcun prò. 1 
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C4P0 DECIM0TT4V0. 

dell' IJiCONTINENZA DELl’ ORINA E DELL ARRESTO SUO. 


J. 207. Chi sìa V inconlinenza dell' orina. Chi vi vada 
soggetto. Differenze. 

Allorché 1 ' orina esce di vescica ordinariamente senza iti- 
inolo all' insaputa od a mal|>rado della persona, dicesi iiicoti* 
tinenza d' orina , ossia enuresi di Sauvagcs , la quale si può 
difTiiiire piscio involontario ed inopportuno. Avviene in ispe- 
zie ai fanciulli , ed ai pargoletti nel sonno ; poiché colti dal 
sonno sopprimonsi le forze animali , o lo sfintere si rilassa ; o 
per lo stimolo , senza che si ridestino , sollecitali, quasi fos- 
se!' svegliali tramandano l'orina. Ed esso è male frequente 
anche dei paralitici , degli epilettici , dei deliranti , degli a- 
poplelici , e de' vicini a morte ; e del pari de' vecchi , degli 
erniosi , delle gravide, delle puerpere , degli aventi fistole e 
calcoli di vescica , o che soggiacquero alla litotomia od alla 
lussazione delle vertebre. Quindi ne viene 1 ' enuresi de' bam- 
bini ossia notturna , la paralitica , la spasmodica, la calcolosa, 
la primaria , la secondaria , l' idiopatica , la simpatica. 

5. 208. Cagioni prossime. Cagioni rimote. Iscuria. 
Quante sorte di essa. 

La cagione principale od è la troppa lassit'a dello sfin- 
tere della vescica , 0 il rilassamento , o la contrazione spa- 
smodica delle fibre della vescica, cui non può sufficientemente 
sostenere la resistenza dello sfintere. Le cagioni rimote facil- 
mente si possono ritrarre da quanto venne detto. L' opposto 
di questo VÌJ.ÌO appresenla 1' iscuria , icrnsfnet, ossia 1' arresto 
dell' orina , di cui ve n'ha due sorte , 1’ uua vera l'altra spu- 
ria. L' iscuria vera é quella in cui tutta l'orina riuogliesi s 
ritiensi nella vescica orinaria ,,senza che punto n' esca. La spu- 
ria poi allorché la vescica rinviensi vuota non discendendovi 
per nulla orina dai reni , perchè o in essi non se ne separa, 
o separata non può liberamente proseguire il suo corso. 
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del lasso venire. 


§. J09. Perchè dai reni non separasi orina. Quali e quanti 
i vizi del sangue. Quali i vizi dei reni. Fisi degli ureteri. 

Nei reni poi non secemesi orina , o separala non viene 
trasporlala alla vescica , priiuieranienle per vizio del sangue 
se sia troppo crasso e viscido , o in soverchia copia si porli 
ai reni , o con moviinenlo acceleralo li aggravi , ovvero si 
tenga lontano dai reni all’ essere compressi i vasi emnlgeuii da 
aneurisma od intasali da polipo ; da poi per colpa dei reni , 
se i Condoni loro sienu in preda a spasimo , ovvero caduti in 
atonia ed in paralisi , ovvero essi reni rigonfìno per I’ impe-* 
'dimento del sangue da essi rimandalo pelle vene emulgenii , 
ovvero di fuora compressi da pinguedine , da fecce dei C' lon, 
da acqua negli idropici , o che per altra cagione non possa- 
no adempiere agli ulHzì loro ^ ovvero sieno osirntii da calcoli 
da renella , da umori viscidi e crassi, da pus, per infiamma - 
zioiie , per postema , per scirro , e per altra sorta di tumore. 
Finalmente l'orina non può venire trasportata a Ila vesc ica se 
accidenti consimili avvengano agli ureteri , per cui sin chiusa 
la via ad essa orina , e spezialmente se 1' ultime sue boccucce 
t' abbiano rinserrate. 

5. 210. Cagioni che impediscono V uscita dell' orina. 

Air orina poi caduta nella vescica non è concesso scari- 
carsi ove languisca , o manchi 1’ irritabilità o la possa sua ner- 
vosa , siccome iniei viene nella paralisi di essa vescica ; se al- 
tre forze comprimenti non adoprino in su «li lei , come nella 
paralisi de’ muscoli dell' addomine , o nella troppa loro rilas- 
saltezza ; se pi^r ismodato dilatamento la vescica abbia perdu- 
to il suo Inolio ed elasticità ; se sia caduta nello scroto come 
talvolta succede nelle ernie scrotali , o cistiche , tesiimoul 
Buiscliio e Stoll (a) ; se il cullo della vescica sia addivenuto 
duro , cartilaginoso (b) , rugoso , come ne’ vecchi rinviensi j 
se la tonaca interna della vescica falla più rilassata cada (c) , 

(a) Olire a Bniachio , Stoll la stessa cosa osservava rirerendo nella 
parte ni , rat. ined , p. 4'^9 esempio di ernia sciotale in cui veniva 
compresa la vescica orinaria , la quale in Ira mezzo ai muscoli retti ad- 
dominali Ira loro allontanatisi spoigcva erniosa in sulle ossa del pube. 
(Dalle sdì. deir A ) 

(b) E questo io m’ ho veduto in G. B. Guidi , medico faentino , 
ed ebbe pur veduto Portai (Meni, de I' Acad. de Paris ctc. IJJO , 1771, 
p. 1I6) , e Gilscbrit (No? , .ict. phjs. med. Ediinb. t. ni ). ( Dalle 
sch dell’ A.) 

(c) Bordcuav ebbe veduto la vescica in un uomo come io due aac- 
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o rigonfìi fuor di misura per vasi varicosi ; se lo sfintere si 
telila per ispasìini contralto, non ceilen>lo alle cause spigneu-^' 
li r orina ^ se I' uretra sì al principio che allo innanzi sia in- , 
tesala per calcolo , per mucosità , per glutine , per pus gras- 
so , per grumi di sangue (a) , o per altri corpi stranieri; ov- 
vero se sia ristretta , rinchiusa per infia in inazione, per callo- 
sità , per tumori , per'iscirri , per caruncole, per fungose e- 
screscenze nate in essa o dei vicini luoghi , vale a dire nel* 
r utero , nella vagina , nell' intestin retto , nelle vescichette se- 
minali , nella prostata , nelle glaiidule c iwperiane , nel peri- 
neo (b) , nello scroto, nel pene, od anche per qualunque ri- 
chi divisa. Infatti I’ un de' qnali era ernia deH' interna sua membrana, 
intrusasi di traverso per gl’interstizi muscolari. Le fibre muscolari erar 
no in Ira sè allonlanalei Le fibre muscolari della vescica sono soltanto 
longitudinali , e mancano delle parli circolari, e delle trasversali che 
le tengano in sesto , oud’ è che facilmente possono viceodevolmente al- 
lontanarsi ; e quindi ne vengono gli spazi in cui la tonica interna sì 
caccia iiiassiiiie dai lati , poiché dai lati la vescica non ba altro r infrau- 
camcnlo come dinanzi e di d.elro (llist. da I’ Acad. des se., Piris ann.. 
1-75). E sebbene il ventricolo non manchi di andare pur soggetto alla 
enne medesime, non intervengono però pella membrana sua interna , 
piiicliè essa ba fibre particolari di vano ordine. Pcirioli ( Corso aiiatom., 
p. 61 ) apporta no’ osservazione di un medico de Russi riguardanti non 
so >|iial fanciulla die , nel borgo di P.iliano nella campagna di Roma, 
m.ilata da più di di iscuria vescicale tornaroii vani tutti i rimedi, non 
pur eccettuato il catetere stesso. Alla quale fanciulla nel terzo di del- 
la cura rigonfiò la parte inferiore dell’ addoinine , e soggiacque a cotale 
atroce dolore , che pareva avesse di pronto a morire. Ma del quarto 
di in seguita a sforzo grande per tentare di ormare mandò fuori pel- 
r uretra una membrana piultoslo lunga , floscia , molle , erroneamente 
credula la vescica suppurata. Ma di vero era la membrana mucosa del- 
la vescica , staccatasi dalla nervea per lo inspessimento suo t e intera 
rigettala , e la quale a pezzetti suolai soventi pisciar fuori dai calcolo- 
si. La ragazza da poi potè certamente di leggieri orinare , e tornò del 
tulio sana. Anche Hobault ( Memorie dell’ Accad. di Parigi , ediz, ve- 
nda , l. VII, p. o36) vedeva pczzelti di vescica orinaria ( della mem- 
brana inucusa cioè) mandata fuori in iscuria vescicale. (Dalle aonot. dell’A.) 

(a) Iscuria vescicale insorta da grumi di sangue aderenti alla ve- 
scica per r apertura di vasi varicosi nel collo della vescica vedeva e 
curava De la Perche. Ritraeva quel sangue col mezzo di sciriiiga ridot- 
ta a modo di tubo aspirante ; il che pur giovò in altro consimile ca- 
so (Hist. de I’ Acad. roy. de med., t. 11, p, 24» e 244 ) Hiller in co- 
testa iscuria propone la sezione del perineo come nella litotomia. (Dal- 
le scb. dell' A.) 

(b) Piplet il iuniore (Mem. de 1’ Acad. roy. de chic., t. ai, p. z33) 
cosi descrive slrangaria per ernia di vescica nel peritoneo; « Prece- _ 
dette contusione od alcuno enorme sforzo ; cui tenne dietro dolore pri, 
mierarnenie acuto, poi ottuso nel periiieo) difficoltà di orinare ,e scar- 
sa orina per ogni volta ; la quale veniva fiora più di leggieri porlan- 
du la mano contro il perineo. E piegando il corpo allo innanzi , ap- _ 
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gotifìameoto <ìi qti<*sle parti , ai quali tutti accìdeoli egli vuol» 
•i aggiognere ie ferite dei reai , degli ureteri , creila vescica , 
anzi )« violenti rotture di queste parti (a). 

Duca OSI. 

S- all* Segni delC iscuria spuria. Segni della vera^ 

ì:' 

-L’ iscuria nota , ossia spuria , riconoscesi in quanto che 
la vescica non si rialza a ino’ di tumore , non riseiiiesi alcun 
dolore intorno al pube , e iiissuna gravezza al permeo , non 
rinvienti orina in vescica introdottovi il catetere. Laddove nella 
vera provasi molesto senso di gravezza , di d.olore , e di di. 
strazione d' intorno ai lombi ^ e si appalesano i segni di affe- 
zione dei reni , o degli ureteri ; anzi sovente intervengono dal 
siero orinoso intrattenuto , o che rifluisce; angustie ed ansietà 
dei precordi , intorpidimento dei sensi , sommo inchinameiiio 
al sonno ; il hato- pule ! il sudore sa d’ orina ■ il corpo e il 
volto è rigonfio come nell’ anassarca , e $' aggiungono molli al» 
tri gravi sintomi , che accelerane la morie. 

Pnocsosi. 

J. 113. Che sperare , che temere della incontine.ma dell' ori- 
na. Che dalla iscuria si vera che spuria. Che dalla secon- 
daria. 

L’incontinenza d' orina a seconda delle sv^rielV delle cau- 
se ha con sè maggiori o minori difficolta. Nei ragazzi quella 
che avviene di notte coll’ andar del tempo per lo più cessa di 
per sè. Nelle persone adulte e vecchie , radamente è curabile, 
o per lo meno riesce lunga ed ostinata Bisogna di maggior 
momento , e più periculu apporla 1’ iscuria si vera che spuria 
massime per lo pericolo d’ infiammazione, uè cessa se non tul; 

par iva nel perineo tumore molle , rotondo , ed oblungo ; e nella posi- 
tura orizzontale pclla pressione svaniva. Era vicino all* uretra , e di 

r )cb lungi dall'ano. Ed erane cagione f allontanamento delle fibre dei- 
elevatore dell’ano, e dei muscolo trasverso, ebe chiudono in baa. 
ao la pelvi. (Dalle seti dill'A.) 

(a) Per parlo difHcile io una donna primipera dell’ età di 33 anni 
si ruppe la vescica orinaria nella parte sua superiore , oude copia di 
orina travasò nell' addomine. Fu moria del nono di ‘dal parlo V. Os- 
serv. et disijuis. ined. soc. lond., voi. iv, p. 58. Mortale rivolgimen- 
to dell* iviero con roltuia della vescica orinaria vedesi nei Comm. de 
reb. in se. nal. et med. gest. Cips. , voi, XTiU , P* m, P- (Dal- 
la scb. dell’ A.) 
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te le cause. La secondaria si leva curando il male donde prò* 
venne , e coll' allonianare gli ostacoli , se pur possibile. 

Cura. 

J. li 3 . Rimedi else vagliano a seconda delle cagioni. 

Il rilassamento, l'atonia , la paralisi dello sfintere richie- 
de i corroborami ed i nervini , quali sono la china , 1’ uva 
ursi , la verga d' oro , il ferro , la Ireiuentina , il succino , il 
mastice j al di fuori poi lauto in sul perineo che all’ osso sa- 
cro , od alla spina lombare vogliono essere app lica ti l’olio di 
tremeniina etereo , di succino , di ioriniche , il balsamo unti- 
paralitico di Gherl , le docce di acque medicate e simili^ non 
essendo pure da intralasciare le fredde aspersioni. A ninno è 
occulto che i vescicaloiì tornano commendabili ip qualsivoglia 
paralisi , applicali massiinanienle all’ origine dei nervi che si 
portano alla parte paralitica. Il perchè in caso di paralisi agli 
arti superiori giovano grandemente apposti alla nuca ; e per la 
stessa ragione, ove sia paralisi agli arti inferiori , il chiariss. 
Tomaso Dickson (a) fa ragione si applichino all’ osso sacro ; 
e r utilità e possa di questo rimedio nella incontinenza d’ ori- 
ni). per paralisi dello sfintere parecchie istorie dimostrano; e l'il- 
lustre Foihergill rinfrancala pure con due esempi (b). Nei 
f'inciulii e nei vecchi in cui è causa 1’ atonia insogna Uoffniann 
convenga il millefoglio, la veronica, l’edera terrestre, la fra. 
garia ^ I’ agrimonia , e la coMeixia di radice di acacia. Ma a 
ibuciulli che lasciano andar 1’ orina nel sonno (c) giova aste- 
nersi la sera dal bevere , o per lo meno scarsissimo adoperarlo, 
e tratto tratto svegliarli, perchè avvisati orinino. Apportala l’in- 
coniineiiza d’orina da spasmo di vescica , o da convulsive af- 
fezioni , convegnenlissimi sono gli anodini , e gli antispasmo- 
dici. Proporzionate medicine levano le rimanenti cause. 


(a) Medie, observ. and ioquirics by a gociety. voi. li , p. 3 ii. 
voi. Ili, p. ioa. 

(b) Ivi , p. i38. 

(c) Langer ehiriirgo parigino sanava notturna incontinenza di ori* 
Ita in Ire fanciulli dell' età non minore di xiii , e xv , e xxiv anni col 
seguente rimedio . Polv. di cantaridi gr. vj ; estraito eli borraggine dr. 
ij. mescola esattamente , c fanne 34 porzioni eguali , da darsene una 
dosa ogni notte. In quella dei xxiv anni il rimedio venne consumato 
in 70 dì, e tratto tratto accresciuta la dosa de' cantaridi. Avvenendo 
die per I' uso di tale medicina risentasi brutiore di orina , si racco* 
manda di bevere decotto di tino. V. lauro. d« medec., lanv* t;8< , 
p. 73. t Dalle sch. dell’ A.) 


Digitized by Google 



\']o lUnli del basso ventre. 

\ 

5 . ì\\. Cura deW iscuria vera. 

Air iscur'a vera ora vagliono gli etnollienli , le fomenia' 
zioni , i semicupi, ora I' aprimento delle emorroidi , i cristei, 
e i leggieri solutivi del ventre ; ora i. nervini , i corroboranti 
e gli antispasmodici ; ora le candelette dilatanti , che muovono 
suppurazione, e che sono leggiermente ca (eretiche , a seconda 
cioè della varia sorta di causa. Ma spezialmente il frequente e 
per lunga pezza continuato cavamento deli' orina per mezzo del 
catetere. E se il catetere non puossi per nulla introdurre in ve- 
scica , bisogna aprire nuova via all’ orine per mezzo del tre- 
quarti forando la vescica dal lato, del perineo, o dell' intestin 
retto ch'è la cosa piu sicura. Si schivino poi ì diuretici , eie 
cose acri (a). Iscuria vescicale per intrattenuto orinare Gio. CI. 
Tod guariva cou unzione al perineo , ed all' ipogastrio fatta 
d' olio di camamilla cotto , mescolatovi alcun che d’ olio di- 
stillato della medesima. Iscuria che conseguitò ad incontinenza 
d' orina , ossia enuresi di Saiivages , venne levata colle asper- 
sioni fredde (b). Soventi I' iscuria origina da lassezza e da a- 
tenia della vescica medesima , la quale non può superare la 
resistenza dello sfintere. Il chiariss. iMurdack. Mackenzie in tal 
caso , ricorso invano al salasso , ai cristei , ai semicupi , ed a- 
gli altri mollitivi , diede con grande effetto la china (c). Nel- 
la iscuria spuria poi commendansi presso che i rimedi stessi 
che nella vera , salvo I' uso del catetere, che , come ben chia- 
ro , torna inutile. E in questa non riprovasi quanto proinove 
r orine , rilassa ed apre le vie , e incide e assottiglia gli umo- 
ri crassi e densi. 


(a) V. $ 384 , voi. V, ove il chiariss. A. insegna che i diuretici 
possano convenire soltanto nell' iscuria spuria , in cui manca I' orma, 
perchè' reni non la separano, siccome pur qui induce in Hueal paragrafo, 

(b) Collect. soc. nied. baun., voi. 1 , p. 319. Nel Giornale itali- 
co del chiar. autore dell'anno 1784 leggiamo pei; ultimo la segiMite 
osservazione. “ Del mese di agosto il come Salazzar padre pativa di i- 
sriiria vescicale. Venne curalo coi salassi , coi cristei , colle fomenta- 
zioni , coi semicupi , colla china , col frequente eavargli I’ orina , coi 
semplici diluenti anodini. Passati quindici dì accadde alcuna suppura- 
zione , poiché tramandata quanti tà di pus le orine furoii libere. A me 
parve che la cagione del male si fosse tubercolo ingeneratosi al colio 
della vescica 

(c) Medicai observ, and inq. by a society eie. ly'iS, p. 81 , e il 
eh. G. B. Videmari , clinico da Milano nell’ opera. Ui cena quale ta- 
ra sorta d' iscuria. 

FINE DEL TOMO DDODECIMO ED ULTIMO. 
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DE’ MALI DEL DASSO VEr^fTRE* 


CAPO P R I ÌVI 0. 

DEI.LA DISFAGIA. 


§. 1 . Diffinizione. , nafurn del male. png. 

2. Cagioni orf’nniche, P'izi ileiitro l'esojago. t^iit fuora, 

3 . ^Itre cagioni per altri difètti e vizi deW esofago. 

4 - Cagioni proeguniene. 

Uiaf’nosr, 

5 . Segno quasi costante. Altro per alcuni patognomo- 
nico. Avvertimento. 

6 . Segni (iella disfagia da tumori adiacenti all' esqfa- 
go , 0 da altro che lo comprima. 

7- Segni della disfagia delle ghiandole del dorso. Ove 
occorrano le resistenze loro. Disfagia dell ulcerai o 
esofago. 

8. Segni della disfagia per cagioni inerenti alVesofago. 

9- Segni di disfagia per tumori delle tonache. Se pos- 
sa venir disfagia dalla soia rigidità delle membrane 
dell' esofago. 

10. Segni della disfagia per atonia e per paraliri. 

11. S egni della disfagia dallo spasmo. 

ilu Come si riconoscano le altre spezie, 

Uiagnosi. 

i 3 . Dalle cagioni rUfaggesi il maggiore o minor pericolo. 

Cura. ^ ^ 7 

i 4 - Quali rimedi convengano nella disfagia per rigì - 
dità di fibre , o difetto di muco. 

\b~Rimedi alla disfagia che procede per ghiandole , o 
per callosità, o per altri viti che rinserrano l'esofago. 

16. Che rimedi alla disfagia per altri tumori , per 
scirro , o per carcinoma. 

17. Metodo curativo della disfagia per altre cagioni. 

IO. Che dire della cura fermata da Tod. 

19. Metodo di (^uragione della disfagia da atonia o 
da paralisi. 
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Cura. 

5a. Levare le cagioni materiali. Riparare all' altre ca - 
gioni. Osservazioni. ivi 

CAPO QUIiSTO. 

de’ FLUSSI dell' ALVO , OSSIA DErPIIOFLUVÌ DEL VEHTRE. 

J. 53. Diffinizione. Differenze dei flussi 36 

LIENTERIA. 

54 . Che sia la lienteria. Cagion prossima. ivi 

PASSIONE CELIACA. 

55 . Quale la passione celiaca. Cagion prossima. Ca- 


gioni rirnote. 


diarrea. 

56. Diffinisione. Di quante sorte ve n' abhia% 
5t. Cagion prossima. Cagioni rimole. 


32 

ivi 

3» 
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DlsSIiNTEULi. 

S. 58 . Che sia di vero la dissenteria. Come diversifica 

dalln diarrea. Sale tua. pag. 38 

69. Cagioni riniole. Sp 

t>o. Vijjhreuze della dissenteria. ivi 

FLUSSO SA^■GOIGNO. 

61. Che sia. D' onde proveniva. 4 ® 


tii. Prognostici fausti od infausti della lienteria e della 
passione celiaca. 4 1 

63 . Segni buoni di qualsivoglia profluvio di ventre. isti 

64. Ancora infausti presagi d' Ippocrale. 4 ? 

65 . Prognosi della dissenteria. 4 3 

66. Segni fausti nella dissenteria. 44 

67. l^rognostici di Jlusso sanguigno , epatico } e nero 

di Ippocrale. ivi 

Cura. 

66 . Cura generale. Cura della lienteria , della passion 
celiaca , della diarrea , della dissenteria. Rimedi 
particolari. ^ 45 

69. Di qual sorta denno essere i cristei. Che per uso 
esterno. 4? 

50. Cura del Jlusso putrido conseguitante aW atonia. 

Rimedi vantali a ciò- 4 ^ 

71. Cura del tenesmo, ritto. • Sa 


CAPO SESTO. 

DEL DOLORE Di STOMACO OSSIA DELLA GASTRODINIA ) 

£ DELLA GASTRITE. 

5. 78’ ^*^*’*'^ sorte dei dolori del ventricolo. ■ 5 _l 

73. Che sia la gaslrodinia. Che la soda. 5 a 

74 - Che sia ansieiài ^ m. 

75. Cagion prossima di queste ajfctioni. Cagion ma- 
terìale. Cagioni occasionalL isi 

76^ Che sia la gastrite. Cagioni sue. Segni della 
diagnosi. ] ^ S 3 

Diagnosi. 

77. Segni diagnostici di ciascuna di tali spesie di do- 

lore. Distimioni della cardialgia. ÌSÌ 

78. Sili che piglia quel dolore. Di fferema sua da al- 

tri mah. ^ 54 
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Prognosi. 

S. 79. Prognostici delle diverse sorte di dolore. pag. 
Cura. 

bo. Levare le cagioni efficienti. Emetici, purgativi. Cri- 
stei. Che vagita alle diverse conditioni. ^ 

81. Quando sia a cacciar sangue. Rimedi alla car- 
dialgia secondo le diverse cagioni da cui è mossa. Vitto. 

CAPO SETTIMO. 


55 

ivi 

56 


DEL DOLORE DELLE INTESTINA , E DELLE ALTRE 
PARTI dell’ ADDOMlNB. 


5. 82. Opinione degli antichi intorno ad csso.^ ^ 

83 . Se possa di leggieri Jarsi la diagnosi dalla sede 
dette intestina. Quanti i perveriimenii del colon e 
loro cagioni. Quale la cagion più frequente. ^ 

84. Cause di sviamento degli intestini tenui. Esempi 
di autori. 

85 . Se L' acerbità del dolore sia segno palognomonico 

■ dell' iliaco. Se nel dolor colico v' abbia sempre vo - 
mito. Quali indisi ritrarre dalla sede e daU' inceri - 
siid deL dolore. Che si debba intendere per dolori 
colici. Che per lorrnini. Differenze. 

86 ^ Quali le cagióni. Infiammastoriè delle intestina. 
87 . IJtfferenze delle cause. Altre differenze comuni . 
bo. Colise speziali delle coliche delle diverse regioni > 

, ed arti. 

Diagnosi. .... .. j . .!• 

89. quali indizi si riconosca il dolor colico. A tjuali 

segni si discerna la sede del dsilo£e^__, 

90. Segni propri di ciascuna colica. 

Qi. Segni di altre maniere di colica. 

92. Segni della colica biliosa facile trapasso suo in 
^ ileo. Se questa colica porti con sè inftaniniazion^. 
q 3 ^ Segni della colica spasmodica o convulsiva. Ra ~ 
chialgiai 

g 4 . Divisione della colica spasmodica in primaria e 
secondaria. “ 

g 5 . Sintomi della colica metallica. Gradi suoi. 

■qh. La natura di queste coliche è ancora oscurn . 

Q7. Dissentimento degli autori se 1 ' epilessia e la pu ' 
ralisi sieno da metastasi o da consenso dei nervi . 

? b. Segni delle altre maniere di coliche. 

'rognosi. 


57 

ili 

sa 
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62 

kì 


64 

65 

66 

67 

68 


70 

74 . 


76 

77 
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5. 99. Callidi segni. Segni fausti. pag. 7S 

Cura. 

100. Indicationi. Cura in generale delle coliche. Essere 

a cnrreggrre e condur fiori le cagioni maleriali. 79 

101. RimetH alla Jlatulenta , alta convulsiva , <dLa bi- 

liosa , alla stercoracea , alla piluitosa , alla vermino- 
sa , e per altre spaiali cause. 80 

102. Rimedi alla spasmodica j ad altra guisa di coli - 
ca , alla saturnina. 8-1 

10 3 . Rimedi alla paresi. Profilassi. 84 


CAPO OTTAVO. 

DELL! COSTIPAZIONE DI VENTRE , E DELL* ILEO. 

J. 104. D'Ifnisione della costipaxion di ventre. Cagion 

prossima. Cagion rimola. ^ 85 

10 5 . Cause proegume.ne. 8fi 

106. Difinisione dell ileo , distinsioni dell' ileo dal do» 
lare iliaco e dalla iadauvnasione delle intestina. ivi 

107. Cagion prossima dell' ileo. Cagioni occasionali. ivi 

Diagnosi. 

loB. Segni deW alvo rinserralo. Segni dell' ileo. 87 

Prognosi. 

lop. Accidenti che ne vengono dall'alvo rinserralo. 
Prognostici dell' ileo. Segni cattivi , c letali. 88 

Cura. 

110. Come s' abbia- ad adoperare onde smovere 1 ' ulva 

rinserrato. Metodi diversi." 89 

111. Cura dell' ileo o volvulo. Rimedi alC uopo. 90 

112. Cura ) movendo il male da ernie. Cura, venen - 

tlo per Jecce indurate. Quando importi la mano del 
chirurgo. 91 

Il 3 . Fumo di tabacco , e suo decotto. Bagni freddi. 

Bagni tepidi^ machina idraulica. Profilassi. 9? 

CAPO KOiNO. 

dell’ emorroidi. 

5* 1 1 4 * Emorroidi interne. Emorroidi esterne. 94 ’ 

11 5 . Diffl-rense del vizio emorroidale. ivi 

116. Causa prossima delle chiuse , e sgorganti. Ca- 
gioni rimote di amendue le spezie, gS 

Diagnosi. 
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j. 117. Seghi delle, emorroidi esterne ed ihlcrhe. Come 


118. Chi sia più soggetto a questi vizi. Sìntomi pre 

cedenti o concomitanti. ivi 

Prognosi. 

1 19. Buona riuscita delle cieche. Quand' é che apporti^ 

no ulcere , fistole , mali cronici. Altri presagi di buo- 
no o cattivo esito. 97 

120. Pronastici buoni secondo Ippoctate. ivi 

Cura. 

121. Salassi. Rimedi topici. Cristei. 98 

132 . L' emorroidi abituali non vogliono essere soppres 

se. Imperizia di alcuni chirurghi. Come richiamare 
le cessate. ivi 

123 . La cura vuol essere svariala a norma della svaria - 
tezza delle cagioni. Che vagliano al caso. Pitto. 99 


CAPO DECIMO. 

bEt VERMI IKTESTllIALt. 

J. 124. Sede principale dei vermi. Generi loro. Lomhnci. t oO 
1 2Ò. Cucurbtiini e loro sede. Se la tenia cOmponsi di essi, ivi 

126. 2'enia. p'arietà sue. Sedei l8_i 

127. Fasciola e trìchuride. Altre varietà. ivi 

120. Lhspareri intorno la genesi dei vermi» Lui 

Diagnosi. 

129. Età che soggiacciono ai vermi. Segni di questi. |o 3 

1 3 0. Seghi diagnostici i più frequenti. Vorrodimento 

del ventricolo. io 4 

1 3 1. ^uasi ogni maniera di male ebbero gli autori os - 
servato venire dai vermi. 

i 32 Segni più proprii dei vermi cùcurbiilni , e delle 
tenie. Segni degli ascaridi. Ascàridi nella vulva della 
donna. Singolare storia. > 

Prognosi. 

1 33 . Pronoslici degli ascaridi. ProHostìci dei tomhrici. 

Pronostici delle tenie. Che avvenga associandosi i 
vermi agli altri mair. I07 

Cura. 

134. Indicazioni. Acidi. Emetici , purgativi. Quali i 

rimedi più atti ai.Janciulli. 108 

j 35 Antelmintici più possenti. Tartaro c vino emetico. 
Mercurio. ■ ■ ivi 

Bots.F.XIL u 
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. S. i 36 . Rimedi alla tenia Specifici. Pattanti i più /orti. 

Vini generosi- Tartaro emetico. pag. log 

13 "]. Cura degli ascaridi. Dieta. ^ lìT 

CAPO UEsDECIMO. 

DELLA Timpanite. 

j. i 38 . Timpanite. Meteorismo. Idropisia secca. ^ 

139. Catisa prossima più frequente. Meno /recfuetite. 
Rarissimi. 'Priplice sorta dalla sede. Moltiplice dal- 
le cause. IH 

i 4 (l. Cause rimote. ivi 


Se^ni esterni. Sintomi che avvengono in progres- 
so del male. - - 

ì^i. Segni del tumore enfisemalico del tubo intestina - 
le. Segni deir addominale. 1 \ \ 

Prognosi. 

143. Quando v' abbia alcuna speranza di salute. Quan - 
do no. Segni letali. iri 

Cura. 

i 44 - f'aria la cura della timpanite. Rimedi diversi. ii 5 
145. Quando sia a cavar sangue. Quando il caso de - 
gli antispasmodici , degli antipulridi , della paracen- 
tesi ) dei corroboranti , degli astringentié >TÌ 


CAPO BUODEaMO. 

DELLE OSTRDZlOHI E DEI TDMOIU DELLE ttSCERE ADDOMmALÌ» 

S. i 46 . Che sia ostruzione. Teoria sua secondo Boera^ 

kawe. I iG 

1 47 ■ Ripugnanza di tale teoria. Vera natura delP o - 

siruzione. : ÌyI 

148. Parti principali che cadono in ostruzione. Ii8 

j 49 - Cagioni rimote. iti 

Diagnosi. 


leggieri riconoscibile. Quando aggiunse la natura di 
scirro o di cancro. Alili mali che tengonvi dietro, iig 


del pancreas , dell' omenla y del mesenterio , delle 
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opa/a, deir utero. Svariati tumori dell'omento. Sede., 
e tintomi loro. Cura. Chi rivada piti soggetto, pag. 
Pivgnosi 

j. i5a. Quale la prognosi dell'ostruzione recente. Che 
pronosticare dell invecchiata. Se talvolta si risolve. 
Cura. 

>53. Indicazioni. Purgativi. C risici. Salasso. 

> 54 . jiperitivi vegetabili. Rimedi acconci ai diversi tem - 
peramenti. Altri rimedi sì interni che esterni. 
i55T Corroboranti. Fomentazioni , umioni , ed empior 
stri. Bagni. 

>56. Vitto e bevanda. Aria. Cavalcare. Che voglia 
agli seirn , ai cancri , agli ascessi. 


>79 

‘>9 

i ai 
ivi 
laa 
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CAPO DEGIMOTERZO. 

bell' itterizia e dei calcoli biliari. 


J. iS^. Cosa sia l' itterizia o merlo regio. D' onde per lo 

più. avvenga. Cagion prossima. ia5 

i58. Cause rimote. Come diminuiscasi la capacità del 
condotto bilijeto. ^ ia 6 

1 5g. Differenze deW itterizia. Cagion frequente. it 7 

diagnosi. 

160. Segni dell' itterizia gialla o biliosa. Donde proce- 
da l' Itterizia verdiccia , e nera. laa 

161 . Segni della itterizia per guasto delsangue , e per 

vizio del siero e della linfa. i3o 

) 6 a. L' itterizia ostinata e ricorrente non sempre venir 
dai calcoli. Sè v' abbia segno palognomonico dei cal- 
coli biliari. Non confondersi cogli intestinali. ivi 


itterica od epatica. Come questa possa venire anche 
da altre cause dai calcoli in fuora. i3 1 

164 . Chivada più soggeltoallacoUca itterica. Segnisuoi. ivi 
a65 . Segni del male che aggrava. Pigliano inaspettata- 


mente , e inaspettatamente svaniscono. Il più soven-- 


ti lentamente e per gradi. 'Come ciò avvenga. i3a 

l66. Durala degli accessi del male ^ e intervalli di 
quiete. Itterizia generale- Jdrope dell' addomine. i 33 


mine. Quando succede timpanite. Quando sìa im- 
minente l' epatite , o la cangrena , o la tabe. iS4 


suna , e cagioni riipole. Differenza Ira. la colica U- 
fecica I e f lUeriiia semplice, 
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iBo 

Prognosi. 

f. ftìg. Segni pronastici della iUerizia gialla e nera. Pellet 
critica, e ingentrala do febbre. Dell’ epidemica. Da 
epalilide , scirri , ascessi o calcoli. Segni di buona 
crisi. Presagi deW illeritia sintomatica. Di quella che 
viene iniprovi>isarnente. Della colica itterica. Che si - 
gnifichi l' emorragia clic soppragiugne ali itterizia. 

Cura. P^ag. i 35 

170. Quando s' abbia a cominciare dal salasso. Quali 
i rimedi a norma degli speziali sinlond , e delle 
cagioni, i 36 

Prima e principale parte di cura nella colica il ~ 
terica. Che convenga in secondo luogo. Cura dei 
calcali, i 3 7 

Che vaglia al dolore. Salasso. Perchè ritengonsi 
sospetti gli emetici ed i purgativi. i38 

Ij3, Risolventi dei calcoli biliari. ivi 

CAPO DECIMOQUARTO. 

I^FUMMA^ 10 NI pi FEGATO , DI MILZA , DEL PANCREAS, 
dell’ omento , E del mesenterio. 

EPATITE. 

f, i']i. Che sia V epatite. Semole frequente. Cenosa ed 
arieri osa. 1 

175. Cagioni rimote dell'epatite. Segni suoi diagno- 
stici. Segna patognomonico di Ferrein. ivi 

176. Regione del dolore. Torpore alla ma n destra. Re- 

spirazione i tosse jf ansietà > vomito bilioso > diarrea', 
singhiozzo. •4* 

177. Segni dell' infiammazione della parte convessa del 

■ ’ ifgni della infì animazione all' ingiro. Donde 

l'itterizia edi deliqui. Mentire, che fa dolor cardialgico , ivi 

178. Talvolta simula altre infiammazioni , o vi vanno 

as.ueme , donde la fallacia delln diagnosi. Errori di 
questa spezie, i 4^ 

179. Prognosi dell' epatitide. Cattivo il singhiozzo. Che 
argomentare degli ascessi. Osservazione di Pollai. 
Pensatnenlo di S w-elen del danno che fa la china 
<innndo Jebbre intermittente s' aggi ugne all' efialitide. i 43 
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SPLENITE. 


ì8t 


j. >8o. Della splenite i ve tC ha due sorte. Segni loro, pag. 144 

PANCREATITE. OMENTITE. MESENTEflITE . 

* 8t. Segni delC infì ammaliane del pancreas , delt o- 
mento j c del mesenterio. Tabe nteseraica> ivi 

Carm 

i8 a. Come rimediare alt epatitide. Inditi ed aiuti deU 
f emorragia del naso. Salasso ; sanguisughe, ai vasi 
emorroidali. Rimedi interni. Rimedi esterni. /Illa i u“ 
m idezsa deljegalo cessam lafobbre che cosa ripari. 
i83. Cura della splenite. Topici. Cavata di sangue ore 
praticarla. Rmièdi alla infiammaiione del pancreas, 
deW epiploe , e del mesenterio. i46 

CAPO DEGIMOQUINTO. 


DELLA SEFRALGU , OSSIA DEL DOLORE NEFRITICO , 
^ B DEI CALCOLI PRIMARI. 


i84- Definizione della ncfralgia , ossia dolore nefri - 
tico , e dei calcoli orinari. 

185 . Cagioni comuni. Cagioni pià proprie. 

Diagnosi. 

i85. Vana maniera dei dolori, nefritici . Se pollo spa- 
smo si propaghino sino al testicolo. Intorpidimento 
delle gambe. Affezioni orinarie. Essere dell alvo. Vo - 
nulo timpaniti^ , vomiturizionT. 

Segni dell' infiammazione . Cagìon frequente delle 
^ doglie sono i calcoli. S varietà di gnesii. 

J o8. Come talora taccià il dolore. Sede sua se insor - 
ga da calcoli. Condizione dell' orina. Perchè talvolta 
t orìfìa sin scinguignct, 

189. La subbia non è sempre indìzio di calcolo nei re - 
ni. Quand' è che lo indichi. 

^o. Segni di pietra in vescica. 

■Prognosi. 

^f'ieolo e danni dell' infiammazione. Se v abbia 
rimedio al calcolo , e speranza di salute^ 

Citnr. 


»47 

iii 


149 

150 

ivi 

1 51 
ivi 

152 


bhmedi alla nefralgia. 1 5 3 

Rimedi alla profilassi, j54 
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CAPO.DEGIMOSESTO. 

DEI.I.' ORIHARE lasAHGUINATO E OELL’ EMORRAGIA DEL PERE,' 


St 194* Difiniiione delt orinare insanguinalo. Ematuria. 

Cagioni. ' pag. i 56 

. 195. Differenza in tra V orina sanguinosa , e le altre 
qualità di orina rossa. ivi 

Diagnosi. 

^96. Segni del sangue che viene dai reni , che costi- 
tuisce V ematuria vera. Se con essa v abbia dolore. 

Segni del sangue procedente dagli ureteri. Segni di 
quella ckfi sgorga della vescica. ivi 

EMORRAGIA DEL PENE. 

197* Stimatosi.. Che s' abbia da intendere per essa. 
Sintomi, Condizioni del pene. Quantità del sangue. 
Talvolta periodico. Cagioni. 157 

prognosi. 

19^- Donde ritrarre t segni di pronostico. L' emorra- 
gia del pene pià leggiera , degli ureteri più, grave j 
gravissima quella dei reni. ivi 

I Cura. 

igg. Indicazioni. Cacciata di sangue dal braccio. San- 
guisughe. Rimedi interni ed esterni. • l 5 & 

aoo. Quando sia il caso degli astringenti. Quando gio- 
vino i balsamici. Topici. iSg, 

301. Rimedi all' emorragia del pene. Aspersioni fred- 
de. Compressioni i iniezioni astringenti. Regola prOf 
filattica. Vii, 

CAPO DECIMOSETTIMO. 

DEL DIABETE. 

$. 302 . Quale la profusione morbosa (fiorine di cui trat- 
tasi. Sintomi delie orine. Varietà del diabete. 160. 

ao3i Varie sorti di diabete. a6a 

204. MoltipUci cause pcossinie. Cagioni rintole.. ivi 

Diagnosi. 

ao5. Sintomi del diabete. 

Prognosi. Cura. 

306. Quando sia curabile. Quando no. Cura genera- 
le. Rimedi. ivi 
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